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PRIMA SEDUTA 

Venerdì 3 aprile 1903, ore 15. 



Presidensa provvisoria del prof, doti. Fiuscesco Novatl 

La Seziono Numismatica inaugura i suoi lavori in una ^anJf sala terrena 
flel Collegio Romano, destinata a ciò dal Comitato ordinatore, dove il dottore 
Haeberlin aveva già fatto es])orre, lungo le pareti, le splendide tavole del suo 
Atlante in folio Buir aes grave italico e romano. 

La Società Numismatica italiana è rappresentata dal suo Presidente conte 
Papadopoli, senatore del Regno, e dal suo Vice-Presidente comm. Francesco Gneccbi, 
direttore della Rivista italiana di Numismatica; il Circolo Namismatico milanese 
dal suo fondatore e Presidente prof. dott. Serafino Ricci, direttore del Bollettino 
di Numismatica e di Arte della Medaglia, La Società Numismatica di Vienna 
ha delegato a rappresentarla il prof. W. Kubitschek. 

Sono inscritti alla Sezione n. 141 membri, di cui 06 stranieri e 75 italiani. 
Numerosi sono i presenti (*). 

Apre la seduta in nome del Comitato ordinatore il prof. dott. Francesco 
Nevati, della R. Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, e i>ropone un elenco 
di nomi che il Comitato crede più opportuni a costituire ruflìcio di Presidenza. 
Tale lista di nomi è approvata: vengono eletti ad unanimità a Vice-Presidenti 
stabili, per la durata della Sessione, il conte Papadopoli, il corani. Francesco 
Gnecchi, il cav. Solone Ambrosoli e il comm. Antonino Salinas. Pure per accla- 
mazione vengono eletti Segretari il prof. dott. Serafino Ricci e Ting. Emilio Motta. 

Dovendosi eleggere a Presidente, secondo le deliberazioni del Comitato, un 
numismatico straniero, viene ad unanimità eletto il prof. Babelon, di Parigi, che 
accetta e ringrazia. 

Dopo ciò, il prof. Nevati augura fecondi i risultati dei lavori della Sezione 
Namismatica, e si ritira. 



(1) Dall'albo poito all'iugresso della sala dorante le varie sedate puasiamo raccogliere le degaenti 
firme di CongresAisti int^rrennti ai larori della Sezione: 

Ambrosoli S., Babelon £., Bertea E., Blancbet A., Bresslaa H., CaniRO-Laoza H., Castellani A., 
Celati L. A., Colini (ì. A., Colonna di Stigliano F., Correrà L., De Petra 6., Di San Giorgio A.. Forrer L., 
Fritie (Ton) II., Gabrici £., Galeotti A., Gavazzi G., Gnecchi Fr., Haeberlin E., Lisini A., Luscbin vou 
Ebengrenth A., MotU E., Novati Fr., Papadopoli N., Perini Q., Piccione M.. Pick B., Pudchi A.. Ratti L., 
Kicci S., Kiggauer H., Romano Catania G., Bomnaai C, Rostovzew M., Ruggero G., Salinas A., Selettj £., 
SantoB Uodrignez L., Tropea G., Vitalini 0. 

Vi parteciparono, inoltre, molti altri Congressisti ch'erano in special modo inscritti e inipegii.it i 
nelle Sezioni di archeologia e di storia dell'arte. 
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Presidenza del prof. doti. Ernesto Babelon. 

Il Presidente Babelon dà subito la parola al cav. dott. Solone Ambrosoli, 
conservatore del R. Gabinetto Numismatico di Brera, per svolgere il tema: Intorno 
alVuso delle lingue nazionali negli scritti di Numismatica (Vedi: Temi e co- 
municaiioni, n. I). 

Ambrosoli comincia con far distribuire ai convenuti un buon numero di esem- 
plari della Relazione stampata del suo tema. 

PicciONB frattanto domanda la parola per alcuni schiarimenti sul maggiore 
o minor tempo concesso agli oratori. Dopo spiegazioni esaurienti da parte del 
Presidente Babelon, che gli comunica le disposizioni del Regolamento, si inizia la 
trattazione del tema. 

Ambrosoli legge la sua relazione, rileva T importanza del tema anche per 
la sua difficile soluzione pratica, e presenta come conclusione il seguente ordine 
del giorno : 

tt n Congresso Intemazionale di Scienze storiche nella Sezione IV (Numis- 
matica), fa voti che: 

« Tutti i numismatici di ogni nazione si vogliano servire di una qualunque 
delle quattro lingue riconosciute come intemazionali {Francese, Inglese, Tedesca 
e Italiana): 

a) negli scritti di Numismatica antica; 

h) negli scritti intorno a monete medioevali e moderne di un^ altra na- 
zione (ammenoché ei sapesse servirsi addirittura della lingua di questa; per es., 
uno svedese che volesse scrivere sulle monete brasiliane, dovrebbe servirsi pos- 
sibilmente della lingua portoghese, oppure di una delle quattro lingue interna- 
zionali) n. 

n PRESIDENTE dichiara aperta la discussione sul tema e sulla Reiasione 
Ambrosoli. 

De Petra, professore di Archeologia della K. Università di Napoli, non crede 
sia il caso di dare alla numismatica una posizione né superiore nò inferiore alle 
altre discipline. Quanto alla trattazione scientifica non troverebbe quindi necessario 
di provvedere, poiché non imporrebbe limiti per i lavori numismatici, che sono 
intimamente legati con la vita, con ^\\ studi dell' autore. Piuttosto, pei cataloghi 
vorrebbe in uso il ritorno al latino, 

Salinas, direttore del Museo Nazionale di Palermo e professore di Archeologia 
in quella Università, osserva che la questione della lingua non è ristretta solo alla 
numismatica; essa è un ])ortato del progresso stesson elle scienze: ricorda, a titolo 
di esempio, anco la botanica. Per le discussioni e le trattazioni crede necessaria la 
lingua deirautore, essendo indispensabile di servirsi della lingua nazionale special- 
mente per la numismatica medioevale e moderna. Condivide T opinione del De Petra 
che i cataloghi dovrebbero compilarsi in latino. 

Ambrosoli, riprendendo la parola, avverte che almeno nelle descrizioni era 
già da lui proposto il latino, e cita un suo brano del Vocaholarietto pei numisma- 
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tfcL E, presa poi nota delle osservazioni e dei desideri di coloro che ebbero parte 
alla discussione, dichiara che sarebbe disposto a formulare Tordine del giorno in 
questo senso : « L* Assemblea fa voto che le descrizioni e i cataloghi numismatici 
siano scritti in latino per la numismatica classica ». 

Db Petra, non completamente soddisfatto, trova Tordine del giorno sover- 
chiamente limitato, e dichiara die arriverebbe sino ad ammettere lo lingue inter- 
nazionali. 

Ahbbosoli ripropone allora il suo ordine del giorno, modificato nel senso di 
far voti per il latino nel campo della numismatica classica, e almeno per una delle 
altre quattro lingue (italiana, francese, inglese e tedesca) per la numismatica me- 
dioevale e moderna. 

Hàeberlin a questo punto prende la parola, considerando quanto sia diffi- 
cile Tuso di una lingua piuttosto che di un* altra; cosicché la questione, secondo 
lui, è posta su un terreno scabroso, e non può risolversi con soddisfazione: anche 
la lingua tedesca è difficile, e molte opere tedesche passano sconosciute, non 
solo in numismatica: gli Inglesi devono spesso dare anche la traduzione francese 
delle loro opere : bisognerebbe raccomandare ai Tedeschi di scrivere francese, op- 
pure raccomandare di porre testo e traduzione accanto. Perciò egli sarebbe del 
parere di non venire a una conclusione per questa parte. 

Ambkosoli acconsente a trasformare Tordine del giorno nel seguente: 

u La JV Sezione (Numismatica) del Congresso Internazionale di Scienze 
storiche in Roma fa voti perchè per le descrizioni e i cataloghi di numisma- 
tica classica si faccia uso del latino». 

È approvato alla quasi unanimità. I^imane sospesa la questione per la nu- 
mismatica medioevale e moderna. 

II presidente chiede alla Sezione di passare allo svolgimento delle comu- 
nicazioni, e dà la parola al 

Prof. Bresslau dell* Università di Strasburgo, che comunica le proprie osser- 
vazioni e i risultati de* suoi studi intomo ai Denari imperiali di Federico I 
(Vedi: Temi e comunica zi oni, n. V) (Applausi vivissimi). 

Gkecghi (Francesco) riferisce, subito dopo, intomo alle personificazioni alle- 
goriche che si trovano sulle monete del periodo imperiale romano (Vedi: Temi tt 
comunicazioni, n. VI). Un lavoro esauriente sulFargomento avrebbe certo sorpassata 
la misura di una comunicazione. Perciò PA. si limita ad esporre un semplice sunto, 
richiamando Tattenzione dei Congressisti snll* importanza del tema, in quanto che 
P origine, i simboli di siffatte personificazioni, rinvenuti e studiati secondo i tipi 
scelti e seguiti dai vari imperatori, costituiscono un preziotìo elemento per Io 
studio della religione e per la storia deirarte (Applausi). 

Viene poscia letta da uno de* segret^iri, in assenza deirautore, la comunica- 
zione del 

Dott. Zielinski: Notices Òiographiques sur Jean-Marie Mosca (Padovano) 
et Jean Jacob Caraglio, artistes italiens en Pologne, au XVI siPcle (Vedi: Temi 
e comuni casi oni, n. VII). 

Viene data in seguito la parola al dott. Gabrici, ispettore degli scavi in Firenze. 

Gabrici intrattiene l'uditorio intorno al Valore dei tipi monetali nei pro- 
blemi storici, etnografici e religiosi (Vedi: Temi e comunicazioni, n. Vili). Lo 
studio del Gabrici è una conferma storica data dalle monete circa le origini della 
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civiltà della Grecia e della Magna Grecia e ai loro rapporti con TAsia Minore 
e la civiltà di Micene. Il fondamento scientifico del lavoro si basa sul fatto 
che, non essendo le monete il capriccio di dilettanti, ma emanazione di volontà 
dello Stato che le conia, devono avere la loro ragione d^essere in tutti i loro par- 
ticolari ; il tipo predominante rappresenta lo stemma, che è il contrassegno della 
prima organizzazione sociale di una città o di un popolo; la moneta, inoltre, a 
differenza degli altri monumenti archeologici e storici, ha sempre indicata la data 
e il luogo d'origine. (La comunicazione Gabrici, attentamente ascoltata dalla Se- 
zione, è, al suo finire, vivamente applaudita). 

Chiude la seduta la comunicazione del Presidente stesso prof. Babelon, 
conservatore del Cabinet des Médailles a Parigi, il quale, con squisita gentilezza^ 
volle rimanere ultimo di tutti. 

Babelon porta al Congresso un altro lavoro eh* egli crede piii adatto alla 
odierna riunione; e, invece di trattare dell'iconografia dell'imperatore Giuliano 
l'Apostata, col consenso del Comitato ordinatore, illustra Les monnaies de Septime 
Sevère, de Caracalla et de Oéta relative^ à VAfrique (Vedi: Temi e comuni- 
cazioni, n. IX), le quali, secondo la loro importanza e il tipo da esse rappresentato, 
crede opportuno dividere in quattro gruppi, dei quali mostra, e fa girare fra i pre- 
senti, molti calchi in gesso. (La comunicazione del prof. Babelon, illustrata da ap- 
posita tavola, è salutata da vivissimi applausi). 

Dopo la comunicazione del prof. Babelon, la Presidenza presenta ai Con- 
gressisti e annunzia come novità numismatiche: 

1) n primo fascicolo della Rivista italiana del 1903. 

2) La quarta edizione della Guida Numismatica universale dei fratelli 
Gnecchi, edita dall' Hocpli di Milano. La Guida è corretta e arricchita in con- 
fronto della terza edizione, in modo da contenere 6278 indirizzi di numismatici 
e di collezionisti con cenni biografici e storico-statistici di collezioni pubbliche e 
private; ha inoltre un' appendice bibliografica intorno ai libri e alle pubblicazioni 
periodiche di numismatica. 

Si distribuiscono poi ai Congressisti i seguenti doni-omaggi: 

I. Doni del Comitato ordinatore del Congresso in cooperazione con la Società 
Numismatica italiana: 

1) Omaggio al Congresso Internazionale di Scienze storiche: Diciotto me- 
morie numismatiche. Milano, Cogliati, 1902. 

2) Prof. dott. Serafino Ricci, Indice sistematicc-analitico della « Rivista 
italiana di Numismatica n dalla sua fondazione alla fine del sec, XIX (1, 1888 ; 
XIII, 1900), con una introduzione di Appunti retrospettivi intorno alla Storia 
della Numismatica italiana dal 1860 al 1900, Milano, Cogliati, 1903. 

II. Doni del Circolo Numismatico milanese : Omaggio al Congresso Inter- 
nazionale di scienze storiche in Roma: Fascicolo di marzo del Bollettino di 
Numismatica e di Arte della Medaglia, pubblicato dal Circolo Numismatico 
milanese in onore del Congresso Storico. 
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in. Dono Ambrosoli : 
SoLONB Ambrosoli, Charleville o Carlopoli f Milano, Cogliatì, 1903 
(Estratto dalla Rivinta italiana di Numismatica). 

IV. Dono Ricci: 
Serafino Ricci, Varie della medaglia e della placchetta in Italia, con 
due tavole. Bergamo, Istituto italiano di Arti grafiche, 1903 (Estratto dolV Arte 
italiana decorativa e industriale, diretta da C. Boito). 

Poscia il PRESIDENTE partecipa che il Goyemo Chileno si è fatto rappre- 
sentare, in particolar modo, alla Sezione Numismatica dal sig. Luis Santos Ro- 
driguez, al quale la Presidenza offre gli omaggi dell* Italia e i ringraziamenti più 
sentiti. Invita poi i Congressisti a ritirare copia della Reiasione sul tema delVor- 
dinamento delle collezioni che il prof. Ricci dovrà svolgere domani. 

La seduta è tolta alle ore 18 i. Viene proposto ed acclamato quale Pre- 
sidente per la seduta di domani (4 aprile) il prof. dott. B. Pick, Conservatore del 
Gabinetto Numismatico ducale di Gotha, e professore di Numismatica air Univer- 
sità di Jena. 
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SECONDA SEDUTA 

Sabato 4 aprile, ore 15. 



Presidenza del prof. doti. B. Pick, 

Il PRESIDENTE apre la seduta. Sono presentì ì vice-presidenti. Funge da 
segretario Ting. Motta. 

SMnizia subito la discussione sul tema del prof. dott. Serafino Ricci intomo 
9\V ordinamento delle collezioni italiane^ medioevali e moderne (Vedi: Temi e 
comunicaiioni, n. II). 

Ricci rileva V importanza del tema, accentuando con la lettura alcune 
. parti della sua Relazione a stampa. Egli riconosce la necessità di spiegare 
meglio a voce quale fine si sia proposto, e con quali mezzi intenda affirontare la 
soluzione del problema, che non è soltanto numismatico, ma anche eminentemente 
storico e geografico: mette subito in chiaro i termini della questione, rilevando 
la necessità di abbandonare T ordinamento empirico-alfabetico, del quale deplora 
gli inconvenienti, che durano, perchè nessuno ha il coraggio di iniziare rinno- 
vazione. 

Segue lo sviluppo orale del tema, in cui si tratta déìY ordinamento delle 
zecche italiane medioevali e moderne (Vedi: Temi e comunicazioni ^ n. III). 

Alla fine della sua esposizione il relatore conclude con un ordine del 
giorno, nel quale fa voti affinchè in avvenire venga adottato T ordine geografico- 
topografico nella distribuzione delle zecche, e T ordine storico-cronologico nella 
loro illustrazione. 

n PRESIDENTE, a qucsto punto, fa distribuire e leggere integralmente una 
seconda Relazione che il 

Prof. Castellani ha redatto anch' egli sul tema ^qW ordinamento delle 
Collezioni di monete italiane (Vedi : Temi e comunicazioni t n. IV). 

Ricci, ripresa la parola, fa rilevare il carattere speciale della mozione Castel- 
lani, che è quello di trattare il tema dal lato della migliore distribuzione delle 
monete nei monetieri, indipendentemente dalla loro illustrazione scientifica. In tal 
caso, egli pure avrebbe fatta la storia delle proposte, e avrebbe avuto da citare, 
oltre quella delPabate Ciabatti (>)> specialmente Taltra del Santoni (') ; ma, invece, 
la sua Relazione e quella Castellani presentano due lati caratteristici, entrambi 
importantissimi, della questione. 

(1) Ab. OoiDO Ciabatti, Progetto di riordinamelo dell* collesioni numismatiche in Italie, 
Firenze, Oiontini. 1869. 

(2) M. Santoni, Del coordinamento necessario alle nummoteche italiane. 



— XI — 

Domanda a questo punto ed ottiene la parola il prof. 

LuscHiN voN Ebknorbuth, deir Università di Graz, il quale incomincia an- 
zitutto col porgere plauso ai due relatori, Ricci e Castellani, perchè hanno affron- 
tato con coraggio il difficile tema. Tosto osserva che nella scelta della soluzione 
non bisogna trovare un sistema unico applicabile a tutte le collezioni, poiché la 
collezione può essere generale, particolare, pubblica, privata; bisogna dunque ve- 
dere lo scopo a cui queste collezioni tendono, e allora subordinare a quello il 
riordinamento. I dne relatori hanno fatto giustamente rilevare V importanza storica 
e topografica della moneta; ma occorre tener conto anche del fine economico e 
artistico. 

Ricci riprende la parola e, dopo aver ringraziato ^il professore Luschin 
voQ Ebengreuth delle cortesi espressioni rivoltegli e delle. acute osservazioni fatte, 
aggiunge che egli non intendeva dì trascurare il lato e T importanza economica 
e artistica della moneta, avendone rilevata T importanza in altre occasioni, nelle 
sue pubbliche lezioni, nonché in lavóri stampati : è poi tanto più contento d^aver 
parlato della topografia delle zecche, e di aver annunciato e discusso relativamente 
all^ordinamento delle collezioni, per avere dato occasione alla dotta dissertazione 
del prof. Luschin. 

Luschin riprende la sua argomentazione: dice che, quanto air elemento 
artistico della moneta, esso è collegato con quello storico e cronologico in modo 
da non essere trascurato né turbato nel suo sviluppo anche con la distribuzione 
geografica ; ma Telemento economico non potrebbe apparire abbastanza chiaro. La 
sola distribuzione geografica non crede quindi sia adottabile. Già il Castellani 
proporrebbe il tipo monetale ; i tipi simili hanno la loro ragione d^essere posti a 
confronto: egli però crede che, se Tordinamento geografico non é sufficiente, tut- 
tavia, il quadro geografico come base d*ordinamento è ormai necessario. 

Nota che anche gli altri paesi si trovano nelle medesime condizioni quanto 
alle monete del Medio Evo ; é lieto perciò che le due relazioni sul tema abbiano 
fatto emergere il fatto che il quesito ha importanza intemazionale. 

Due metodi si affacciano a lui nella trattazione numismatica come nella 
trattazione storica: quello sincronistico, e quello cronologico. Quasi tutti gli scien- 
ziati, specialmente tedeschi, si decisero per il sistema sincronistico, che non é 
certo r ideale, ma è il migliore per dare un'idea del complesso di relazioni che 
in un determinato periodo di tempo esistono fra vari paesi e varie istituzioni. 

Applicando questo metodo alle discipline numismatiche nelPordin amento 
delle collezioni delle monete italiane medioevali e moderne, bisogna fare delle 
ripartizioni nella distribuzione delle serie a punti corrispondenti a quelli dei pe- 
riodi storici scelti pel metodo sincronistico. 

Possediamo già opere delle quali ci possiamo servire come modelli: il Ca- 
talogo della Collezione Thomsen, il Tratte de Numismatique du Moyen Age di 
A. Engel e Serrare, e le osservazioni di Grote. Thomsen divide le monete nel suo 
catalogo in diversi periodi: fino al 1000, poi fino al 1520, poi fino alla Rivolu- 
zione Francese, ecc ; e in questi periodi e subperiodi si vale del criterio geogra" 
fico per le suddivisioni. Altro esempio é dato dal Traile de Numismatique du 
Moyen Age di Engel e Serrure, il quale propende, invece, per la scelta del tipo 
monetale, come vorrebbe il Castellani. Un periodo tratta delle monete Carolingie ; 
poi si esamina il periodo dei grossi, poi quello de' testoni, ecc. ; più tardi si 
parla del calcolo del sistema decimale adottato dalla Rivoluzione Francese, ecc. ecc. 
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Più di tutto i M4nssttidien del Grote (voi. VII, p. 241 segg.; per l'Italia, 
p. 835 ségg.) trattano a lungo di questa questione come generale ; ma si deve pen- 
sare, neirordinamento delle collezioni, ai criteri numismatici, per rilevare i rapporti 
fra le diverse zecche. 

Ambrosoli fa osservi^ che il gran Catalogo Fiorelli del R. Museo Nazionale 
di Napoli è compilato appunto con quel metodo a periodi. 

LuscHiN riprende la parola insistendo sulla necessità di render generale 
Tapplicazione del metodo sincronistico, e presenta alla sezione una Carta topo- 
grafìco-storica deir Italia eseguita secondo tale metodo. 

Ricci, ringraziando nuoviunente il prof. Luschin per così ampie e dotte 
dilucidazioni, trova, tuttavia, necessario di distinguere fra illustrazione delle mo- 
nete già ordinate e semplice riordinamento delle monete stesse. Se nella esposizione 
scientifica la distribuzione sincronistica pu^ essere utile alla intelligenza dello 
sviluppo storico della monetazione, in riguardo del tipo monetale e della suddi- 
visione metrologica, debbono invece farsi riserve per la praticità del sistema 
sincronistico quanto alla distribusione delle monete, poiché sarebbe un continuo 
riprendersi e ripetersi per completare le serie storiche, che restano interrotte dalle 
ristrette suddivisioni cronologiche. 

Gnecchi (Francesco), esponendo la sua opinione personale, dice di essere 
molto scettico quanto all'esito di una simile distribuzione, ^ulla quale occorre- 
rebbe una discussione viva e lunga. 

LisiNi, di Siena, chiesta e ottenuta la parola, afferma che, quantunque non 
condivida completamente V idea dell'ordinamento geografico proposto dal relatore 
prof. Ricci, lo loda per aver promossa una questione vitale per gli studi nu- 
mismatici, e applaude al fatto di un consesso di dotti, i quali cerchino di 
rendere pratiche e popolari anche pei profani le loro discipline. Premesso poi 
che fin qui la moneta del medio evo si è studiata abbastanza nei suo tipi, nei 
monetieri, nelle officine da cui è uscita, nei Principi e Signori che T hanno 
fatta coniare, ma ben poco si è studiata nelle sue funzioni, quale sussidio alla 
storia economica del medioevo, il cav. Lisini espone un suo desiderio vivissimo, 
che si faccia la storia della moneta, che è ancora da fare in Italia, dal lato ec*)- 
nomico e commerciale, e si spieghi aqche ai non iniziati nei misteri eleusini 
dove e come sia avvenuto codesto sviluppo della monetazione in rapporto col 
commercio. Il trovare poi un sistema più razionale di ordinamento sarebbe un 
gran bene anche per i profani, che non si formerebbero delle idee preconcette e 
quindi false. 

Papadopoli prende la parola, e, notata l'importanza della questione, nonché 
la necessità di una discussione più ampia, esauriente dell'argomento in una sede 
e in un momento più adatti, propone che la Società Numismatica italiana elegga 
una Commissione, la quale esamini la questione e ne riferisca nel prossimo Con* 
gresso Numismatico, e si valga anche dei lavori e consigli dei numismatici 
stranieri. 

Ricci, relatore, fa un'aggiunta al suo ordine del giorno, e propone come 
conclusione il seguente : u La Sezione IV (Numismatica) del Congresso Internazio- 
nale di Scienze storiche, udita la Relazione dfl prof. Serafino Ricci intomo al- 
l'ordinamento delle collezioni di monete italiane medioevali e moderne, fa voti 
affinchè in avvenire nello studio e nell'ordinamento di quelle collezioni sia seguito 
l'ordine geografico-topografico nella distribuzione delle zecche e l'ordine storico* 
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cronologico nella loro illustrazione, invece di quello puramente alfabetico, adatto 
pei cataloghi di compra e vendita, in modo che le collezioni italiano rappresen- 
tino lo sviluppo storico dei singoli Stati italiani. Incarica inoltre la presidenza 
della Società Numismatica italiana di nominare una Commissione per studiare 
Tordinamento delle collezioni italiane medioevali e modurne, giovandosi anche 
dei lavori dei numismatici esteri ». 

Piccione, parlando sull'ordine del giorno, dichiara che approva la nomina 
della Commissione; ma la vorrebbe fatta dal Ministero. 

Gnbcchi (Francesco) risponde che la Commissione deve essere composta di 
pochi membri, comprendendo fra essi qualche straniero : essa dovrebb'essere scelta 
dalla Società Numismatica italiana. 

Salinas sostiene anch*cglì la nomina della Commissione da parte della So- 
cietà Numismatica italiana, non da parte del Governo, per non perdere tempo: 
il Governo, egli dice, potrebbe scegliere, senza volerlo, le persone meno adatte; 
si può domandare il parere favorevole del Ministero, perchè il lavoro si compia, 
ed entrare come in seconda sede ; ma se non si lascia V iniziativa al corpo com- 
petente, allora se ne pregiudica Tesito. Passa poi ad esaminare la redazione del- 
Tordine del giorno, e fa qualche riserva sulh seconda parte di esso, consigliando 
di modificarne la forma. 

Il presidente, ritenendo ormai esaurita la discussione, pQne ai voti Tordine 
del giorno Ricci: con qualche modificazione nella forma, esso viene approvato 
alla quasi unanimità. 

Spetterebbe ora la parole al cav. uff. 

Gnecchi (Ercole) per svolgere la sua comunicazione intomo a uno scudo di 
G, B, Spinola, principe di Vergogni: per l'assenza dell'autore, si delibera che 
essa sia inserita negli Atti (Vedi : Temi e comunicazioni, n. X). 

Ambrosoli, invitato dal Presidente, riferisce intomo alle cosidette restituì 
sioni del III secolo, o consacrazioni, generalmente attribuite a Gallieno, oppure 
a Filippo, le quali recano l'effigie e il nome di undici imperatori divinizzati. 
L'Ambrosoli esprime l'avviso che alcune fra quelle col nome di Trajano si debbano 
invece attribuire a Trajano Dccio ; si avrebbe in tal modo una serie completa di 
dodici imperatori divinizzati, serie emessa probabilmente durante il regno di 
Treboniano Gallo (Vedi : Temi e comunicazioni n. XI). 

Dopo la comunicazione Ambrosoli, che riscuote gli applausi dell'uditorio, 
e dopo che l'Ambrosoli stesso ha fatto distribuire ai presenti le riproduzioni in 
gesso di queste presunte restituzioni di Filippo, attribuite a Treboniano Gallo, 
vengono presentate le seguenti comunicazioni, che, stante l'ora tarda, e per l'as- 
senza de' loro autori, sono brevemente enunciate e registrate per la inserzione 
negli Atti: 
Adriano Blanchet, Parigi, Le u Congiarium n de Cesar et les monnaies signées 

tt Palikanus n (Vedi: Temi e comunicazioni; n. XII). 
Giuseppe Castellani, Venezia, Storia della moneta pontificia negli ultimi anni 

del secolo XVIII (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XIII). 
Alberto Simonetti, Potenza, / tipi delle monete greche (Vedi : Temi e comu- 
nicazioni, n. XIV). 

Viene poscia eletto a Presidente per la seduta successiva il prof. Luschin 
7on £bengreuth di Graz. La seduta è tolta alle ore 17,20. 
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TERZA SEDUTA 

Lunedi 6 aprile, ore 15. 



Presidenza del prof. dott. Luscms von Ebesoreuth. 

Sono presenti i vice-presidenti e i segpretari. 

La terza sedata si apre con lo svolgimento della comunicazione dello stesso 
Presidente, prof. Lnschin von Ebengrenth, Sul metodo che debba osservarsi nella 
descrizione dei ripostigli di monete del Medio Evo^ per trame il maggior pro- 
fitto scientifico (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XV). 

LuscHiN VON Ebbnoreuth, aperta la sedata, trovandosi nell* impossibilità 
di fare da presidente e nel tempo stesso da relatore, cede alla Vice-Presidenza 
r incarico di dirigere la discassione. 

E, presa la parola, con chiara dizione italiana, distingue nettamente V impor- 
tanza che i ripostigli hanno per lo scienziato in confronto di quella che possano 
avere per il semplice raccoglitore, rilevando che per il numismatico anche i 
particolari minimi possono essere utili per la ricostruzione storica dei ripostigli 
e delle serie monetali. Per es., il dato della provenienza, e sopratutto la notizia 
speciale di provenienza dei ripostigli, favorisce spesso il motivo della formazione 
o del nascondimento della collezione monetale. Il prof. Luschin quindi insiste 
nel dare certe norme fisse per studiare in modo esauriente questi ripostigli, norme 
eh* egli crede in certi casi indispensabili per trarre profitto da queste speciali 
raccolte. Per es., la numerazione, non solo del complesso di tutte le monete, ma 
anche dei singoli generi di monete che vi si trovano rappresentati; il peso, ge- 
nere per genere dedotto, per trovare la media e sostituirla al peso individuale 
quasi sempre alterato, sono elementi preziosi per lo studio dei ripostigli nel 
Medio Evo (Vivi e generali applausi salutano la fine del discorso del professore 
Luschin). 

Salinas e Ambrosoli aggiungono schiarimenti sulFopportunità e la praticità 
dei mezzi tecnici e pratici suggeriti dal relatore Luschin ; e sono entrambi ascol- 
tati con molto interesse. 

Non potendosi, per le disposizioni del regolamento, proseguire più ampia 
discussione sopra una questione che non fu posta all'ordine del giorno quale tema, 
essa viene chiusa dal Presidente, che dà la parola al prof. 

Salinas, il quale svolge, di seguito, le sue due comunicazioni : la prima sui 
particolari tecnici relativi alla coniazione delle antiche monete siciliane, la 
seconda sulla numismatica siciliana del periodo Aragonese. 

Nella prima comunicazione il Salinas mostra e descrive una massiccia forma 
di bronzo a due valve, acquistata pel Museo di Palermo, e deirautenticità della 
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quale sembra che il prof. Salinas non abbia alcun dubbio ; forma di bronzo con 
otto serie di buchi per la fusione dei tondini da servire alla coniazione delle 
monete greche, le quali avevano la forma globulare. 

L*attenzione dei presenti viene poi in particolar modo rivolta alla forma di 
bronzo che il prof. Salinas fa girare per la sala, spiegandone Tuso con molta 
chiarezza e competenza tecnica, aggiungendo la descrizione della forma del metallo 
avanti la coniazione della moneta antica siciliana. 

Passando alla seconda delle sue comunicazioni, 

Salinas prende occasione da un copioso ripostiglio di monete di argento 
acquistate dal Museo di Palermo per far rilevare Terrore storico nel quale di so- 
lito cadono tutti i numismatici quando attribuiscono a Federico II di Sicilia le 
monete di Federico il Semplice, col titolo di Duca d'Atene e Neopatria, spiegando 
Torigine dell* equivoco, e descrivendo poi alcuni pierreali della regina Maria 
d'Aragona e del marito Martino il Giovane. (Le due comunicazioni del prof. Salinas, 
attentamente ascoltate, sono, in fine, calorosamente applaudite) (^). 

Subito dopo il Presidente dà la parola al prof. 

Pick, dell' Università di Jena, che tratta delle statue di Apollo riprodotte 
su monete greche e romane. 

Dimostrata V utilità dello studio della numismatica non solo in sé, ma anche 
in rapporto con le rappresentanze figurate, e la riproduzione di vere opere d^arte, 
rileva quanto sia per questo lato importante a completare le nostre cognizioni 
sull'arte greco-romana la serie delle monete ellenistiche e romane imperiali co- 
niate fuori di Roma, appunto perchè vi è frequente la riproduzione di note opere 
d'arte dei secoli anteriori. Oltre all'utilità per l'arte, lo studio di queste serie 
numismatiche porta utilità anche per la mitologia greca e greco-romana, in segnito 
alla frequente riproduzione di statue di divinità. 

Passa poi all'esame delle statue di Apollo, distinguendone i tipi secondo 
quelli già fissati nei capilavori dell'arte, notando anche qualche variante dei tipi 
tradizionali a noi noti (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XVI). (La comunicazione 
del prof. Pick è applaudita). 

Segue la comunicazione del senatore conte Nicolò Papadopoli, Presidente 
della Società Numismatica italiana, e Vice-Presidente della Sezione. 

Papadopoli parla della tariffa veneziana del 1543. Rammenta che al- 
l'elenco delle tariffe veneziane a stampa presentate per studio al Congresso Inter- 
nazionale di Parigi del 1900 mancavano due di queste tariffe, l'una del 1548, 
l'altra del 1547, delle quali si conosce l'ordine a stampa, e che sono pure ricordate 
nella bibliografìa del Cicogna e in uno scritto dello Zon. Egli rinvenne quella 
del 1543 ; e a proposito di essa intrattiene l' uditorio sulle condizioni finanziarie 
di Venezia al tempo della Lega di Cambray, condizioni che costrinsero la Sere- 
nissima a ricorrere ad espedienti monetari. La comunicazione fa emergere in 
special modo l' importante circostanza di fatto che nel 1543 il Consiglio dei Dieci, 
pel sopravvenuto aumento del prezzo dell'oro, deliberò che il Ducato veneziano 
d'oro nuovo di cecha non si potesse accettare né spendere per più di L. 7, 
soldi 12, mentre il vecchio per L. 7 e soldi 10, e lo scudo di stampa nostra per 
più di L. 6, soldi 15 (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XVII). (La comunicazione 
Papadopoli è vivamente applaudita). 

(1) Il prof. Salinu non consegn^ò dorante le sedate del Congresso, né spedì di poi il testo delle 
proprie comanicazioni: e perciò esse non figurano in questi Alti, 
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È data poscia la parola al dottor 

Haeberlin, di Francoforte snl Meno, per svolgere la comunicazione eh* era 
all*OTdine del giorno per la seconda sedata, del 4 aprile, ma che era stata riman- 
data ad oggi : La monetazione delV aes grave nelV Italia antica^ con presentazione 
di tavole fototipiche (Vedi : Temi e comunicazioni^ n. XVIII). 

Le splendide tavole dell'Atlante in formazione erano state esposte fin dalla 
prima seduta, come fu già avvertito, nell'aula massima del Collegio Romano, 
dove i Congressisti di tutte le Sezioni avevano potuto agevolmente osservarle. 

L*Haeberlin ora brevemente le spiega e illustra, addentrandosi neir argo- 
mento ch'egli ha preso a trattare, del quale rivela la straordinaria importanza 
storica e archeologica, oltreché numismatica. Fra l'altro, egli afferma di avere 
raccolto tatto il materiale, eseguendo personalmente viaggi e calchi sugli origi- 
nali, ne' principali Musei d'Europa, ponendosi così in grado di presentare tutto 
il materiale autentico, finora esistente, riunito in un volume. (Segni di ammira- 
zione: applausi vivissimi e prolungati). 

Il discorso è illustrato dalle tavole fototipiche sovra ricordate, che il dottor 
Haeberlin, con gentile pensiero, offre alla Società Numismatica italiana. (Ringra- 
ziamenti de' rappresentanti di detta Società). 

Chiude la seduta la comunicazione dell'avv. cav. 

Caruso-Lanza sullo studio delle monete greche nei rapporti con la storia^ 
con la mitologia e con la scienza delle religioni comparate (Vedi: Temi e co- 
municazionif n. XIX). 

Le monete greche contengone 11 ricordo di fatti importanti, di episodi sto- 
rici, ed è perciò necessario leggervi tutto quello che vi è stato scritto, essendo 
una pagina di storia ogni moneta incisa dalla mano di un artista greco. 

Questo fatto, rilevato tante volte da molti studiosi e dai trattatisti delle 
monete greche, acquista un carattere speciale nella dissertazione del dott. Caruso- 
Lanza, poiché egli osserva, soprattutto quanto ai miti, che la monetazione greca ac- 
compagnava quel graduale movimento dei vari miti per un lunghissimo periodo 
di tempo, un millennio circa, dalla sua origine all'epoca della conversione del 
mondo pagano al Cristianesimo. Studiando poi specialmente questi miti, il Ca- 
ruso-Lanza osserva che essi esistevano già fin dall'epoca protoariana, e le prime 
genti immigrate nell'Eliade, come in tutto il resto d'Europa, li portarono seco 
dalla madre patria comune. Presenta, in ultimo, un saggio dello studio ch'egli 
intende condurre a termine, della monetazione greca in relazione coi miti, e ne 
legge ai convenuti una parte. 

(La Sezione riconosce nella comunicazione del dott. Caruso-Lanza la copia 
del materiale raccolto e il buon metodo di riordinamento e di illustrazione, e lo 
applaude). 

La seduta è tolta alle ore 18, designandosi per Presidente della prossima 
seduta il dott. Haeberlin. 
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QUARTA SEDUTA 

Martedì 7 aprile, ore 15. 



Presidenza del doU. Haeberus. 

Sono presenti i vice-presidenti: ad essi la Sezione delibera che sia aggiunto 
il doti. Riggauer, direttore del Gabinetto Numismatico di Monaco. 

Inizia la seduta il prof. dott. 

Correrà, parlando di una moneta di Neapolis, di cui fa rilevare V impor- 
tanza, perchè rappresenta Ercole, il dio nazionale dei Campani (Vedi: Temi e 
comunicasioni, n. XX, con figure). 

De Petra presenta una Nota intorno alla data di due monete greche, una 
di Cuma e una di Napoli, delle quali pone in luce T importanza. La prima data 
ricorda Taiuto che Cerone di Siracusa portò a Cuma nel 474 a. C, sconfiggendo 
gli Etruschi nel bacino di quella città. La seconda data si riferisce alla pace 
che le città greche della Sicilia conclusero con Atene nel 424 : secondo il De Petra 
si spiegherebbe la coniazione della moneta in Napoli a fine di celebrare la pace 
della sua amica Atene (avendo Napoli ricevuto colonie e istituzioni ateniesi sino a 
due anni prima), pace d*alto valore politico per Tavvenire di Atene, perchè la 
traeva da un difiicile passo. (Vivi applausi). 

n prof. De Petra fa girare fra gli intervenuti una riproduzione fotografica 
delle due storiche monete (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XXI, con figure). 

Kicci svolge la comunicazione: La Numismatica nelV insegnamento (Vedi: 
Temi e comunicazioni, n. XXII). 

Egli premette che Targomento non potrebbe essere maggiormente d*at* 
toalità, se si pensa al continuo progresso che le discipline numismatiche compiono 
neIl*ordine scientifico e pratico ; e intrattiene poscia V uditorio dimostrando che a 
torto si trascurano negli studi superiori e secondari le discipline numismatiche, 
come quelle che potrebbero, invece, dare vivida luce airarcheologia e alle anti* 
chità classiche nel campo antico, alla geografia e alla storia dei popoli nel campo 
medioevale e moderno. 

Egli estende la sua esposizione anche alla parte didattica, deplorando che 
in generale i professori troppo poco sappiano di numismatica, e siano quindi privi 
di un mezzo ottimo per completare i loro insegnamenti storici, e conchiude augu- 
randosi che presto si comprenda la necessità di tale insegnamento tanto da parte 
dei docenti, quanto da parte dei discenti, non lasciando ài solo campo del dilettan- 
tismo d^occasione e alla passione del collezionista tanti monumenti della storia 
e dell'arte antica e moderna. (Applausi). 

Il PRESIDENTE presenta poscia agli intervenuti lo splendido volume, edito per 
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cura del prof. Moschetti, intitolato : R Museo Civico di Padova, lodandone V idea 
animatrice, la forma elegante e artistica. Sorvolando sulle varie parti del volume, 
che illustra per mezzo di varie monogprafie il palazzo e i tesori del Museo, il 
presidente si intrattiene soprattutto sulla storia del Museo Bottacin, e sulla illu- 
strazione del Medagliere fatta dal dott. Luigi Rizzoli iunior. 

Riprendendosi a svolgere le comunicazioni all'ordine del giorno, 

Am BROSOLi riferisce intorno ad Alcune secche italiane (Vedi : Temi e cómu" 
nicasioni, n. XXIII, con figure). Dopo di aver richiamato Tattribuzione da lui 
proposta di alcune monetine del quattrocento (contraffazioni delle monete contem- 
poranee milanesi) alla nuova zecca di Valenza Po, dà notizia di altre monetine 
dello stesso tipo che si potrebbero attribuire a Pietra Gavina, Mede e Mondondone. 
Accenna inoltre alla zecca franco-italiana di Charleville o Carlopoli aperta dai 
Gonzaga di Nevers e Rethel, sulla quale egli aveva presentato già una comunica- 
lione al Congresso Numismatico internazionale di Parigi, forse non apprezzata 
come si conveniva: e ne ripresenta parecchie copie in dono ai Congressisti. 

L'Ambrosoli presenta, da ultimo, un tallero coniato nel 1747 da Enrico Fran- 
cesco II, conte di Mansfeld, col titolo di principe di Fondi, che mostrerebbe rap- 
porti italo-germanici nella monetazione di quel principe. 

La comunicazione, accompagnata dalla presentazione delle riproduzioni delle 
monete rare e interessantissime, riscuote gli applausi generali. 

Piccione, che da tempo si occupa della parte tecnica della numismatica, 
chiede e ottiene la parola sulla comunicazione Ambrosoli, per dare qualche spiega- 
zione sulla tecnica degli antichi monetieri. Incomincia dallo spiegare la tecnica 
delle suberate e quella della galvanoplastica applicata alle monete ; osserva che i 
galvani fatti ora, non essendo più chiusi a conchiglia, come si usava prima con la 
connessura saldata air ingiro lungo il punto di combaciamento delle due valve, 
è reso più difficile il riconoscimento delle monete, e bisogna quindi ricorrere a 
mezzi violenti, anche guastando e perdendo il pezzo stesso che si vuole esaminare. 

Salinas, avuta anch*egli la parola, fa osservare che, secondo lui, è inutile 
la tortura alle monete, perchè, grattando un momento, le monete di galvano si 
riconoscono subito dal fatto che la spalmatura d'oro e d'argento è sottilissima o 
•vanisce. 

Piccione prosegue a spiegare la sua tecnica delle suberate non a valva 
6 conchiglia, ma, come pubblicò nel Bollettino di Numismatica e di Arte della 
Medaglia (1903, pag. 41), con tre pastiglie, una di rame e due più sottili finis- 
sime di argento, una sopra e V altra sotto, con riscaldamento a color bianchissimo 
come se fosse una pastiglia sola, e battendo quando il riscaldamento è a color 
bianco-rosso. 

Salinas trova che il prof. Piccione ha ragione per il modo tecnico di for- 
mazione: aggiunge che molte monete suberate v'erano anche nell'antichità: talora 
▼i sono mistificazioni, come di monete d'oro con lamina centrale d'argento, ma, in 
quel caso, l' impronta diffioilmente riesce decisa, e si comprende da questo che non 
si tratta di monete d'oro massiccio. Il prof. Salinas, crede, nondimeno, di poter 
ricordare anche delle foderate greche formate con placcatura, con sovrapposizione 
pura e semplice della lamina. 

Piccione risponde sostenendo che il plaquet non regge. Perchè le lamine 
avvolgano con precisione il nucleo metallico centrale, bisognerebbe che fosse 
tagliata la lamina esattamente in giro, e per di più fosse ricurva; ma le prove 
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fatte, a sue spese, dal Piccione» concludono per il fatto di una colatura di ar- 
gento sul rame, anziché per una sovrapposizione di lamina, per quanto ben fatta- 
Dalie sue prove tecniche il prof. Piccione potè riuscire a trovare che il rame 
stampa il rame, e così potè avere i flan$ necessari alla coniazione. 

Passa poi a parlare dei bronzi patinati, osservando che ora i falsar! riescono 
benissimo a patinare un bronzo all*antica, buttando il pezzo dentro un forno con 
ammoniaca, e l'azione chimica è tale, che il* pezzo rimane coperto di uno strato 
di patina. Però, con la fotografia ingrandendo i pezzi, il numismatico può scoprire 
chiaramente la magagna. 

Finisce dimostrando razione del pantografo che riesce a fare con!, ma questi 
sono sempre taglientissimi, e, quindi, a troppo fior di conio per non essere com- 
presi quale lavoro moderno ('). 

Salinas, riprendendo a questo punto la parola, parla di con! fatti anche per 
fusione, che si fabbricano a Roma, ma si riconoscono, perchè, siccome la fusione 
diviene granulosa, sono costretti gli artefici a lisciare la superficie, e quindi ad 
allargare il piano, alterando alquanto le lettere. 

Quanto all'esame delle monete, non volendole storcere, non e* è che ricorrere 
alla fotografia esatta e dMngrandimento. 

Dopo d'essersi intrattenuti ancora sulle monete placcate, foderate e simili, con 
osservazioni che interessano molto Tuditorio, il prof. Piccione e il prof. Salinas la- 
sciano la parola al 

Prksidbntb, che presenta, per l'inserzione negli Atti,ì lavori degli assenti, 
lavori che seguono stampati nella seconda parte del presente volume: 
M. Bahrfeldt, Halle a/S., Ueber die Chronologie der ÀfUmen des Marcus An* 

tonius (710-724 di Roma; 44-30 a. C.) (Vedi: Temi e comunicazioni, 

n. XXIV). 
G. Dattari, Cairo d'Egitto, neqlodos sulle monete alessandrine (Vedi: Temi e 

comunicazioni, n. XXV). 
A. De Witte, Bruxelles, Les relations monétaires entre Vltalie et les Provinces 

Belges au Moyen Age et à Vépoque moderne (Vedi : Temi e comunicazioni, 

n. XXVI). 
P. Marchisio, Torino, Studi sulla numismatica di Casa Savoia, Memoria quarta: 

Altre monete inedite del duca Carlo Emanuele I (Vedi : Temi e comunica- 
zioni, n, XX VII). 
JuLES Maurice, Parigi, L'atelier monétaire du Sirmium pendant la periode 

Constantinienne, con figure (Vedi: Temi e comunicazioni, n. XXVIII). 
Luigi Rizzoli junior, Padova, Monete veneziane del Museo Bottacin di Padova, 

con figure (Vedi : Temi e comunicazioni, n. XXIX). 
Arturo Spigardi, Firenze, Le medaglie del Risorgimento italiano (Vedi : Temi e 

comunicazioni, n. XXX). 

Alla fine della seduta il Vice-Presidente 

Gnecchi (Francesco) prende la parola per rilevare che i bellissimi avanzi 
delle navi rinvenute nel lago di Nemi non sono ancora proprietà dello Stato, ma 
in continuo pericolo di essere allontanati da quella sede degna che sarebbe il 

(1) Di questi, come delle snberaie, ampiamente trattò, e prima e dopo il Congresao, lo stesso 
prjf. Piccione nel Bollettino di Numismatica e di Arte della Medaglia, Milano, 1903, pag. 99 e segg* 
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Museo Nazionale Romano (delle Terme): fa notare lo splendore degli oggetti e la 
importanza storica elidessi hanno ed avranno con nuovi scavi sistematici che in 
qaeirantico luogo si facessero : propone un ordine del giorno, nel quale s* invita il 
Governo a provvedere con sollecitudine alPacquisto di quegli oggetti. Si incarica 
il Segretario prof. Ricci di presentare il detto ordine del giorno alla Sezione ar- 
cheologica (ij. 

Chiude la seduta il 

Presidente Haeberlim, che riassume hrevemente i lavori della Sezione, 
facendo rilevare V importanza del fatto che per la prima volta la Numismatica ha 
parteci]>ato — molto degnamente e con notevole operosità — ad un grande Con- 
gresso Storico intemazionale. Egli finisce coir inneggiare a S. M. il Re d* Italia, così 
appassionato e valente cultore delle discipline numismatiche, poi a Roma e al- 
r Italia. 

Il SEGRETARIO Ricci SÌ associa al Presidente qel ringraziare tutti i colleghi 
del loro intervento e del vivo interesse posto ai lavori della Sezione, e special- 
mente i numismatici stranieri, che hanno onorato della loro presenza le sedute e 
hanno dato contrihuti così preziosi di comunicazioni e di discussioni. 

Ringrazia specialmente i Presidenti stranieri che diressero le quattro sedute, 
i proff. Bahelon, Pick, Luschin von Ehengreuth, Haeherlin, e il Vice-Presidente 
Riggauer, i donatori di lihri e di opuscoli, il sig. Bodriguez rappresentante del 
Governo Chileno, il prof. Piccione che donò alcuni saggi delle sue esperienze chi- 
miche in un pezzo suberato e in uno placcato. Propone, infine, di inviare a 
S. M. il Re la prima copia del gruppo fotografico della Sezione Numismatica, 
eseguita nei giorni del Congresso, in segno di riverente omaggio al Sovrano e 
allo Scienziato (*). — ' 

Plaudendo a questa proposta, V ultima seduta si scioglie con Taugurìo dei 
presenti di presto rivedersi in altra propizia occasione. (Lunghi e calorosi ap- 
plausi) ('). 



(1) La Presidenza della Sezione archeologica, cai fn riferito siffatto ordine del giorno, pare 
apprezzandolo nel suo ralore, non credette tuttavia, nnicamente per considerazioni pratiche e per rngioni 
di opportanità, che fosse il caso di promaorere ona discnssione o an Toto sairaigomento. 

(2) S. M. il Re d'Italia Vittorio Bmannele III si compiacqae di riceTore e affabilmente intrat- 
tenere in particolari udienze parecchi eminenti membri della Sezione: e con tutti dimostrò il più grande 
interesse per le discussioni e i risultati della Sezione di numismatica del Congresso. 

(3) Per accordi intenrenuti fra il Comitato ordinatore del Congresso e la Presidenza della Societil 
italiana di Numismatica, le comunicazioni IX, XI, XVIII, XX e XXVI furono edite nella Rivista Ita^ 
liana di Numismatica (fascicolo II, 1908). Ma il testo di siffatte comunicazioni, qui pubblicate, fu dagli 
autori qua e 1& lieremente ritoccato e corretto. 

La Sezione di numismatica, nelle discussioni e nelle comunicazioni, ebbe strette attinenze con 
non poche della Sezione archeologica. Oli atti delle due Sezioni — tali dirennero durante il Congresso 
per ragioni di pratica opportunità e per necessaria suddivisione di lavoro; ma, secondo le deliberazioni 
del Comitato ordinatore, esse costituivano due semplici gruppi di una unica sezione, la IV — in qualche 
parte vicendevolmente si completano; e si è perciò creduto di fame qui la debita avvertenza per norma 
dei lettori. 
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I. 

TEMA. 

INTORNO ALL'USO DELLE LINGUE NAZIONALI 
NEGLI SCRITTI DI NUMISMATICA. 

Relazione del dott. Solone Ambrosoli, di Milano. 



Alcuni anni or sono, nel 1897, il relatore pubblicava un Voca- 
bolarietto pei numismatici, in 7 lingue, il quale è oggi completa- 
mente esaurito, circostanza questa che autorizzerebbe a concludere per 
la rispondenza di esso allo scopo. 

Mi si conceda di qui riferirne il principio della prefazione, perchè 
giova allo svolgimento del tema proposto al Congresso. 

« Se vi è una scienza che avrebbe dovuto e facilmente potuto con- 
tinuare, come la Botanica, a valersi del latino, almeno nelle descri- 
zioni, questa è senza dubbio la Numismatica. 

« Ma poiché la costanza e la concisione delle formule di essa, e 
la elegante regolarità della sua terminologia, non valsero ad ottenerle 
grazia in confronto della babele scientifica che in quasi tutti i campi 
ha tenuto dietro alla caduta di quel vero e nobilissimo linguaggio 
universale, invece di perdere il tempo in vane querimonie sarà bene 
di risparmiarlo con l'escogitare qualche rimedio al presente stato di cose. 

« Oggidì, infatti, è divenuto per così dire inattuabile il condurre 
in porto uiL indagine nunùamatica di qualche serietà e sicurezza, senza 
consultare alternativamente e rapidamente libri e periodici in tre o 
quattro o più lingue, le quali dovrebbero per conseguenza esser tutte 
note in egual grado anzi addirittura familiari allo studioso od al 
dilettante. 

« Ogni numismatico do vrebb' esser insomma nello stesso tempo un 
poliglotta, e se non lo fosse dovrebbe improvvisarsi tale. 

« Ora, quantunque la diffusione dello studio delle lingue abbia 
fatto così mirabili progressi, non si può pretendere che ogni persona 
colta possegga le quattro o cinque lingue principali in modo da rag- 
giungere in ciascuna quella prontezza eh' è necessaria nelle ricerche 
numismatiche. 



« L* erudito stesso conoscerà a preferenza Tuna o Taltra di queste 
lingue, mentre, come ho detto, al numismatico occorrerebbe di averle 
tutte egualmente a disposizione. 

« Ben pochi saranno senza dubbio coloro che troveranno la vo- 
lontà, e Tagio, e la perseveranza di studiare, fors*anco in età matura, 
quelle lingue nelle quali si sentono deficienti; di studiarle, intendia- 
moci, al solo scopo di facilitarsi le eventuali ricerche. 

<t Ma vi è fortunatamente una restrizione da fare: non tutto il 
materiale di una lingua ò necessario al numismatico; a lui basta (a 
rigor di termine) il conoscere di una data lingua quelle voci e quelle 
espressioni che s* incontrano più frequentemente nelle opere descrittive. 

« Cosi stando le cose, il rimedio eh* io avrei escogitato è questo; 
di riunire tradotte quelle voci e locuzioni che piti di frequente s'incon- 
trano nei libri di Numismatica, scritti nelle singole lingue piti ado- 
perate per questa scienza, ecc. ecc. « . 

Le lingue rappresentate nel mio vocabolarietto erano (oltre all'ita- 
liano) il francese, il tedesco, T inglese, lo spagnuolo, il latino e il 
greco-moderno. 

A questo proposito noterò che l'egregio mio collega e amico 
Adriano Blanchet, discorrendo del Vocabolarietto nella Revue numisma- 
tique di Parigi, così si esprimeva : << L*idée est benne, mais il faudra 
certainement introduire le russe dans le prochain vocabulaire.... «. A 
questo, a dir vero (come casualmente venni a conoscere appena un paio 
di mesi or sono), aveva già pensato Teminente orientalista Stanley 
Lane-Poole, il quale sin dal 1874, precedendo adunque di un venten- 
nio e più il mio Vocabolarietto^ pubblicava nella Numismatic Chro- 
nicle di Londra un breve glossario numismatico russo. Anzi, coinci- 
denza che sarebbe singolare se non fosse fondata appunto nella natura 
delle cose, lo scienziato inglese, nella sua prefazione, adduce argomenti 
dei quali io pure mi son valso nella mia: quello soprattutto che al 
numismatico è sufficiente di poter riuscire a decifrare in qualche modo 
le mere descrizioni. Il Lane-Poole, nel suo glossario, alla voce russa 
fa seguire non solo la traduzione inglese, ma anche quella latina, per 
rendere utile il suo lavoro, dic*egli, anche a quei numismatici che non 
conoscono V inglese. E ingiunge : « Il francese, forse, avrebbe corrisposto 
al mio scopo meglio del latino, ma esso non è stato ancora accettato 
come strumento internazionale per gli studiosi, funzione adempiuta 
sinora dal latino ^, 

Comunque siasi, se il russo è certamente anch'esso una delle 
lingue utili come strumento di studio ai numismatici (e ancora più 
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accenna a diventarlo per l'avvenire, al pari di altre lingue slave), credo 
mi si vorrà concedere che pel momento le lingue viventi, davvero in- 
dispensabili per lo studio della Numismatica siano quattro : francese^ 
inglese, tedesco e italiano. 

Né si dica che ho aggiunto l'italiano per considerazioni sogget- 
tive, posponendogli a toi-to p. es. lo spagnuolo (ch'è pur utile talvolta 
anch'esso). Il eh. archeologo Reginald Stuart Poole, nel suo capitolo 
sullo studio delle monete, che forma parte del bel volume Coins and 
Medals pubblicato dagli autori dei Cataloghi ufficiali del Museo Bri- 
tannico, conferma implicitamente questa designazione, con le parole: 
« L'esser un grande numismatico generale supera le forze d'un uomo 
solo. Taluni sapranno a sufficienza di greco e di latino, con quella pa- 
dronanza AqW inglese, del francese, del tedesco e dell' italiano ch'è 
richiesta dai moderni commentari, da poter intraprendere lo studio 
della moneta greca e romana. Coloro che vogliono entrare nel vasto 
campo della Numismatica orientale devono aggiungere a quelle lingue, 
ancor necessarie per essi, lo spagnuolo e il russo ; ecc. ecc. » . Donde 
si deduce che la cognizione delle prime quattro lingue (francese, in- 
glese, tedesco e italiano) è appunto quella necessaria e sufficiente, in 
genere, come mezzo di studio per la Numismatica greca e romana. 

E infatti, se gettiamo uno sguardo sulle opere moderne di più 
frequente consultazione, e sui periodici speciali più importanti, vediamo 
che, per lingua, si aggruppano come segue. 

Francese: Mionnet, Beulé, Mommsen-Blacas, Cohen, L. Sambon, 
Feuardent, Svoronos, Babelon, Lenormant, Sabatier, Barthélemy, ecc.; 
la Revue numismatique. 

Inglese: Head e i Cataloghi del Museo Britannico, della Colle- 
zione Hunter, ecc.; la Numismatic Chronicle. 

Tedesco : Imhoof-Blumer, Sallet, Pick, Bahrfeldt, i Cataloghi dei 
Musei di Berlino e di Vienna, ecc.; la Zeitsckrift far Numismatik 
di Berlino, la Numismatische Zeitschrift di Vienna. 

Italiano: Borghesi, Sestini, Cavedoni, Marchi, e Tessieri, Gamicci, 
Salinas, Fiorelli, Fabretti, Milani, ecc.; il Periodico dello Strozzi, la 
Rivista Italiana di Numismatica. 

Bimangono fuori del quadro alcune rare opere di Numismatica 
antica scritte in altre lingue (p. es. in ispagnuolo, in greco, ecc.), ma 
esse formano l'eccezione che conferma la regola. 

Diversamente stanno le cose per la Numismatica medioevale e 
moderna. Qui le lingue nazionali hanno preso da lungo tempo il soprav- 
vento, e qui è naturale che lo abbiano, ed è inevitabile che lo pren-* 
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dano sempre più. Ma è precisamente in questo loro campo che il re- 
latore vorrebbe vederle legittimamente circoscritte, mentre sta il fatto 
che le più svariate lingue nazionali tendono oggi ad esorbitarne, in- 
vadendo territori che secondo il relatore dovrebbero conservare un 
carattere internazionale. 

Si dirà che questo fenomeno dello sviluppo sempre crescente che 
vanno prendendo le lingue nazionali, anche le meno coltivate sinora, 
è d'indole generale e non già limitato alla Numismatica. 

Ciò è vero, sia per la letteratura che per le scienze. Ma, quanto 
alla letteratura, osserverò che ognuno, per mezzo delle numerose e 
pronte traduzioni, può rendersi familiari Tolstoi o Sienkiewicz senza 
conoscere le lingue slave, Ibsen o Strindberg senza conoscere le lingue 
scandinaviche. E, quanto alle opere scientifiche, osserverò che almeno 
quelle più importanti intomo alle scienze d'interesse vitale ed imme- 
diato, come la Medicina, la Chimica, ecc., trovano egualmente ben 
presto un traduttore ; le opere di Numismatica invece, sia per l'indole 
segregata della nostra disciplina, sia per il loro carattere prevalente- 
mente descrittivo, assai di rado vengono tradotte. 

Di regola pertanto, o il numismatico è in grado di comprendere 
il testo originale, o la ricerca e lo studio incominciati si spezzano ine- 
sorabilmente contro l'ignoranza della lingua. 

Come si potrebbe riparare a questo gravissimo inconveniente? 

In due modi, a parere del relatore, cioè: 

I. Adottando un'unica lingua numismatica intemazionale. 

II. Aderendo ad alcune proposte concrete che il relatore fa più 
innanzi. 

Il primo modo, più semplice e radicale, potrebbe avere due so- 
luzioni: il ritorno al latino, oppure la scelta di una lingua vivente 
assai diffusa e conosciuta. 

Ma il ritorno al latino (la cui caduta deplorano, come abbiamo 
visto, sia il Lane-Poole, quanto il relatore medesimo nelle prefazioni 
ai loro glossar! numismatici) è questione troppo complessa. Anzitutto, 
la riforma non si potrebbe applicare immediatamente, essendo assurdo 
il pretendere che s'improvvisi latinista chi non abbia mdimento di 
studi classici. Al più al più, si potrebbe adottarla per la Numismatica 
antica, essendo presumibile che chi se ne occupa abbia qualche no- 
zione di latino o sia condotto a procurarsela. La riforma sarebbe in- 
tesa piuttosto quindi ali* avvenire; ma anche in tal caso non potrebbe 
attuarsi eflicacemente che laddove e quando fosse favorita da un rima- 
neggiamento dei programmi scolastici in un senso oggidì vagheggiato 
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a dir vero da una eletta minoranza, ma osteggiato apertamente 
dai più. 

Miglior partito sembrerebbe al relatore l'adozione pura e semplice 
di una lingua vivente, per parte dei numismatici d*ogni nazione.. E, 
considerando oggettivamente lo stato odierno della bibliografia numi- 
smatica, ragioni di opportunità gli sembrerebbero suggerire, o addirit- 
tura il francese come lingua numismatica internazionale in genere, 
oppure r inglese per la Numismatica greca e il francese per la romana 
e per la medioevale e moderna. 

Questo, parlando teoricamente; ma siccome si è visto che ormai 
sarebbe un dar di cozzo nelle Fata il volersi opporre all'uso della 
lingua nazionale, p. es. quando si tratti della Numismatica medioevale 
e moderna di una data nazione, al relatore parrebbe ragionevole di 
concretare almeno le seguenti proposte: 

Che tutti i numismatici d'ogni nazione si vogliano servire di 
una qualunque delle quattro lingue riconosciute come intemazionali 
(Francese, Inglese, Tedesco e Italiano): 

a) Negli scritti di Numismatica antica. 

b) Negli scritti intomo a monete modioeyali e moderno di 
un'altra nazione (ammenocchè si sapesse servirsi addirittura della 
lingua di questa ; p. es.^ uno svedese che volesse scrivere sulle mo- 
nete brasiliane, dovrebbe servirsi possibilmente della lingua porto- 
ghese, oppure di una delle quattro lingue internazionali). 

Queste proposte concrete, ove fossero attuate, varrebbero (secondo 
il relatore), oltre che a facilitare le relazioni intemazionali, ad impe- 
dire che rimangano inaccessibili, perchè stesi in lingua poco nota, la- 
vori talvolta importantissimi i quali potrebbero avere un potente inte- 
resse pei cultori della nostra scienza in genere, o almeno per numisma- 
tici di lingua diversa da quella in cui è steso un dato lavoro. 

Considerato poi lo sviluppo e l'importanza che vanno assuoiendo 
ovunque gli studi artistici e biografici intomo ai medaglisti e agl'in- 
cisori di coni monetali del Rinascimento, e considerata inoltre 1* indole 
nomade e l'attività spesso intemazionale di quegli artisti, il relatoite 
as^giungerebbe quest'ultima proposta: 

e) Ai numismatici d'ogni nazione si raccomanda pure di ser- 
virsi di una qualunque delle quattro lingue riconosciute come inter- 
nazionali, negli scritti intorno a medaglie, medaglisti e incisori di 
coni del Binascimento. 



II. 

T£MA. 

DELL'ORDINAMENTO DELLE COLLEZIONI 
DI MONETE ITALLiNE MEDIOEVALI E MODERNE. 

Relazione del dott. Serafino Ricci, di Milano. 



Il tema che qui si propone è di eccezionale importanza, come 
ognuno vede, e considerato in sé e per il fatto che dopo reiterati ten- 
tativi non è ancora risolto in modo definitivo e da tutti accettato. 

Il relatore non presume certamente di proporre la soluzione del- 
Tarduo problema, ma crede che solo il presentarlo ad una accolta di 
dotti, dimostrando in quali termini stia ora la questione e quali mezzi 
siano più adatti a risolverla, sia opera non del tutto vana, anche in 
un Congresso Internazionale di scienze storiche, perchè in primo luogo 
molti dotti anche ali* estero si occupano con passione come della nostra 
arte così della nostra storia, poi perchè l'ordinamento delle collezioni ita- 
liane può dare non*poca luce su quello di alcune collezioni estere, infine 
perchè tutta la storia medioevale e quasi tutta quella moderna d'Italia 
interessa moltissimo, in causa delle continue e molteplici dominazioni 
straniere, anche alla storia degli altri Stati, specialmente europei, ed 
occorre sia ben determinata e chiara dinanzi alla mente degli studiosi 
stranieri per non essere misconosciuta o fraintesa. 

Per questo non vi è ragione contraria, anzi più d'una ragione fa- 
vorevole per risollevare la questione della topografia delle zecche e 
del riordinamento delle collezioni italiane nella parte medioevale e 
moderna ad un Congresso che si occupa delle discipline storiche, le 
quali da quelle numismatiche ricevono luce e incremento, e che pel solo 
fatto di essere internazionale, non può trascurare soltanto per questo 
uno dei problemi numismatici che interessano molto la sede stessa 
del Congresso. 

La discussione del tema viene naturalmente ripartita nelle parti 
seguenti: 

1.® In quali termini sta la questione. 

2.** Che cosa si è fatto finora per la sua soluzione. 



k 
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3.* Tutte le soluzioni proposte e messe in pratica finora sono 
errate o insufficienti, 

4.** Proposte che appaiono piti adatte alla soluzione definitiva. 

1.** In quali termini sta la questione. 

Dovendo ordinare in modo facile e costante le monete medioevali 
e moderne dltalia, e trovando troppo intricata la classificazione sto- 
rica, fin dal secolo scorso furono raggruppate queste monete sotto le 
rispettive zecche e queste elencate in ordine alfabetico. 

Questo ordinamento non si limitò ai privati, ma si estese anche 
a parecchie collezioni numismatiche pubbliche, ed è quello universal- 
mente accettato nei libri di numismatica italiana. 

Si tratta di osservare se la classificazione alfabetica sia scienti- 
fica, altrimenti non può essere adottata per una scienza vera e pro- 
pria quale è la numsimatica. 

Da qui nasce il dissenso fra i dotti e gli studiosi circa la clas- 
sificazione delle monete italiane. 

2.** Che cosa si è fatto finora per la soluzione della questione ? 

I numismatici nel piimo periodo di ricerche e di pubblicazioni 
intorno alla numismatica italiana medioevale e moderna adottarono il 
riordinamento alfabetico come quello che, riconosciuto allora buono, 
fu senza contrasto accettato dappertutto. Ma più tardi il progresso 
stesso degli studi, la rettifica di alcune zecche errate, le considera- 
zioni storiche dei singoli Stati mostrarono illogico, antiscientifico, con- 
fuso il sistema della classificazione alfabetica, che riduce lo studio 
delle collezioni e il loro riordinamento ad un puro e semplice indice 
di nomi, uniti in forza dell'alfabeto, mentre sono invece divisi e per 
la loro lontananza e per le loro ragioni st.oriche talora profondamente 
diverse fra loro. 

Allora alcuni numismatici cercarono di intrecciare nella classifi- 
cazione il sistema alfabetico con quello geografico e storico ; altri ten- 
tarono aprirsi una nuova via, abbandonando Tordinamento per zecche, 
ma la maggior parte di essi, pur riconoscendo Terrore, vi persistettero 
per mancanza di meglio. 

3.* Tutte le soluzioni proposte e messe in pratica finora sono 
errate o insufficienti. 

Se si deve ammettere assurdo Tuso dell'alfabeto in un ordina- 
mento innanzitutto storico, come quello delle collezioni numismatiche, 
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è per lo meno insufiScieDte l'uso degli elenchi a sistema misto, ohe 
dovrebbero essere possibilmente sostituiti da un criterio unico e ge- 
nerale di classificazione, che si fondasse su elementi geografici e storici 
e quindi cronologici, ed avesse perciò i caratteri della unità e verità 
scientifica. 

Sarebbero quindi da escludere a rigore anche quegli ordinamenti 
che, pure partendo dal concetto della distribuzione per regioni, poi 
accolgono tutti i nomi delle zecche di ogni singola regione disponen- 
dole alfabeticamente, come pure si dovrebbe condannare Tordinamento 
generale per zecche, poiché la zecca non è che un contingente secon- 
dario nella storia della monetazione di un popolo, un'attribuzione no- 
minale alla officina monetaria che talora non coincide con lo Stato che 
ha diritto di zecca, o con la famiglia che vi regna per diritto eredi- 
tario di feudo per propria conquista. 

4.** Proposte che appaiono più adatte alla soluzione definitiva. 
Da quanto è venuto dicendo, il relatore conclude che il criterio 
storico e topografico sarebbe il solo veramente logico e sicuro, e quindi 
universalmente da seguire nell'ordinamento delle nostre collezioni mo- 
netarie medioevali e moderne. Gli sforzi degli studiosi devono essere 
rivolti esclusivamente ad eliminare dall'attuazione di questo criterio 
di ordinamento ogni difficoltà nell'applicazione pratica, escogitando 
quei mezzi mnemonici e caitografici che agevolino la ricerca e il ri- 
trovamento dei luoghi e delle monete senza turbare il reale e scientì- 
fico ordinamento delle collezioni numismatiche. 

Conclusione. 

Posta dunque chiaramente la questione e fattane la cronaca, elen- 
cando i tentativi fin qui escogitati per condurre a termine il riordina- 
mento delle collezioni di monete italiane, il relatore espone conclu- 
dendo quale sia il modo migliore, secondo lui, per ottenere questo 
riordinamento facile e costante. 

Il relatore vi giunge per esclusione : 

1.° Lasciando in disparte l'elenco alfabetico, perchè antiscien- 
tifico. 

2.^ Non accettando gli elenchi misti topografici ed insieme alfa- 
betici, perchè non sono di carattere unico. 

3.® Considerato che il criterio storico-cronologico di distribu- 
zione è adatto ad una sola città e zecca dalle sue origini ai tempi 
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nostri, ma incontra troppe diflScoltà nella pratica, obbligando a tante 
diverse collezioni quanti sieno i periodi principali di storia delle sin- 
gole regioni; 

4.^ Osservando che qualunque altro ordinamento (escluso l'al- 
fabetico e quello topografìco-alfabetico) presuppone la cognizione esatta 
e pronta degli avvenimenti storici, dei mutamenti politici di confine, 
— il relatore conclude che il metodo migliore sta nel porre per base 
dell*ordinamento la presente distribuzione regionale dltalia per pro- 
vince e comuni, e neirelencare le città che ebbero zecca propria se- 
condo Tordine puramente geografico in cui esse si trovano rispettiva- 
mente alla capitale politica della regione. 

Per es., per la Lombardia, Tordinamento facile, sicuro, costante, 
che parte dalle condizioni presenti della regione (ed è quindi acces- 
sibile a tutti) si presenterebbe con Milano, suo centro e con le altre 
zecche minori considerate neir ordine geografico a nord, ad est, a sud 
e ad ovest di Milano ; cosicché chiunque appena abbia in mente mia 
carta geografica della Lombardia può facilmente ricordare l'ordine 
delle sue zecche, o facilmente accertarlo consultando una Carta della 
regione. 

Questo riordinamento porta per conseguenza la necessità delle 
seguenti aggiunte: 

1.^ Le zecche non più esistenti si elencheranno nell'ordine del 
luogo dove esistevano, aggiungendo il nome di due località note fra 
le quali ciascuna di esse si trovava. 

2.^ Ogni mutamento politico che portò alterazione di confini 
territoriali è accennato al luogo rispettivo, rimandando alla regione 
alla quale ora questo luogo appartiene. 

3.° Qualora due volte si dovesse ripetere la città che ebbe 
zecca l'ofScina monetaria, una volta si fa sotto quel nome la collo- 
cazione delle vere monete, l'altra volta si rimanda alla prima, o si 
ripete identica per mezzo di calchi in gesso o in altro materiale. 

4.^ Per evitare confusioni, si distinguerà ogni volta la città 
che ebbe la zecca dalla semplice ofScina monetaria nella quale le 
monete erano coniate per conto d'altre città o Stati. 

5.^ L'ordinamento entro ogni zecca rimane strettamente storico 
e cronologico dall'origine fino ai nostri giorni. 

6.^ L'ordinamento alfabetico si manterrà negli indici finali, ove 
si elencherà di fianco al nome del luogo anche il posto che occupò 
attraverso i secoli e quello che occupa oggi per .gli opportuni con- 
fronti; si potrà usare inoltre nei cataloghi di compra e vendita. 
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l."" Saranno aggiunti a dilucidazione e a consultazione frequenti 
schizzi cartografici per ogni regione e frequenti prospetti storici e ge- 
nealogici per ogni città che ebbe zecca. 

8.^ Infine, si facciano precedere e seguire tutte quelle spiegazioni 
storiche, cronologiche, topografiche che completino ^ordinamento sem- 
plicemente geografico che è stato scelto, e diano maggior yalore non 
già alla zecca, ma allo Stato, al quale la data serie di monete ap- 
partiene. 

Solo in tal caso il relatore riconosce che lordinamento delle col- 
lezioni numismatiche può giovare alla storia, perchè ne è la fonte più 
sicura e diretta, ne è il complemento più importante e duraturo, nel 
quale il relatore intravede un avvenire per le discipline numisma- 
tiche più fecondo di utili frutti di quello che fu il passato, sia per 
la scuola sia per la vita. 



k 

li 



I 






i- 
■i ■ 



V. 



la 
Il • 



111. 

TEMA. 

SULL'ORDINAMENTO DELLE ZECCHE ITALIANE 
MEDIOEVALI E MODERNE ('). 

Srilappo orale della Relazione del prof. Serafino Ricci. 

(con schizzo topografico e UboUa dichiantÌTa). 



Avviene pur troppo il fatto che la numismatica, la quale è ormai 
riconosciuta scienza, debba procedere nella parte medioevale e moderna 
con mezzi non scientifici, e le collezioni tanto private quanto pubbliche 
siano ordinate e studiate col criterio antico di una collezione qualsiasi 
di gemme o di cammei, registrata secondo i soliti criteri d'elenco in 
ordine progressivo di numero, e di denominazione dei singoli pezzi clas- 
sificati in ordine alfabetico. 

Così il pubblico si avvezza a considerare le discipline numisma- 
tiche come qualche cosa di estraneo alle ricerche scientifiche, come 
qualche cosa di convenzionale che, indipendentemente dallo scienziato, 
può s^uire e ordinare anche il dilettante appena colto, il quale si 
limiti a riprodurre materialmente gli schemi prestabiliti nei manuali 
e nei cataloghi di vendita! 

Invece è, secondo me, non solo raccomandabile, ma anzi indispen- 
sabile che le collezioni numismatiche, come i gabinetti di fisica e di 
storia naturale, o come i musei di antichità e le gallerie d*arti, siano 
le ausiliarie dirette delle discipline archeologiche e artistiche da un 
lato, di quelle storiche ed economiche dalValtro, e allora la numisma- 
tica, invece d'esser negletta,* perchè fraintesa, entrerà trionfante nel- 
r insegnamento secondario e superiore, in modo semplice e pratico nel 
primo, in modo scientifico nel secondo. 

Ma, per r^giungere un fine così notevole ed utile ali* istruzione 
nazionale, urge che le collezioni siano ordinate secondo criteri storici 
certi, poiché dedotti dai fatti di volta in volta documentati. Escluse 

(0 Tema proposto dal Consiglio direttivo del Circolo nvmismatico milanese 
pel Congresso internazionale di Scienze storiche in Roma. 
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le falsificazioni, le riconiazioni, le mistificazioni che inquinano le serie 
per mezzo deiracume critico del vero numismatico, le monete e le 
medaglie sono i monumenti più sicm'i e più eloquenti che la storia 
abbia a suo sussidio, eppure sono lasciate in disparte ai raccoglitori 
come oggetti trascurabili d'antichità, o agli antiquari come mezzo p^ 
far denaro. 

Il Tonini invece, che dimostrò un certo acimie pel tempo suo nella 
questione che ci interessa, rileva T importanza delle discipline numi- 
smatiche nella sua nota introduzione alla Topografia generale delle 
zecche italiane. 

« Lo studio delle monete — egli scrìsse — non dee aversi in conto 
di una semplice occupazione geniale; nò le Collezioni si fanno per 
appagare rocchio o il gusto dell'avaro; ma sì veramente a vantaggio 
della scienza in generale e in particolare della patria istoria « (op. cit., 
pag. v). 

E più innanzi : « Non vedo dunque, a proposito nostro, che mi^- 
giormente istruisca l'universale dei cultori dei nummi, — quanto una 
ben intesa e ordinata Collezione ^ (op. cit., pag. vii). 

E infatti, senza dubbio, più di una volta la singola moneta, e tanto 
meglio poi tutta una serie numismatica bene ordinata, costituiscono un 
monumento più autentico ed autorevole delle epigrafi, delle statue, dei 
ruderi e dei documenti scritti, perchè monumento datato e parlante. 

È merito quindi indiscutibile del Lazari e del Eunz prima, del 
Tonini e dell'Àmbrosoli dopo, di aver tentato di raggruppare geogra- 
ficamente e politicamente le zecche, che prima erano elencate in ordine 
esclusivamente alfabetico. 

Ma il tentativo non è del resto che il ritorno all'antico, cioè al 
sistema usato dai primi trattatisti di numismatica classica per la clas- 
sificazione nummaria delle città autonome, italiche e greche; è il ri- 
torno al sistema dell' Eckel, del Sestini e di Carlo Strozzi, come lo 
stesso Tonini si trova costretto ad osservare nella sua citata Introduzione. 

Avendo io già nella Relazione precedente fatto osservare uno 
schema delle parti, nelle quali credo opportuno di dividere il tema, 
seguirò questo schema anche nella trattazione orale. 

Chiarito ora il punto in quali termini stia la questione^ occorre 
meglio studiare che cosa si è fatto finora per la sua soluzione per 
concludere che, secondo il mio debole parere, tutte le soluzioni pro- 
poste e messe in pratica finora sono o errate^ o insufficienti. 

La storia della questione si distingue in quattro periodi, nei quali 
si propose e più o meno universalmente si applicò: 
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I. Il sistema esclusÌFamente alfabetico, seguito dal Promis, dal 
Bazzi-Santoni, dal Muoni. 

IL II sistema regionale seguito dal Eunz e dal Lazari. 

III. Il sistema topografico misto all'alfabetico lappresentato dal 
Tonini e dairAmbrosoIi. 

IV. Il sistema storico-politico prescelto dal sig. dott. Sambon per 
il Catalogo delle monete dell' Italia Meridionale, proposto dal Caucich 
e propugnato, quantunque finora non risulti da monografie o da cataloghi 
a stampa, dal cav. Giuseppe Gavazzi di Milano, il quale escluderebbe 
addirittura le Zecche, e considererebbe solo gli Stati. 

Non avendo assolutamente bisogno di spiegazione il sistema alfa- 
betico e quello regionale, perchè sono quelli universalmente in uso, os- 
serviamo brevemente gli altri due. 

Il sistema topografico misto è stato inaugurato dal Tonini per le 
zecche italiane del Medio Evo. È ottima la sua distinzione fra domini 
stranieri in Italia e le loro zecche medioevali, poiché è impossibile 
non fare distinzione, specialmente pei primi periodi, pei quali la mone- 
tazione imperiale dipende da altre ragioni politiche e storiche. Con- 
fuso invece è l'elenco alfabetico delle zecche nei singoli perìodi. Seguì 
l'esempio del Tonini il nostro dott. Solone Ambrosoli, Conservatore del 
B. Gabinetto Numismatico di Brera, ormai noto per i suoi lavori colsi 
popolari di numismatica. 

Ottima è la sua distinzione delle zecche in Italia Continentale^ 
Italia Insulare^ Appendice contenente le secche degli Italiani al- 
l'estero. 

La disposizione sua generale è in verità dettata da un criterio 
regionale e geografico, ma pur troppo egli mantiene per le zecche mi- 
nori l'ordine alfabetico, « essendoché — (come stampò nella prefazione 
alle sue Zecche Italiane) — quello geografico sarebbe per esser 
troppo intralciato e quello storico troppo incerto » . 

Per ovviare all'inconveniente alfabetico l'Ambrosoli si vale dei 
prospetti, e le ragioni di questi prospetti è storica: siamo quindi in- 
dotti ad esclamare : in tal caso facciamo storico l'ordinamento, che sarà 
molto più scientifico, e, se si devono usare dei sussidi, usiamo quelli 
cartografici e cronologici che arricchiscono la mente di fatti veri e propri 
e sono d'indole scientifica, non albafetica. 

Una specie di rivoluzione negli ordinamenti finora in uso offrono 
il Caucich e il Sambon. 

Il dott. Giulio Arturo Sambon, che si è acquistato oramai una 
bella fama quale numismatico, compilò il Catalogo delle monete na- 

2 
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polìtaD6p ma così scientiticamente che, se è ammirevole per lo studioso 
osservatore, è difficile per chi non è versatissimo nella disciplina il se- 
guirlo e soprattutto il ritrovare prontamente quella tale o tale altra 
moneta o serie di monete di quella o quell'altra città. 

Piti pratico, ma incompleto è il Caucich, che tentò, come scrive nella 
prefazione al primo fascicolo del suo lavoro : Notisie storiche intorno 
alla istituzione delle officine monetarie italiane (*), di far parlare la 
storia e la politica degli Stati, e si propose di stabilire « una nuova 
cronologia, prendendo per base la storia stessa, poiché riesce meglio 
Tattingere all'origine, anziché formare una copia di un'altra copia. La 
cronologia é necessaria per il dotto e per il collezionista, sembrandomi 
che, se un medagliere non é disposto per ordine di date precise, esso 
perde tutto l'essenziale suo pregio». 

È interessante pel nostro tema di riprodurre certe sue osservazioni 
sull'errore dei nostri ordinamenti in uso, soprattutto per quello che 
riguarda le zecche. 

(Pag. viii-ix) « Si fece anzitutto la divisione per zecche ! .... 
Se si volesse adottare la classificazione per zecche^ bisognerebbe met- 
tere le monete di ciaschedun regnante sotto il nome di quella città, 
in cui esisteva la zecca; ma allora dove se n'andrebbe la serie cro- 
nologica dei regnanti ? « . 

tf Talvolta si qualificò per zecca il titolo di un Principe 

sovrano; qui Terrore è, se vuoi, più madornale ancora, giacché in tal 
caso l'applicazione del nome zecca ad una località (che fra altro era 
talvolta il nome di una provincia) che non ne possedette mai, dive- 
niva ridicola « . 

« È certo che al numismatico e allo storico interessa di co- 
noscere dove una moneta fu battuta. Ma ciò che deve interessare 
maggiormente si é lo Stato al quale appartiene e il Principe che la 
fece coniare, poiché altrimenti la scienza dei nummi diverrebbe og- 
getto di curiosità, anziché essere, come lo é in verità, una scienza 
storica y> . 

« Io credo dunque di essere nel vero adottando per classificazione 
quella per Stati^ perché, benché il privilegio di zecca spetta al Prin- 
cipe famiglia sovrana o Repubblica, é sempre allo Stato da loro rap- 
presentato che Yjus della moneta appartiene y> . 

{}) Guido Caucicb, Notizie storiche intorno alla istituzione delle officine 
monetàrie italiane dalla caduta dell'Impero romano d'Occidente fino ai nostri 
giorni. Firenze-Roma, Bencini, 1895. 
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Peccato che a tali ottimi propositi non corrispose la realtà, nò 
nel Saggio sulla Casa di Savoia, né in quei lavori che dovevano seguire 
il I fascicolo. Anche il Caucich a questo punto cede alla regola gene- 
rale, e ci sorprende nel vederlo seguire gli altri nell* elenco alfabetico 
delle ofiicine monetarie italiane (pag. xiii-xviii). D'altra parte quello 
che riguarda gli Stati, che dovrebbe costituire il nucleo del lavoro e 
della riforma, è meschino e incompleto e non ha più confronti siste- 
matici con le monete. 

Parlando della Casa di Savoia, per ogni ramo pone : 

l^Le ofScine monetarie in ordine non di alfabeto, ma di emissione; 
2^ Principi della Casa Savoia che aprirono officine monetarie; 
3° Cronologia dei regnanti della Casa; 
4° Stemma, divise, imprese e motti. 

Ma poi il Caucich rìcade neirordine alfabetico delle officine mo- 
netarie: Acqui, Alessandria, Asti, Cuneo ecc., né si sa perchè, e lascia 
rimpressione di confusione neir attuazione del suo stesso programma, la 
quale delude molto Taspettazione del lettore studioso. Infatti in lui 
è poi soppressa la descrizione delle zecche ; la monetazione degli Stati 
non esiste più, ed egli cade neireccesso opposto. 

Il Caucich non pubblicò mai più altro, dopo quel suo primo 
saggio. In ogni modo quella sua buona idea ò stata lanciata fra i dotti ; 
il Gavazzi la riconobbe sùbito elevata ed utile nella recensione che 
del saggio fece nella Rivista italiana di Numismatica {^), insistendo 
sul concetto del Caucich, già da noi espresso, che la secca è una 
pura accidentalità, poiché é pur sempre vero che la prerogativa 
di batter moneta è prerogativa dello Stato, qualunque ne sia la 
costituzione. E propugnando egli stesso quel metodo che applicò 
alla sua bella collezione di Milano, il Gavazzi conclude : « Allora 
avremo un metodo veramente scientifico e tale da presentare allo 
studioso la serie storica delle fasi politiche ed economiche delle dif- 
ferenti regioni d'Italia «. 

Ma indipendentemente dai riguardi dovuti alla storia d'Italia e 
d* Europa, e quindi ai vantaggi didattici e critici che può dare la nu- 
mismatica alle discipline storiche, sta il fatto che una scienza, la quale 
non é solo ausiliare delle discipline storiche, ma ha un passato e un 
avvenire e un corpo di scienza ormai stabilita e riconosciuta, che le 

(•) Riv. ital di Num. IX, 1896, p. 121 e segg. 
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dà il carattere di scienza autonoma (i); deve avere metodo scientifico 
critico e non empirico. 

Ora, con il metodo dell' a, b, e nessuna scienza procede, e in ve- 
rità con l'ordine alfabetico, cioè con una pura filza di nomi, quale con- 
cetto adeguato possiamo formarci della storia e dell'aiuto che dalla 
numismatica la storia può trarre ? 

L'ordine alfabetico offre stridenti contrasti fra i nomi delle zecche, 
che rimangono elencate nella mente in un raggruppamento falso ; così 
Acri sta con Alba, Antignate con Antiochia, Atene con Atri, Bene- 
vento con Bergamo, Campobasso con Candia. £ così stanno vicine 
Faenza e Famagosta, Mileto, Millesimo e Musso, Napoli e Nasso, 
Reggio d'Emilia e Seggio di Calabria, Trieste e Trino, Volterra e 
Zante; e ciò per la sola virtù della lettera iniziale! 

Vi sono inoltre città e terre di cui non si conoscono monete, quan- 
tunque abbiamo indizi certi che ve ne siano state coniate, come Acaja, 
Acri. Albenga, Arborea, Castel di Monte, Città di Castello, Cividale, 
Corinto, Cosenza, Elba, Empoli, Feltro, Focea, Imola, Lavagna, Lu- 
gano, Millesimo, Noceto e molti altri luoghi. Ma non sempre il criterio di 
scelta e di accertazione per riconoscere la coniazione è esatto, e quindi 
si vede che non può considerarsi come sicuro, p. es., Atene e Siracusa 
nel Medio Evo, Noceto, piccolo borgo presso Milano, che non può es- 
sere stato luogo di zecca, perchè non ha mai avuto importanza e po- 
polazione tale da richiederla e fu scambiato con la officina monetaria 
dell'imperatore Federico I, che trovava per questo suo fine più comoda 
e più sicura la borgata fortificata che non la città. 

Ma non basta ancora. Negli elenchi alfabetici è di solito incluso un 
numero di così dette zecche, le quali non sono altro che nomi di famiglia, 
di titoli di provincia, ma non vere e proprie zecche ed officine monetarie. 

Così i conoscitori della numismatica italiana medioevale e mo- 
derna avranno presenti le discussioni, gli scritti e relativi errori 
pronunciati sul conto di Acaia, Beccaria, Belgioioso. Belmonte, Bene- 
vello, Cisterna, Coconato, Corsica, Este, Lavagna, Melfi, Monferrato. 
Porcìa, Puglia, San Giorgio, Savoia, Sicilia, Val d^ Taro. 

Infine si trovano uniti ai veri nomi di zecche i nomi di città e 
terre alle quali si attribuì zecca erroneamente, ma nelle quali non si 
battè mai moneta; quali, p. es., Alessio, Arcevia, Bastìa, Caldiero, 

(1) Vedi S. Ambrosoli, Della Numismatica come scienza autonoma in: /?/. 
vista ital. di Num., 1893. Cfr. S. Ricci, La Numismatica e le scienze archeolo- 
giche ed economiche in: Rivista ital. di Num,, 1901; cfr. La Numismatica secondo 
i nuovi criteri scientifici, ibidem. 
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Cellamare, Chieri, Degagoa, Dulcigno, Lombardore, Luni, Masegra, 
Montefeltro, Napoli di Bomania, Tolmezzo, Trino e altri. 

L^impressione che si riceve da queste osservazioni è quella della 
necessità di una revisione più accurata delle fonti storiche e numisma- 
tiche e deirurgenza di sostituire a un metodo empirico di cataloga- 
zione e di ordinamento quello storico e quindi scientifico. Ma T ordi- 
namento prettamente storico ha in sé la difficoltà che presuppone una 
dottrina storico-politica non comune, non dico negli autori, perchè 
questi la devono possedere, ma anche nei lettori, che dovrebbero seguire 
con la loro mente e afferrare tutte le vicissitudini politiche dei sin- 
goli Stati, i mutamenti di confine in sèguito ai trattati, le sedi va- 
canti, le reggenze, e simili fatti religiosi e politici. Così con grave diso- 
rientamento, p. es., col trattato di Cateau-Cambresis nel 1559, Mantova 
e il Monferrato passarono sotto i Gonzaga, e poi infine entrambi ad ingran- 
dire il Ducato di Milano nel 1718, e Savoia, restituita dalla Francia 
col Piemonte allltalia, s'ingrandiva tratto tratto di qualche territorio. 
Come notare tutti questi cambiamenti? Nel 1718 Alessandria, nel 1788 
Novara e Tortona, nel 1748 tutto il paese all'Ovest del Ticino passa- 
rono alla Savoia, la quale continuava la sua politica d* ingrandimento. 

Ora, fin che si tratta di ordinare per città, è ormai ammesso, e 
non v' è ragione per mutarlo, quel solito metodo cronologico, pel quale 
si fanno passare dal periodo più antico al più recente senza interru- 
zione tutti gli avvenimenti politici del luogo, come in un solo ed unico 
prospetto ; ma quando trattasi di ordinare gli Stati, in questi, secondo 
i periodi di tempo, bisognerebbe includere, o da questi escludere quella 
tale città o regione. E questo rende poco pratica la disposizione cro- 
nologica e storica, quantunque sia quella scientificamente esatta. 

Se, p. es., Mantova, per ritornare alla città già citata, dopo il 
trattato di Utrecht del 1718 diveniva parte con Como, Lodi, Pavia, 
Cremona del Ducato di Milano, era però data alla Casa di Lorena per 
rimanere nella Repubblica Italiana (1800-1804), q poi nel Regno Lom- 
bardo-Veneto (1815), per ridividersi da Milano con l'Italia libera ed 
una. Il Ducato di Milano, dunque, dato che il riordinamento nummo- 
grafico si debba fare per Stati e non per zecche, ora avrà, ora non avrà 
Mantova e il Mantovano, secondo i periodi storici differenti, e noi non 
avremo una norma certa di catalogazione : quando poi fossimo a Man- 
tova, dovremmo rimandarla ora allo Stato Gonzaga ora al Ducato di 
Milano, per non ripetere la descrizione ed esposizione delle monete di 
Mantova tante volte quante sono indicate dai suoi mutamenti politici. 
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E questi mutamenti politici noi troviamo tanto nel Ducato di Milano, 
quanto negli altri Stati grandi e piccoli d*Italia, per le vicissitudini inces- 
santi alle quali Tltalia fu soggetta in causa delie dominazioni straniere. 

Se noi scegliamo per la nostra tesi il momento del territorio meno 
vasto per il nostro riordinamento, tanto nummografico quanto illustra- 
tivo, allora bisognerebbe completarlo poi con una serie di supplementi ; 
se noi abbracciamo addirittura il dominio piti vasto dello Stato pre- 
scelto, esso porta per conseguenza il succedei-si poco chiaro dei muta- 
menti e le inevitabili dilucidazioni ad ogni periodo, il che porterebbe una 
specie di slegamento in tutto il riordinamento e in tutta la collezione. 

Occorre quindi che la catalogazione e T illustrazione numismatica 
siano compiute in base a un metodo e criterio scientifico, ma nel tempo 
stesso pratico. Ora noi l'avremmo trovato nell'ordinamento geografico. 

Questo non si può escludere dai criteri scientifici, poiché allora 
bisognerebbe escludere tntto il procedimento geografico, scientifico e di- 
dattico, che, invece di costituire il nucleo della scienza geografica, sa- 
rebbe incerto e suscettibile di emendamenti. 

Indiscusso il principio, vediamolo nella pratica: 

1. Esso ha il vantaggio di poter partire, nell'esame dei luoghi, dallo , 
stato topografico presente, quindi non si può censurare per essere stato 
scelto il dato centro politico in un periodo piuttosto che neiraltro, mentre 
le condizioni odierne dei luoghi sono accessibili a tutte le menti più 

meno colte, più o meno preparate allo studio della regione di cui 
si desidera la collezione numismatica completa. 

2. Il processo di esame delle zecche è semplice, poiché è quello 
medesfimo che si usa nella determinazione dei luoghi di una data re- 
gione: zona nord, zona est, zona sud, zona ovest; il giro insomma da 
nord a sud passando per Test. 

Si tratta dunque di scegliere una data regione, un dato Stato, 
come è delimitato topografìcaniente al giorno d'oggi, e non come era 
politicamente nel Medio Evo o nei primi periodi dell'Evo Moderno, e 
considerarne le zecche a nord, a est a sud, a ovest, delimitando per 
mezzo dei due luoghi più vicini, senza incertezza né timore, il posto 
occupato un tempo dal luogo corrispondente. 

Se, per es., desideriamo vedere in pratica tale metodo, scegliamo 
Milano e il suo territorio, escludendo appunto per le ragioni suesposte 
la parola ducato^ e abbiamo, come si può vedere nella tavola topo- 
grafica annessa a questo lavoro : 

A nord di Milano: le zecche di Monza, Cantù, Como; poi da 
questo punto: a nord-ovest per Maccagno, Bellinzona, Rovereto, Me- 
socco; a nord-est per Lecco, Musso, Gravedona. 
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All'est di Milano: le zecche di Àntìgnate, Bergamo, Brescia; 
Lodi, Crema, Gastelleone, Retegno, Cremona. 

Al sud di Milano: Noceto, Pavia, Belgioioso; Mede, Valenza, 
Mondondone, Pietra Gavina. 

È inevitabile che senza difficoltà non si potrà in ogni caso scio- 
gliere tntti i dubbi e tutte le complicazioni ; ma, qualora la distribu- 
zione geografica entrasse nelle abitudini, per così dire, numismatiche, 
allora si avrebbe in uso un metodo scientifico ed insieme accessibile 
a tutti, perchè moderno e aperto al controllo delle cognizioni geografiche 
moderne. 

Se leggesi poi Telenco di quei nomi di zecca, si vede come la 
vicinanza dei luoghi porti quasi una successione topografica, quale noi 
abbiamo già nella mente per Tordinamento delle linee ferroviarie, 
p. es. Monza-Como-Lecco; Bellinzona-Ticino-Mesocco ; Bergamo-Brescia- 
Crema-Castelleone-Cremona ecc. 

Potrebbe darsi che, oltre di dover porre un nome antico di zecca in 
un luogo che ora non ha più quel nome, e che noi — come abbiamo 
detto — designeremo per mezzo di due altri luoghi vicini, vi fosse il caso 
di zecche che sempre appartenevano a quella data regione politicamente, 
non geograficamente, e quindi non si potessero trovare sulla Carta 
geografico-nummografica della regione ; p. es., Mantova per la regione 
milanese. Secondo il nuovo ordinamento, si porrà Mantova in un'appen- 
dice, rimandando a quella città, nel luogo dove geograficamente e po- 
liticamente ora si trova. 

Certamente questa precauzione scientifica dà il vantaggio di non 
spostare mai la mente dalle condizioni topografiche e politiche presenti, 
rifacendo la storia del passato ugualmente, col rimandare a un'appen- 
dice i supplementi storico-politici, nei quali le date località sono poi 
rimandate alle regioni alle quali ora spettano. 

Questo particolare, p. es., gioverà moltissimo per la nummografia 
dell* antico dominio pontificio, del quale non vi è parte che sia più 
intricata e difficile, sia per la storia, sia per la monetazione. 

Se sono riuscito a spiegarmi abbastanza chiaramente, la scelta 
della distribuzione geografica neir ordinamento delle collezioni, sia nelle 
illustrazioni scritte, sia negli stipi e nei medaglieri, offrirebbe allo 
studio contemporaneamente la base scientifica di una carta geografica e 
quella pratica di partire dallo stato presente per risalire gradatamente 
all'antico e notarne le alterazioni e gli spostamenti. Per ottenere buon 
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fmtto da questo lato bisogna soccorrere il lettore con molti mezzi di- 
dattici, mnemonici, topografici ; bisogna unire al testo descrittivo fre- 
quenti cartine illustrative, come si fa ora per Tinsegnamento della 
storia, la regione con le zecche antiche e moderne notate a colori, 
ma non mai con la sovrapposizione degli strati archeologici, come base 
della illustrazione, perchè genererebbe confusione. Invece per ogni città 
gruppi si può, a parte, rifare la storia attraverso i secoli per dare 
aiuti mnemonici che facciano rammentare le vicende delle singole 
regioni e città. Inoltre si può aggiungere, come fece il Gaucich nel suo 
breve saggio, gli elementi dichiarativi degli stemmi delle famiglie re- 
gnanti, dei santi protettori ecc.: quali alberi genealogici, araldici, cro- 
nologici, agiologici ecc., che corroborano la dottrina dello studioso in 
modo più sistematico e chiaro di quello topologico e metrologico, come 
pure dell'altro sincronistico, formato di periodi sovrapposti in vario co- 
lore e di facile confusione, quantunque sia modo meno empirico del 
semplice elenco alfabetico. 

Aggiungo, inoltre, alcune delle norme già rilevate nella mia Re- 
lazione, che mi paiono complemento indispensabile allo schema geo- 
grafico esposto (cfr. p. 12), e che qui ripeto come capisaldi del nuovo 
ordinamento proposto: 

1. Le zecche non più esistenti si elencheranno nell* ordine del 
luogo dove esistevano, aggiungendo il nome di due località odierne e 
note, fra le quali ciascuna di esse si trovava. 

2. Ogni mutamento politico che portò alterazione di confini ter- 
ritoriali è accennato al luogo rispettivo, rimandando alla regione alla 
quale ora questo luogo appartiene. 

3. Qualora due volte si dovesse ripetere la città che ebbe zecca o 
TofiScina monetaria, una volta si faccia sotto quel nome la collocazione 
delle vere monete, Taltra volta si rimandi alla prima e si ripeta iden- 
tica per mezzo di riproduzioni in gesso o in altro materiale adatto. 

4. Per evitare confusioni, si distinguerà ogni volta la città che ebbe 
la zecca dalla semplice officina monetaria, ove le monete erano coniate 
per conto d'altre città o Stati, aggiungendo s. od off", ai singoli nomi. 

5. L'ordinamento entro ogni zecca rimane strettamente storico e 
cronologico dairorigine di essa fino ai nostri giorni, come usarono fare 
fin qui i trattatisti. 

6. L'ordinamento alfabetico si manterrà negli indici finali. 

Ora che la esposizione della mia Relazione è brevemente fatta, 
invoco la benevolenza degli uditori, invitandoli a considerare che: 
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1. Non ho inteso, col distribuir loro la mia Relazione e col prender 
la parola, di presentare un ordinamento perfetto : io mi sono limitato 
a presentare un tentativo che mi pare più attuabile e plausibile, e 
come tale li prego di giudicarlo con molta indulgenza. A me pare che 
esso si presenti meno empirico e insieme pratico; accessibile a tutti 
pur essendo scientifico, e tale che, anche errando, Terrore è di poco 
momento, perchè logica e naturale è la successione geografico-topo- 
grafica. 

2. Non Yoglio essere cosi idealista da supporre che l'ordinamento 
da me proposto sia la soluzione unica e universale, e venga adottato 
appena sciolto il Congresso ! Io intendo solo di ricondurre lentamente 
sulla retta via, cioè da quella empirica verso quella scientifica, la 
maggior parte di quelle persone che, secondo me, non fanno molto onore 
alla scienza numismatica, nò a sé coli* accontentarsi di elencare in or- 
dine alfabetico delle zecche (che non devono stare insieme), soltanto 
perchè incominciano tutte per a, 6, e ecc. Prova di ciò il reiterato 
tentativo, in parte riuscito, dei più provetti, Tonini a suo tempo, Am- 
brosoli più tardi, per ordinare le collezioni, e quindi le illustrazioni in 
modo meno empirico, conciliando la teoria con la pratica. 

3. Io domando soltanto che, fatta la discussione, qualunque sia 
l'opinione degli intervenuti e disputanti, si metta all'ordine del giorno 
che la IV Sezione (Numismatica) del Congresso Intemazionale di Scienze 
storiche in Roma, udita la Relazione del prof. Serafino Ricci, tenuta 
a nome e per cura del Circolo Numismatico Milanese intorno alFor- 
dinamento delle collezioni di monete italiane, medioevali e moderne, 
fa voti afiinchò in avvenire nello studio e nell'ordinamento di queste 
collezioni, oltre l'ordine alfabetico, che è più adatto pei cataloghi di 
compra e vendita, sia sonito l'ordine geografico-topografico nella ripar- 
tizione delle zecche, l'ordine storico-cronologico nella loro illustrazione, 
in modo che queste collezioni rappresentino non solo l'elenco delle 
zecche, ma anche la storia della monetazione, lo sviluppo storico dei 
singoli Stati maggiori e minori dell'Italia medioevale e moderna. 

4. Mi incoraggio in questa mia conclusione, pensando che un fatto 
analogo avvenne per la numismatica antica, p. es., per la serie con- 
solare. Non vi può essere distinzione più antiscientifica in quella serie 
di quella alfabetica per famiglie, eppure è molto pratica pei cataloghi 
di compra e vendita, pei prontuari dei prezzi e del numero dei pezzi 
esistenti in una collezione ecc. 

Ma alla parte scientifica e al decoro, diremo quasi, di quella serie, 
ha provveduto l' illustre prof. Babelon, che ci onora qui della sua pre- 
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senza e siamo lieti di ospitare come Presidente e come collega di 
studio: il Babelon nell* introduzione alla tradizionale illustrazione alfobe- 
tica per famiglie ci presenta tutto il quadro cronologico e storico della 
monetazione repubblicana romana. A quella lettura pare di sfogliare 
il gran libro della storia delle leggende, degli usi, dei costumi romani ; 
pare di rivivere in una grande sintesi dei fatti storici e dei progressi 
deirarte greca, etrusca e romana applicate alla monetazione dello Stato. 

Dunque il mio tentativo di venire finalmente a qualche cosa di 
concreto sull* ordinamento delle collezioni medioevali e moderne ha fon- 
damento di verità, e mi conforta inoltre il fatto che la mia tesi lascia 
intatto e ancor utile tutto il lavoro compiuto finora, sia per quel che 
riguarda le singole zecche nel loro sviluppo cronologico, sia per quello 
che riguarda la bibliografia di tali zecche. 

Mi conforta in terzo luogo il fatto che crederei di venir meno 
alla dignità e all' importanza della numismatica in sé e come ausilia- 
ria delle discipline storiche, se non cercassi di volgerne il metodo alla 
vera e propria comprensione e spiegazione dei fatti storici avvenuti in 
Italia attraverso i secoli; il che è compito precipuo e forse supremo 
di una disciplina storica propriamente detta. 

Concludo pertanto la mia discussione con l'esclusione dell'ordina- 
mento alfabetico se non per gli indici dei libri e pei cataloghi di ven- 
dita, e consiglio l'ordinamento geografico e insieme topografico per le 
zecche con quelle norme accennate in fine della Relazione, fermo te- 
nendo l'ordinamento cronologico entro ogni singola zecca. Formulo 
questi voti, che sottopongo al giudizio dei convenuti, come segue: 

« La Sezione IV {Numismatica) del Congresso Internazionale di 
<( Scienze storiche, udita la Relazione del prof. Serafino Bicci intorno 
H' all'ordinamento delle collezioni di monete italiane medioevali e mo- 
« derno, fa voti afBnchè in avvenire nello studio e nell'ordinamento di 
« quelle collezioni sia seguito l'ordine geogratìco-topografico nella di- 
« stribu/ione delle zecche e l'ordine storico-cronologico nella loro illustra- 
« zione, invece di quello puramente alfabetico adatto per cafaloghi di 
e compra e vendita. Così le Collezioni italiane rappresenteranno lo 
* sviluppo storico dei singoli Stati italiani » . 



ME BICHIARATIYE ALLO SCHIZZO TOPOGRAFICO DELLE ZEaHE LOMBARDE 



L Distribuzione topografloa delle zecche : 

Centro: Milano. 

A nord di Milano: Monza, Cantùi Como; poi da questo pnnto: a nord-ovest per 
Maccagno, Bellinzona, RoveredOi Mesoeco ; a nord-est per Lecco, Mnsso, Gra- 
Tedona. 

All^est di Milano: Antignate, Bergamo, Brescia; Lodi, Crema, Castelleone, 
Retegno, Cremona. 

A sud di Milano: Noceto, Pavia, Belgioioso; Mede, Valenza, Mondondone, Pietra 
Gavina. 

II. Distrilmzicne dello zecche per classi: 

1. Zecche certe. — Bergamo, Brescia, Castelleone, Como, Crema, Cremona, Lecco, 

Lodi, Mesoeco, Maccagno, Milano, Monza, Mnsso, Pavia, Retegno, Boveredo. 

NB. — Campi unito poi a Gorreto (Pavia), Rovegno (Pavia), Tassatolo (Ales* 
sandria) sono zecche considerate appartenenti alla Liguria. Rimangono pure escluse 
dalla Lombardia: Boziolo, Redigo, Sabbioneta, San Martino deW Argine (Cre- 
mona); Solferino (Brescia) da ascrivere alle zecche minori dei Gonzaga (quindi 
sotto Mantova) e Oaxoldo, che non dev^essere posta fra le zecche lombarde. 

2. Zecche non documentate. — Belgioioso"- Zecca nominale: le sue monete 

furono coniate probabilmente a Vienna nel 1769 in seguito a diploma impe- 
riale di Maria Teresa (ved. Gnkcght, Saggio di bibliogr, num., p. 27). 

Noceto: (Noxeda ^^^ Noseda), Non e* è la prova della concessione, quindi 
è creduta più un*officina monetaria, per sicurezza e comodità dell* imperatore, 
che non una vera zecca. È inoltre nominale finché non si identificano vera* 
mente le sue monete (ved. S. Ricci, SuW ordinamento delle Zecche, p. 82). 

NB. — Rimangono escluse le terre alle quali erroneamente si attribuì una 
zecca: Covo (presso Antignate; ved. Tonini, Topografia, pag. 31) ; Degagna (Brescia), 
Martinengo (Bergamo), Masegra (Sondrio, attribuita ai Beccaria) Afedole (Brescia), 
cfr. G. Caucich, Notizie storiche intomo alla institusione delle officine monetarie 
italiane, Firenze-Roma 1595), pag. xiii e segg. ~ Catabiasco (Campi), Gorreto 
(Bobbio), Monta/là (Alessandria), città e terre delle quali non si conoscono monete, 






ma è probabile che se ne siano coniate, vengono classificate le prime due nella 
Liguria, la. terza nel Piemonte. 

3. Zecche discutibili. — Antignate: Pare tollerabile snirautorìtà del Maoni, 
ma non per questo è meno discutibile (ved. Muoni, Officine monetarie di 
Giovanni II Bentivoglio, Firenze, 1869; cfr. Elenco delle Zecche in G assetta 
Numism, di Como, 1885, pag. 20). 

Bellinsona: Zona effettiva per le monete medioevali, ma incerta per 
le moderne; nominale pel Canton Ticino. 

CantU: So le monete coniate secondo i documenti sono veramente di 
Contù, questa è zecca effettiva. Rimane in ogni modo adhuc sub indice, perchè 
non è stampata ancora la monografia relativa. 

Gravedona: È incerta la prova della zecca, quindi discutibile. Se le 
monete che esistono sono effettivamente di Gravedona, la zecca è incerta: 
quindi, se e* è questa zecca, è senza dubbio effettiva, non dominale. 

Afede: Zecca secondo TAmbrosoli: Adhuc sub indice (Ambro80LI, Di 
alcune nuove Zecche italiane, in questo volume, ved. Comunicas, n. rxiir); 

Mondo ndoneiZeccsi secondo TAmbrosoli: Adhuc sub indice (Ambro- 
80LI, op. cit., ibidem). 

Pietra Gavina: Zecca secondo TAmbrosoli: Adhuc sub indice {Ax" 
BROsoLi, op. cit., ibidem), 

Valensa: Non tanto discutibile per le prove addotte dairAmbrosoli, 
che ci sembrano convincenti, quanto perchè Taccettazione di tale zecca non è 
ancora di dominio pubblico (Ambrosoli, Di una nuova Zecca lombardo-pie" 
montese, in Riv. ital. di Numism. XIV (1901), pag. 383 e segg.). 

NB. — Monsa è indicata certa per accontentare gli specialisti che la sosten- 
gono effettiva e indiscutibile; per me invece è discutibile per il fatto che non si 
comprende ancora come e perchè, se Estore Visconti coniava monete a Milano, 
non potesse coniarvi anche trilline e bissoli, attribuiti a Monza, pur essendo mo- 
nete del sistema monetario milanese. 
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IV. 
TEMA. 

PER L'ORDINAMENTO DELLE COLLEZIONI 
DI MONETE ITALIANE 

Relazione del prof. Giuseppe Castellani, di Venezia. 



Impedito da motivi di salute di prender parte personalmente ai 
lavori del Congresso intemazionale di Scienze storiche, non posso 
astenermi dallo intervenire in qualche modo nella discussione di uno 
dei temi proposti alla Sezione IV*, Gruppo II®. Non solo perchè 
i( l'ordinamento delle collezioni numismatiche » è tale argomento da 
suscitare il più vivo interesse, ma anche e più perchè io ebbi ad oc- 
cuparmi di esso fin da quando la nostra Società numismatica, per 
iniziativa dell'egregio suo Presidente, apriva un concorso su questo 
tema nel 1893. Allora mi fu impossibile condurre a termine il mio 
lavoro, perchè gli studi iniziati mi persuasero dell' impossibilità di ri- 
solvere il problema astrattamente, senza la corrispondente applicazione 
pratica che io non avevo modo nemmeno di tentare. Oggi che T argo- 
mento viene portato alla pubblica discussione non credo inutile con- 
tributo quello dei miei studi di allora, e, se il non conoscere le con- 
clusioni della relazione mi farà dire cose che potranno parere inutili 
ripetute, il valore indiscutibile di chi la compilava mi dispensa da 
qualsiasi 'accenno alla storia della questione e mi permette di entrare 
addirittura nel merito. 

Quando si parla di ordinamento di collezioni, io credo debbasi 
fare una prima e necessaria distinzione tra collezioni pubbliche e pri- 
vate. Per queste l'ordinamento dipende dai criteri particolari del col- 
lettore e dagli scopi che egli si propone di raggiungere con la sua 
raccolta. Ben diversamente va considerata la bisogna nel riguardo di 
quelle. Non starò a fare un luugo discorso sulle origini e le condi- 
zioni della maggior parte dei Musei pubblici in Italia, essendo cose 
ben note a chi si occupa di tali studi. Mi limiterò a dire che, rico- 
nosciuta la mancanza di criteri razionali nella loro formazione, su- 
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bentra la necessità d' introdurli nel loro incremento e ordinamento. Per 
quanto riguarda le raccolte pubbliche di numismatica, io credo che, 
senza voler abbracciar troppo continuando a tenere dovunque delle 
collezioni universali, che di universale non hanno che il nome e sono 
piuttosto magazzini che vere e proprie raccolte utili alla scienza, bi- 
sognerebbe fin d'ora determinare gli scopi speciali di ognuna e al 
raggiungimento di questo scopo rivolgere ogni cura negl* incrementi 
successivi. Stabilito cosi quali debbano essere le raccolte puramente 
locali, quali le regionali e quali le nazionali, si studierà bene l'ordi- 
namento speciale di ognuna. S* intende che io parlo soltanto delle rac- 
colte di monete italiane, poiché la Numismatica classica greca e 
romana e l'estera dovrebbero avere pure, all' infuori delle piccole 
raccolte destinate unicamente a opportuno sussidio degli studi classici 
ed economici, le loro sedi fisse e determinate per poter raggiungere 
quel grado di sviluppo e di ordinamento che potrà loro permettere di 
gareggiare in qualche modo con le grandi collezioni esistenti all'estero. 
Allo scopo di migliorare le nostre collezioni piacemi ricordare la pro- 
posta fatta fin dal 1869 dall'ab. Guido Ciabatti, proposta che potrebbe 
anche oggi esser presa in seria considerazione. 

Determinati i limiti delle singole raccolte, quale sarà l'ordina- 
mento migliore di quelle destinate ad accogliere i prodotti di tutte le 
zecche italiane ? Il Museo pubblico numismatico non è più la raccolta 
fatta senza scopo determinato, o per dilettantismo o per ostentazione; 
non è nemmeno una biblioteca dove basta un ordinamento materiale 
che renda possibile il ritrovare un dato libro e dove la distribuzione 
in cataloghi sistematici fa rinvenire tutte le opere che trattano un 
dato ramo dello scibile. Esso deve parlare per gli occhi alla mente, 
dovrebbe quindi farci vedere come in una grande tavola sinottica il 
movimento economico, politico e artistico accennato dalle monete. Credo 
che nessuno possa negare l' utilità immensa di tale insegnamento og- 
gettivo e il sussidio che ne trarrebbero lo storico, l'economista e l'ar- 
tista. Quindi l'ordinamento delle raccolte pubbliche numismatiche deve 
essere fatto per esposizione. Però non è facile indicare il sistema mi- 
gliore perchè l' immensa produzione monetaria di più che trecento 
ofScine italiane pel corso di oltre dieci secoli venga convenientemente 
ordinata. 

Il Tonini accennò già a un sistema cronologico e geografico al 
tempo stesso. Però, oltre agli elementi storici e geografici, a me pare 
che in questo ordinamento possa avere la sua parte e non indifferente 
un elemento essenzialmente numismatico, il tipo monetario. 
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L* Italia dopo la caduta deirimpero romano diventa il teatro o 
meglio il campo dove si combattono le lotte di predominio fra le varie 
stirpi e la sua storia narra appunto il prevalere dell'uno o dell'altro 
degli elementi che si sovrappongono o si fondono con Telemento la- 
tino. L'esposizione delle monete dei vari periodi deve darci la rap- 
presentazione grafica di queste prevalenze, della loro estensione, della 
loro influenza sulle arti e sulla economia dei popoli italiani. Ognun 
vede come, sotto questo punto di vista, il problema dell'ordinamento 
possa interessare anche i nostri colleghi dell'estero. 

A ognuno dei periodi indicati dal Tonini corrisponde infatti il 
prevalere di un tipo o di un sistema monetario. Goti e Longobardi 
conservano il tipo greco e quindi V unità monetaria è sempre il solido 
d'oro dei bizantini. I Franchi con Carlomagno adottano la libbra di 
argento, e per un tempo piuttosto lungo la moneta d'oro scompare. 
Torna a comparire con lo svilupparsi dei Comuni, che è la quarta epoca 
segnata dal Tonini. Qui il tipo monetario ci dà il modo di suddivi- 
derla ancora; finora le monete sono piccole e artisticamente di poco 
valore, il Rinascimento farà sentire la sua benefica influenza anche in 
questo campo e il testone segna uno dei più felici momenti della 
numismatica italiana. Con questa moneta però, per un fatto econo- 
mico che sarebbe qui soverchiamente lungo esaminare, un'altra piglia 
grande estensione, quella di mistura. La moneta tende ancora ad in- 
grandirsi, ed ecco i ducatoni spagnuoli e gli scudi o piastre italiane, e 
le imitazioni dei talleri tedeschi. Ed ecco un altro fenomeno economico 
che porta la scomparsa di tutte le monete di mistura e la monetazione 
del rame puro. In tempi eccezionali di scarsità di numerario la mo- 
neta erosa ricomparirà, ma per poco, e allora saremo già all'alba del 
secolo XIX in cui la moneta ha un assetto definitivo come valore, se 
non come prodotto artistico, per cui lascia oggi molto a desiderare. 

Non mi dissimulo che il nuovo elemento da me introdotto nella 
classificazione e disposizione delle monete italiane, potrà creare diffi- 
coltà nuove nell'applicazione, credo però siano maggiori quelle che 
eliminerà. In ogni modo né le diflicoltà, né la possibilità o meno di 
sormontarle potranno apparire se non in un esperimento pratico. E 
questo io invoco dagli studiosi e da quanti desiderano che i nostri 
studi diventino veramente utili all'universale. 

Credo perfettamente inutile dilungarmi, entrando in dettagli fuori 
luogo, e concludo raccomandando vivamente ai colleghi numismatici 
di voler comprendere nella deliberazione da sottoporsi al Congresso 
su questo tema, i seguenti punti: 
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1^. Invitare il Ministero della Pubblica Istruzione a fare uno studio 
sulle pubbliche raccolte numismatiche per poter stabilire quali debbano 
essere i limiti e gli scopi di ognuna, affine di completarle, adottando, 
se riconosciuti opportuni, i provvedimenti suggeriti dalFab. Ciabatti. 

2^. Incaricare il Consiglio Direttivo della Società Numismatica 
Italiana di studiare ed esperimentare praticamente il miglior ordina- 
mento da dare alle racc^te pubbliche di monete italiane, basandosi 
sui criteri storici, geografici ed economici, in modo che esse possano 
corrispondere ai fini voluti dal moderno progresso della scienza. I ri- 
sultati di tale esperimento, sottoposti al parere degli studiosi e dei 
Direttori dei Musei, dovranno essere rimessi al Ministero per la re- 
lativa applicazione. 



V. 



I DENARI IMPERIALI DI FEDERICO I. 

Comunicazione del prof, dott H. Bresslau, di Strasburgo (*). 



Se io, non italiano, per essere meglio inteso dai colleghi italiani 
oso parlare la loro lingua, spero che essi avranno la gentilezza di 
scusare i molti miei errori di pronuncia ed anche di grammatica, e 
di guardare soltanto al contenuto e non alla forma della mia breve 
comunicazione. 

Quando Y imperatore Federico Barbarossa entrò per la prima volta 
in Italia, vi trovò una situazione monetaria interamente diversa da 
quella che esisteva in Germania. Mentre in Germania nei secoli X, 
XI e XII il diritto di coniare monete era concesso dai re ed impe- 
ratori a quasi tutti i prìncipi ecclesiastici e laici del Regno, nientre 
il numero delle zecche era grandissimo e cresceva continuamente, in 
Italia un solo prìncipe secolare, il conte di Savoia e marchese di 
Torino possedeva una zecca a Susa fino dalla seconda metà del se- 
colo XI. Pochi vescovi, specialmente nella parte orìentale del regno, 
i vescovi di Treviso, di Mantova, di Padova, di Ascoli, i patriarchi 
dAquileia avevano ricevuti dagli imperatori o re privilegi di zecca, 
ma ne facevano poco o nullo uso. 

I papi avevano cessato fino da molti decenni di coniare monete. 
Le zecche veramente importanti erano relativamente poco numerose e 
si dividevano in due categorie : le zecche cioè che io vorrei chiamare 
nuovCj che appartenevano ai comuni di Asti, di Genova, di Piacenza, 
di Pisa ed erano istituite in virtù di privilegi concessi quasi tutti nella 
prima metà del sec. XII dal re Corrado III, e le quattro zecche 
vecchie, che esistevano già nelVepoca carolingia, Lucca, Verona, Pavia, 
Milano, le quali erano le più importanti di tutte. Fino alla metà del 
secolo undecime erano state regie ; verso la fine del secolo XI, o nei prìmi 

(^) Pubblicando questa breve comunicazione fatta nella Sezione di Nuinii- 
niatica del Congresso storico intemazionale, tengo a osserTare che spero di poter 
sviluppare, fra breve, più estesamente i risultati delle mie ricerche sopra la storia 
nìonetaria delF Italia nei secoli decimo, undecime e duodecimo. 
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anni del sec. XII, durante la grande lotta tra lo Stato e la Chiesa, 
furono usurpate dai Comuni nascenti, usurpate come tutti gli altri di- 
ritti già fiscali ; ed i magistrati dei nuovi comuni esercitavano il diritto 
di coniare monete senza avere un titolo legale, continuando il vecchio 
tipo delle monete, ma peggiorando sempre di più il loro valore. Solo 
il comune di Lucca pare che abbia legalizzato lo stato delle cose, 
ottenendo anch'esso un privilegio di zecca da Corrado III, confermato 
poi dopo da Federico I. 

Nella sua prima spedizione italiana Federico I non aveva T in- 
tenzione di cambiare fondamentalmente questa situazione, che l'uso ed 
il tempo avevano creata. Quando nel 1155 aveva messo al bando del- 
l' Impero il comune di Milano, egli fece privare i Milanesi per decreto 
del giudizio di Corte, come di tutte le regalie così anche del diritto 
di coniare monete, ma non avocò questo diritto a sé stesso; al con- 
trario, per un nuovo privilegio trasferì la zecca Milanese a Cremona, 
concedendola al Comune di questa città in ricompensa della sua fedele 
lealtà. Però, dopo che nel novembre dell'anno 1158 i giureconsulti 
Lombardi e Bolognesi riuniti dall'imperatore nella celeberrima dieta 
di Roncaglia avevano data la nuova definizione delle regalie, cioè dei 
diritti supremi ed inalienabili dei re ed imperatori — trovandosi no- 
minato fra questi diritti anche quello di batter moneta — e dopo che 
la valorosa resistenza dei Milanesi contro l'esecuzione dei decreti di 
lloncaglia era stata vinta e la capitale della Lombardia presa e di- 
strutta — quando l'imperatore ebbe l'idea di governare immedia- 
tamente e assolutamente la vinta Lombardia — in quel momento, cioè 
nell'anno 1162 Federico inaugurò anche una nuova politica monetaria. 

di cui la storia forma un breve, ma interessante capitolo nella storia 
intiera delle zecche italiane. 

L' idea dell' imperatore, che sognava di ritornare alla politica di 
Carlo Magno, quantunque fossero mutati di molto i tempi e gli uomini, 
era di far coniare una specie di monete che destinava ad essere non 
monete locali o regionali, ma monete del Begno, monete principali, 
« caput monetae » come dicono le fonti, per tutto il regno italiano. 
Abbiamo numerose testimonianze e certissime, che fino dall'anno 1162 
cominciò la coniazione dei così detti « denarii imperiale^ ". Un 
annalista della città di Piacenza, che nello stesso anno era forzata 
a rinunziare al possesso delle regalie ed a comperare il perdono del- 
l' imperatore, ci narra che il giovedì 22 di novembre 1162 «* in piena 
contione Placentie Rainaldtus sancte Coloniensis ecclesie episcopus 
precepit Placentinis per Obizonem Buecafollem, ut a dominica prò- 
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xima in antea habeant et teneant imperiales inius civitatem et de 
foris prò capite moneta^ et tunc piacentini » (cioè i denari che 
Piacenza aveva coniato in virtù del privilegio di Corrado III) fuerunt 
abatuti. Un annalista di Parma, che ci dà notizie importanti sopra 
i prezzi dei viveri nell'anno 1175, narra così: « Sestarium furmenti 
valebat quatmr solidos imperiales et dimidium et plus et sesta- 
rium spelte duos solidos dimidium et plus. Et imperiales Mediola- 
nenses curebant per totam Jtaliam »• In tutte le carte emanate dalla 
cancelleria imperiale fino dal 1162 i pagamenti sono quasi sempre 
stabiliti in denarii imperiales e moltissimi atti privati imitano questo 
uso. I denari imperiali non sono una^ sono piuttosto la moneta, cioè 
la moneta principale del Regno. Perciò per quasi tutte le altre mo- 
nete deir Italia fu stabilito 'un ragguaglio fisso e legale coi denarii 
imperiales. Ai suoi denari Federico aveva dato il valore, cioè 1* in- 
trìnseco dei vecchi Milanesi : ed è perciò che, come l'annalista di Parma 
già da me citato, così alcune carte parlano di • imperiales Medio- 
lanenses » , benché non esistesse più, ma fosse distrutta Milano nel 
tempo in cui la coniazione dei denari imperiali fu incominciata. Le 
altre monete erano tutte di valore molto minore : un denaro imperiale 
valeva due nuovi Milanesi, due Cremonesi, due e mezzo Pavesi. Così 
r imperatore voleva mettere fine al continuo deterioramento dei denari 
e ritornare al sistema monetario dei suoi antecessori dei secoli X e XI. 

Se non m'inganno, l'idea della nuova politica monetaria di Fe- 
derico fu bene intesa a Venezia. Parlerò altrove più distesamente del 
fatto che fino dal secolo IX i Veneziani avevano esercitato il diritto 
di coniare monete coi nomi dei re ed imperatori occidentali, quantunque 
la Repubblica non fosse stata mai sotto il loro scettro. Io non credo, 
che sia una coincidenza fortuita, che nello stesso tempo in cui Fede- 
rico I cominciò la coniazione dei denari imperiali, i Veneziani abban- 
donarono quell'uso, ed invece dei nomi dei re italiani fecero mettere 
il nome dei dogi sopra le monete : Vitale Michiel II (1154-1172), il 
contemporaneo dei denari imperiali di Federico, è il primo doge di 
Venezia, il cui nome si trova sulla moneta Veneziana. Oso pronun- 
ciare la congettura, che questa alterazione fondamentale del tipo delle 
monete veneziane fosse una protesta contro, o almeno una riserva dei 
propri diritti intorno alla nuova politica monetaria dell'imperatore. 

Non proseguo la storia di questa politica. La formazione della lega 
Lombarda nel 1167, la battaglia di Legnano nel 1176, la pace di 
Costanza nel 1183 posero fine alle ardite pretese dell'imperatore, l de- 
narii imperiales restano, ma hanno perduto il loro carattere primitivo 

3 
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e il loro grande interesse per la storia di Federico I. Fino dal secolo 
XIII diventano moneta puramente milanese. 

Ora, che cosa sappiamo dei denarii imperiales di Federico I? 

Sappiamo che fino dal 1162 furono coniati a Noseda (Nocetum) 
nel territorio già milanese, dove, secondo la testimonianza del cronista 
Acerbo Morena, nell'anno seguente « incepit Redulfus Theotonicus, 
quem imperator monete sue proposuerat^ que fiebat in burgo Noxeta, 
quandam maximam turrem in ipso burgo de Noxeta ad honorem do- 
mini imperatoris ad gubernandum ibi intus denarios domini impe- 
ratoris " . Questa zecca di Noseda non può avere continuato dopo 
Tanno 1167; poiché la rivolta della lega Lombarda contro l'impera- 
tore pose fine air occupazione imperiale di questa regione. Un* altra 
zecca imperiale si trovava a Como. Abbiamo un diploma sovente mal 
interpretato di Federico, che notifica agli abitanti di Como e dei 
contadi di Lecco, Seprio e Martesana : « quod apud Cumam civitatem 
nosiram propriam monetam novam noviter cadi et fieri precepimus, que 
formam nostram pariter cum nomine nostro in se debeat continere » . 
L' imperatore ordina che questa sua moneta sia accettata, come finora 
erano accettati i nuovi Milanesi. Disgraziatamente il diploma è senza 
data. Lo Stumpf Taveva ascritto circa all'anno 1178, l'ultimo editore^ 
il Weiland, al 1155. Io non oserei attribuirlo ad un certo anno, ma 
mi pare indubitabile che sia posteriore al 1162. 

Non conosciamo nò il peso, nò il titolo di un denaro imperiale. 
Ma abbiamo preziose notizie intorno al suo valore intrinseco. Una di 
quelle, di provenienza genovese, data dall'anno 1165; ma, prima di 
interpretarla, vorrei avere una nuova ed esatta collazione del testo, di 
cui esistono due edizioni un poco differenti nelle cifre. £satta ò un*altra 
notizia dell'anno 1193, cioè del tempo di Enrico VI, secondo la quale 
allora 37 soldi imperiali valevano una marca d'argento. Supponendo — 
come io credo — che qui si tratti di una marca di Colonia, cioò di 
una marca di 233,8 grammi, il valore intrinseco di un denaro impe- 
riale sarebbe stato di 0,526 gr. di argento. Ma le altre notizie, di cui 
mi riserbo di parlare altrove, ci fanno credere che i denari di Federico 
fossero migliori di quelli del suo figlio e successore. 

In quanto al tipo dei denari imperiali di Federico, il diploma di 
Como ci insegna che mostravano la forma, cioò V immagine, ed il nome 
dell' imperatore. Disgraziatamente finora non fu trovata alcuna moneta, 
che potessimo tenere per un denaro imperiale degli anni 1162-1183. 
I denari milanesi col nome di Federico I non possono essere ascritti 
a questa epoca, nò sono denari imperiali. Però non ò credibile, che una 
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specie di moneta, che ha dominato almeno per alcuni anni la circo- 
lazione monetaria di tutto il regno italiano, sia svanita, senza che un 
esemplare ne sia rimasto. Forse i denari imperiali di Federico erano 
senza nome di luogo, come quelli che 1* imperatore fece coniare ad 
Aquisgrana, che mostrano da un lato il suo nome e il suo ritratto, 
dall'altro lato un*immagine di città e la leggenda « Roma caput mundi 
regit orbis frena rotundi ». Sarebbe desiderabile che si facessero nelle 
collezioni italiane nuove ricerche fra le monete non catalogate e cre- 
dute indeterminabili, poiché mancanti di nome di luogo : forse si tro- 
verebbe fra queste un esemplare di una moneta così importante ed 
interessante. 



VI. 



LE PERSONIFICAZIONI ALLEGORICHE SULLE MONETE 

IMPERIALI ROMANE 

Comunicazione del comm. Francesco Gnecchi, di Milano. 

(con un Prospetto sinottico). 



Fra le caratteristiche della Monetazione romana, per le quali 
essa si distingue da qualunque altra, v* ha quella della personifica- 
zione di quelle Deità, le quali, senza avere la propria sede nell'Olimpo, 
pure avevano templi ed altari in Roma e nelle città dell* impero, 
quali l'Abbondanza, la Pace, la Salute e così via. 

Gli Dei e gli Eroi sono rappresentati anche sulle monete greche, 
e da queste passarono alle romane ; ma la personificazione delle Deità 
astratte è una innovazione tutta romana, che ebbe poi qualche rara 
imitazione in alcuna delle serie monetarie medioevali. 

Ognuna di queste Deità è rappresentata in uno o più modi ; ma 
i tipi una volta stabiliti continuano costanti e inalterati, salve le va- 
riazioni dovute al variare dell'arte nel corso dei secoli ; e gli attributi 
proprì di ciascuna sono scrupolosamente conservati per parecchi secoli, 
talché non è difficile il riconoscerle anche quando manca la leggenda. 
Iniziate nei primi anni deir impero, sotto Tiberio, durano fino al- 
l'epoca di Costantino, dopo la quale i costumi e gli usi mutati, la 
nuova religione ufficialmente introdotta nel mondo romano, il decadi- 
mento dell'arte ed altre cause minori fecero sì che a poco a poco si 
andarono modificando e infine si perdettero totalmente. 

Alcune di queste personificazioni figurano una sol volta nella serie 
delle monete imperiali, come PATIENTIA, che non troviamo se non 
in un unico denaro d'Adriano, altre invece figurano sotto una lun- 
ghissima serie di nomi, come CONCORDIA, FELICITAS, FORTVNA, 
PAX, PIETAS, PROVIDENTIA, SALVS, VICTORIA, VIRTVS, ripe- 
tute da 40, 50, e perfino da 80 principi diversi. Alcune, già enun- 
ciate in embrione nelle monete repubblicane, appaiono fin dal prin- 
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cipio deir impero, altre nascono più tardi a norma delle circostanze. 
Degli imperatori poi, alcuni si limitarono a una o pochissime di tali 
rappresentazioni, mentre altri, e fra questi anche alcuni di quelli che 
ebbero un breyissimo regno, moltissime se ne appropriarono. Lo stadio 
quindi di questa specialità, una delle più caratteristiche, certo la più 
vasta della monetazione imperiale romana, il ricercare Vorigine, il 
significato contemporaneo di ogni personificazione, Tosservare come e 
con quali simboli ciascun tipo sia raffigurato, quale imperatore pel 
primo l'abbia adottato, quali e quanti altri principi ne abbiano con- 
tinuata la riproduzione nelle loro monete, mentre altri la esclusero, 
sono tutti argomenti che possono presentare dell* interesse ; e se nella 
presente Memoria non è il caso di volerci addentrare in alcuna di 
tali questioni e neppure di soffermarci ad illustrare le 40 personifica- 
zioni, ciò che ci condurrebbe troppo lontano e troppo al di là dei 
limiti concessi a una Comunicazione di Congresso, mi basterà aver 
posato la questione e aver offerto il modo di studiarla coir unito elenco 
delle Personificazioni e col prospetto sinottico, dal quale riesce facile 
rilevare da quando e da quanti principi ciascuna delle quaranta Perso- 
nificazioni sia stata adottata, oppure quante ne abbia adottate ognuno 
dei 120 principi che vi figurano dal principio dell* impero fino a Co- 
stantino. Questi semplici dati statistici possono essere fecondi di con- 
siderazioni e di deduzioni. 



Elenco delle Personificazioni allegoriche 
coi relativi tipi e simboli. 

ABVNDANTIA. Figura femminile col cornucopia e delle spighe, h] 

AEQVITAS. Figura femminile colle bilance e il cornucopia. 

AETERNITAS. Figura fenmiinile colle teste del sole e della luna. — 
Figura femminile collo scettro, sedente sul globo, oppure col piede 
sul globo, oppure col globo sormontato dalla fenice. — Talvolta 
alla leggenda AETERNITAS corrisponde un solo simbolo, come 
un tempio, la fenice, i Dioscuri, la lupa ecc. 

ANNONA. Figura femminile col cornucopia e le spighe e la prora 
di nave. 

BONVS EVFNTVS. Genio nudo o seminudo con una patera e delle 
spighe oppure il cornucopia. 
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CARITAS. Bappresentata da due destre unite. 

CLARITAS. Il Sole. 

CLEMENTIA. Figura femminile collo scettro, e una patera, un ramo, 
un cornucopia. 

CONCORDIA. Figura femminile stante o seduta cogli emblemi della 
Felicità, della Pace, della Speranza, della Fortuna, oppure col- 
l'insegne militari. 

FECVNDITAS. Figura femminile con uno o più bambini. 

FELICITAS. Figura femminile con patera, caduceo, ramo, scettro o 
cornucopia. 

FIDES. Figura femminile colle spighe e un canestro di frutti, oppure 
con cornucopia o patera o colle insegne militari. 

FORTVNA. Figura femminile con cornucopia, scettro, timone, ramo 
patera. Spesso vi figura la ruota. 

GENIVS. Figura maschile nuda o seminuda vicina ad nn*ara, sulla 
quale sovente versa la patera. 

HILARITAS. Figura femminile con una lunga palma e un cornucopia. 

HONOS. Figura maschile seminuda o togata collo scettro e il cor- 
nucopia. 

INDVLGENTIA. Figura femminile con una patera e lo scettro. È 
rappresentata anche dalla dea celeste di Cartagine sedente sul 
leone. 

IVSTITIA. Figura femminile seduta collo scettro e un ramo, oppure 
lo scettro e una patera. 

IVVENTVS. Figura maschile con un vaso di profumo, spesso in atto 
di versarne su un* ara accesa. 

LAETITIA. Figura femminile collo scettro e una corona, un timone, 
un ramo o una lunga palma. 

LIBERALITAS. Figura femminile colla tessera e il cornucopia. 
LIBERTAS. Figura femminile collo scettro e il berretto. 
MONETA. Figura femminile colle bilancio e il cornucopia. 
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MVNIFICENTIA. Matrona con scettro e corona e un leone ai suoi 
piedi. Talora il solo leone o un elefante. 

NOBILITAS. Figura femminile collo scettro e la statuetta di Pallade. 

OPS. Matrona sedente con due spighe. 

PATIENTIA. Matrona sedente collo scettro e la destra distesa. 

^^ • 

PAX. Figura femminile stante o seduta o in atto di camminare. 

Emblemi: lo scettro, il ramo d'ulivo, la corona, la palma, il 

globo niceforo, il cornucopia, V insegna, il caduceo, le spighe, la 

torcia con cui dà fuoco ad un mucchio d'armi. 

PERPETVITAS. Figura femminile appoggiata a una colonna collo 
scettro e un globo. 

PIETAS. Figura femminile velata, che tiene solitamente un Taso da 
profumi e talvolta lo versa su di un tripode acceso. Talora è 
rappresentata colle mani alzate presso ad un'ara, tal' altra con 
dei bambini come la Fecondità. — Talora la Pietà è rappresen- 
tata da un tempio, da un'ara, oppure dagli strumenti di sacrificio. 

PROVIDENTIA. Figura femminile con un globo e il cornucopia, 
oppure collo scettro e una bacchetta colla quale indica un globo 
ai suoi piedi. La Provvidenza degli dei è talvolta rappresentata 
dal fulmine alato. 

PVDICITIA. Figura femminile velata in atteggiamento raccolto, spesso 
in atto di portare la mano alla bocca o di ravvolgersi nel pro- 
prio velo. 

SALVS. Figura femminile collo scettro in atto di nutrire un serpente 
che si svolge da un'ara o che tiene fra le proprie braccia. 

SECVRITAS. Figura femminile seduta con un globo e collo scettro 
oppure stante e appoggiata a una colonna. Talvolta è seduta colla 
destra sopra la testa e il gomito sinistro appoggiato alla spalliera 
della sedia. 

SPES. Figura femminile con un fiore in atto di camminare sollevan- 
dosi la veste. 

TRANQVILLITAS. Figura femminile collo scettro, appoggiata a una 
colonna. 



- 41 - 

VBERITAS. Figura femminile che tiene una borsa e un cornucopia. 

VICTORIA. Figura femminile stante o in atto di camminare di cor- 
rere di volare con scettro, palma, corona, ghirlanda o trofeo. 
Talvolta le Vittorie sono due o tre in atto di coronare un trofeo 
di scrivere su di uno scudo. Spesso compie l'allegoria uno o 
più prigionieri. 

VIRTVS. Figura maschile in abito militare, talvolta seduta su di 
una corazza coir asta rovesciata e un ramo, talvolta in piedi col- 
l'asta e lo scudo e il piede destro appoggiato a un elmo. — Il 
Valore è spesso rappresentato da Ercole, Marte o Pallade, oppure 
dall'imperatore stesso in diversi atteggiamenti. 
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VII. 



NOTICES BIOGRAPHIQUES 

SUR 

JEAN-MARIE MOSCA (Padovano) et JEAN JACOB CARAGLIO 

ARTISTES ITALIENS EN POLOONB, AU XVI SIÈCLE 
Comanicazione del dott. Giuseppe Zielinsri di Lonzyn (Prussia). 



A répoque où ravant-dernìer des Jagiellons, le roi Sigismoud I, 
montait au trdne de la Bp. Polonaise, les sciences et les arts en Italie, 
saiis rinfluence de la Renaissance, atteignaient le plus haut degré de 
perfection; aussi beaacoup de jeunes gens des rìches familles Polo- 
naises se rendaient en Italie pour y chercher Tédacation, et de retour 
au pajs propageaient la civilisation de VOccident A la suite de cela, 
la passion des beaux arts se développa promptement en Pologne, et 
Teiemple du comfort dont 8*entouraient les prìnces et les riches fa- 
milles italiennes, agissant comme une attraction sur la jeunesse polo- 
naise, Tengageait à Timiter. Les rudes coutumes Sarmates cèdent la 
place aux élégantes coutumes de TOccident, et le goùt exquis et ar- 
tistique commence à se répandre partout 

Sous ce rapport excèle Cracovie, la capitale du pays. La cour de 
Sigìsmond I, monarque épris des arts, prend modèle sur les remar- 
quables cours européennes, s*entourant de luxe et de comfort. Ce luxe 
de la cour, avec le changement des coutumes du pay, s*accroit encore 
au moment du mariage du roi, avec la belle princesse italienne Bona 
Sforza, descendante d'une de ces riches familles princiòres, sous le 
protectorat desqnelles les arts et les sciences se développaient si bril- 
lamment en Italie. Sous son influence, le roi Sigismond I fait venir 
en Pologne beaucoup d'artistes italiens, qui y laissent des traces inef- 
fajables de leur activité, et leurs ouvrages deviennent de précieux 
modèles d'étude pour les artistes du pays. Beaucoup de ces Italiens 
s'établissent pour toujours à Cracovie, où la passion des arts s'accroìs- 
sant, leur assure un succès inévitable. 
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L'histoire nous a transmis le nom des deux célèbres artistes italiens 
Jean Marie Mosca (Padovano) et Jean Jacob Caraglio, travaillant à 
la cour de Sigìsmond I à Cracovie. 

Jean Marie Mosca vel Musca, plus connu sous le nom de Pa- 
dovano, bon architecte, fameux scolpteur et habile médailleor, nacqoit 
à Padoue à la fin du XV™' siede. Élève da renommé artiste-sculpteur 
Augustin Zoppo, il gagna bientót luì-méme par ses oeuvres remarqnables 
une juste renommée. Beaucoup de ses oeuvres executées avant son ar- 
rivée en Pologne en 1530, se trouvent en Italie, surtout à Padone, sa 
ville natale, et à Venise. Il prit part, avec d'autres célèbres sculpteurs, 
à la décoration de la chapelle del Santo, à l'église de St. Antoine à 
Padoue, od le grand bas-relief en marbré, représentant St Antoine 
jetant devant Thérétique Aleardino un verro contro le pavé qui ne se 
brìsa pas, pour lui prouver la sainteté de la religion catholique, est 
presque en entier sculpté par^lui. 

Dans réglise de Ste. Agnès se trouve aussi un autre bas-relief 

> 

sculpté par lui: « le jugement de Salomon «, et au dessus de rentrée 
du vieux Baptistère: » l'off rande d'Abraham ». Deux remarquables 
statues mithologiques en marbré de Jean Marie, « le Salir « , et 
« VéniLS soriani de l'écume de mer * attiraient Tattention des con- 
naisseurs, à Tune des récentes expositions de Paris. 

Venise possedè aussi dans plusieurs de ses églises les beaux ou- 
vrages de Jean-Marie ; deux statues en marbré, St. Sébastien et St. Pan- 
taléon, embellissent les autels de Téglise St. Boc; «/a Carità * se 
trouve à Téglise St. Etienne, et plusieurs statues à Téglise St. Esprit. 
Une autre << Carità «, exécutée pour l'église « del Carmine », embel- 
lissant aujourd'hui une fontaine de Venise, est aussi attribuée à Jean 
Marie Padovano ('). Ges sculptures executées en Italie, d*une haute 
valeur artistique, lui ont acquis une renommée méritée; aussi Si- 
gismond I, roi de Pologne, l'invita à venir à Cracovie, avec d'autres 
artistes Italiens, et l'emploja à l'archi tee tur e et à la sculpture. 

Padovano arriva en Pologne vers l'année 1530, et il s'installa à 
Cracovie. Bientdt il exécuta une des commandos du roi Sigismond I, 
le sarcophage en marbré rouge de Hongrie, du roi Ladislas Jagiellon, 
vainqueur de l'ordre Teutonique à Gr&nwald en 1410, et il s'en 



(^) Sur la dite scalptore de la « Carità », à ce qa*il p&ralt, se trouve 
Tannée 1508; il est dono peo probable qa*elle soit da méme artiste Jean Marie 
Padovano, qai moarnt à Cracovie en 1573. Il serait à désirer que Tannée soit 
vérifiée, car il se pent, qn'elle ait été mal déchiffirée. 
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acquitta brillamment. Après la mort de Sigismond I en 1548, il passa 
au service de son fils, roi Sigismond Auguste, qui le combla de grandes 
récompenses pour ses différents travaux. Nous savons d*une lettre écrìte 
en 1573 par le sculpteur Fran90is Legato, au président d^: la yille 
d*Arce, conservée dans les archives de cette ville, que Padovano se 
trouvait à Cracovie comblé d*honneur et de fortune. 

En 1553 il avait son atelier dans la Bourse allemande, loué par 
lui chez Nicolas de Szadec, avec cette restriction: « que si par la 
faille des pierres il empécherait aux legons, il serait force de quitter 
V appartemeni au bout de l'année «. Il prit part à la restauration des 
fameuses bàtisses <» Sukiennice » à Cracovie, od la somptueùse attique 
de 1557, ornant cet edifico, est exécutée par lui, et à la construction 
de la maison de Téréque, à la rue de la Vistule. 

Les magnifiques tombeaux à la cathédrale de Tarnow du comte 
Jean Tarnowski, grand hetman de la couronne, de son fils Christophe 
et Sophie princesse d'Ostrog, sont sculptés par Padovano avant 1567, 
comme aussi plusieurs tombeaux à Téglise ex-franciscaine à Erosno 
(Galicie). Il prit part aussi à Texécution des tombeaux- des trois femmes 
du roi Sigismond- Auguste : Elisabeth d*Autriche, Barbe née princesse 
Radziwill et Catherine d'Autriche. Le monument de St. Maciejjowski 
à la cathédrale de Cracovie et de l'évéque Dzierzkowski à la cathédrale 
de Gniezno, sont aussi ses oeuvres. 

Padovano vivait encore à Cracovie au commencement de Tan- 
née 1573 et j mourut probablement la méme année. 

André Mosca (1545-1575), élève de Jean Cymerman, ibscrìt à la 
corporation des orfèvres à Cracovie, est certainement son fils. Padovano, 
comme la plupart des artistes sculpteurs du XV™® et XVI"® siècles, 
s'occupait aussi de Texécution des médailles, et il était certainement 
un des premiers, qui exécutòrent les médailles en Pologne. Quoique 
Bolzenthal dans son ouvrage (^ le considero comme un mediocre mé- 
dailleur, d* après les quatre médailles qui nous sont connues, nous 
pouvons avoir seulement la meilleure opinion de son talent de mé- 
dailler; ses médailles se distinguent par un goùt italien contemporain, 
^légant, et une délicatesse soignée du burin. 

Ges quatre médailles autentiques de Padovano, portant la date 
de 1532, et injMÉinnl mi la famille de Sigismond I: le roi, laureine 
Bona Sforza, Sigismond- Aug w h à Laur fils et Isabelle lem: fiUe, se trou- 

(0 Bolzenthal, Skizzen zur Kunstgeschichte der modemen Médaillen-Arbeit 
(1429-1840). Berlin, 1840. p. 113. 
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vent au Mnsée National de Modène. EUes sont coulées en bronzo, et 
soni tous de la méme grandear, 70™* de diamètre. Leurs nombreuses 
copies en argent et en bronzo, qui ornent les coUections de nos amateurs, 
sont beancoap plus petites: 65-63"°* de diam.: et encore moins, et 
semblent étre toutes d*un coulage postérieur. 

Nous donnoDS ici 1% description de ces médailles d*après le re- 
marquable ouvrage da compte Raczynski: Le médailler de Pologne 
etc. {Breslau 1838), oii se trouvent aussi leur dessin, excépté la mé- 
daille dlsabelle, laqaelle nous à été inconnue jusqu*aux derniers temps. 

P Av. — Bèc est Sarmatie Sigismundi Regis imago ' anno regni 
sui XXVI' aets' LXIIL Baste coaronné du roi à droite, 
en armare à rainure et clous. 
liev. — Joha — nnes Maria Patavimus • F - anno Domini nostri. 
M.D.XXXIL Aigle de Pologne, entrelacé d'un S; la cou- 
ronne de Taigle partage la legende. (Rcz. 7). 

2** Av. — Bona Sfortia' Regina Poloniae'inclytissimw anno XXXII 
nata ' anno vero D.nfi M, DXXXIL Buste de la reine à 
droite, en robe décolletée, un collier au cou. 
Rev. — La piante d'artichaut avec fruits, entrelacée d'un ruban, 
sur lequel on lit rinscription salvante : Talis-est-quale 
ferti^y En cercles les mots séparés : Johannes — Maria — 
Patavinus — fecit. (Bcz. 11). 

3^ Av. — D : Sigismundus ' II • Rex Polonie A^. regni nfi • /// . 
Aetatis • XIII • Anno D. M.D. XXXII. Buste du jeune 
Sigismond-Auguste à gauche, en chapeau et manteau au 
col de fourrure rabattu, avec chatne dessus. 
Rev. — Un lion debout, à gauche; en cercle: une branche devant 
le lion, puis : Par cere subiectis et deb — ellare superbos. Plus 
en dedans, l'inscription aux mots séparés: Justus devant le 
nez du lion; sicut au dessus du lion; leo derrière le lion. 
En exergue: Johannes Maria — Patavinus F. (Rcz. 9 bis). 
Getto médaille se trouve aussi à Venise, dans les coUections 
du palais des Doges. 

4** Av. — Isabella serenissimi Sig. L Regis Poloniae filia. Anno XIII 
na/a. m.D.XXXII. Buste de la jeune princesse à gauche, 

(>) Snr les copies, cette inscription est changée et incompréhensible : Talis 
est aderta. 
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avec grande tresse de cheveux en rond sur la téte, le reste 
dans un filet ; une fraise en denteile au eoa et une chatne 
avec bijou. 
Eev. — Jlic armei linus est nostrae imdicitiae index. Diane, e:i 
robe courte transparente, tournant la téte à droite vers un 
levrier, s'appuie de sa main droite sur un arbre, vers lequel 
court le levrier, et lève sa main gauche en haut. En bas, 
une branche d'olivier, sous laquelle en exergue: Joa Mar 
Pai fi. 

Nous a7ons moins d*informations sur le second artiste Jean Jacob 
Caraglio. Il est bien probable qu*il soit né aussi, comme le premier, 
à la fin du XV"*® siècle à Verone, où il s'occupait de la gravure. Son 
activité commence depuis 1526; il était excellent graveur sur cuiyre, 
s*instruisant sur les modòles des grands maitres, comme: Baphaél, 
Titien, Bosso de Rossi, Pierino del Vaga. Nagler dans son ouyrage: 
« Neustes allgem: Kùnsler-Tjexicon eie. Mùnchen 1835 ^^ cite beaucoup 
de gravures exécutées par Caraglio, en leur accordant un grand mérite. 
Cependant il renon9a à la gravure, selon Vasari « come cosa bassa « , 
et il s'adonna spécialement à la taille des pierres fìnes (camées) à 
Torfàvrerie et à la médaille. Par Tintermédiaire de Pierre Aretino, il 
a été appelé par le roi Sigismond I en Pologne yers Tannée 1539, et 
la méme année nous le voyons travaillant à la cour royale de Sigismond I 
comme orfèvre et médailleur. Un de ses ouvrages, une carnee ovale en 
agate, représentant le buste en prodi de la reine Bona, encadrée d'or 
émaillé et parsemé de perles, se trouvait autrefois à Paris, dans la 
coUection Debruge Dumenil. On y lisait Tinscription suivante:\&o;2a 
Sphor(zia), Regina Poloniae, et au dessous: Jacobu{s) Veron{ensis), 

Après la mort du roi Sigismond I, il passa au service du roi Si- 
gismond-Auguste, qui Ta beaucoup apprécié et largement recompensé. 
Dans les livres de comptes de Decius, trésorier de la couronne, on 
trouve le chiffre de 1271 ducats, payé à Caraglio en 1552, pom* un 
bouclier en argent exécuté pour le roi. La méme année, le 29 Avril, 
Sigismond-Auguste lui donna le titre : « eques aureatm « et Tindigenat 
de Pologne, avec supplément à ses armoiries, qu'il peut employer comme 
marque cu signe sur ses ouvrages (^). 



(^) Les armes Caraglio: Sur un blason divise, à droite : dans un champ d*azur 
un Fénix en or, déployant ses ailes; à gauche, aussi sur un champ d'azur, un 
tronc d'arbre flamboyant, projctant des rayons d'or. Au milieu du grand blason 
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Aussi Garaglio s*inscrit-il de suite au livre dea citojens de la 
ville de Cracovie, et achète une maison avec étage, située sur le ter- 
ritoire de Czarna Wies (Bus Nigrum), près de Téglise des Cannes à 
Cracovie. 

Il se maria avec une villageoise de Cracovie, Catherine, avec 
laquelLa il eut un fils, Louis. En 1557 il fit un voyage en Hongrie 
et passa quelque temps à Eeszmark, chez Albert Laski (à Lasco) cé- 
lèbre chevalier polonais, avec lequel il était en bonnes rélations. 

Récompensé largement par le roi, Caraglio eut plusieurs propriétés : 
à Cracovie, à Verone et près de Parme la campagne Santi Bnsetti, 
où on a suppose à tort qu*il est mort en 1570. Selon les dernières 
recherches du D*" Lepszy de Cracovie, Caraglio est mort à Cracovie 
au mois d*aoùt en 1565, et enseveli à Téglise des Cannes aui Sables. 

Dans les lettres de Pierre Aretino on trouve une mention sur deux 
médailles eiécutées par Caraglio: Fune de la reine Bona, Tautre de 
son illustre courtisan Alexandre Pesenti de Verone. 

P Av. — Bona Sfor • de Arag • reg ' Poi. Buste de la reine Bona, 

en profil à gauche, en robe au col relevé, coiffé d*un bonnet. 

jRev. — Fortis Bona prudens a. D. MDXL, Les écussons de Po- 

logne et de la maison Sforza réunis sous une couronne royale^ 

travaillée au filigrane. Dm. 55 mm. (Bcz. 12). 

2® Av. — Alex. Pesentius. Veronen. Canonie, utinen. et. C. Baste 
de Pesenti à gauche. 
Rev. — Virlute ' duce ' cornile • fortuna. Instruments de musique. 
Dm. 36 mm. 

Plusieurs autres médailles du règne de Sigismond- Auguste, qui 
portent le caractère des médailles italiennes, sont attribuées aussi à 
Caraglio ; mais comme il n*avait pas Thabitude de signor ses médailles, 
ni méme de les marquer de ses initiales, on ne peut avoir la certi- 
tude, qu'elles soient ses oeuvres, ou celle d autres artistes Italiens, dont 
la Pologne abondait dans ces temps-là. 



un petit blason aa champ roage, sur lequel un lion en or, couronne, s'élevant sur 
ses pattes de derrière. Au dessus du blason un heaume, avec couronne de noble» 
de laquelle sort le mème lion couronne, qui est sur le blason du milieu. C'est 
jnstement le petit blason avec le lion, qui a été ajouté par Tindigenat de Pologne» 
auz armoiries de Caraglio (Les archives de la Couronne de Pologne 82,foL222). 
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SUL VALORE DEI TIPI MONETALI 
NEI PROBLEMI STORICI, ETNOGRAFICI E RELIGIOSI 

Comanicazione del doti Ettorb Gabrici, dì Firenze. 



I. 

SOMMARIO. — Le monete, disposte in serie, meglio di ogni altro monumento, 
si prestano alle ricerche storiche, etnografiche, religiose. 

Nell'arduo lavoro di reintegrazione della civiltà antica, non tutti 
i monumenti, di cui dispone lo storico, sono utilizzabili ai fini scien- 
tifici cpn la medesima efiicacia. Accade quindi che si esageri la vera 
importanza di certi monumenti, ricavando da essi conclusioni troppo 
generali e che altri invece, come a dire le monete, non si abbiano 
nel debito conto. Eppure non esiterei ad affermare, che i monumenti 
numismatici sieno, a preferenza degli altri, i testimoni più sicuri e 
piti eloquenti delle civiltà che si spensero. Oggi più che mai pos- 
siamo riconoscere la verità di questo asserto; oggi che la scienza ar- 
cheologica è sulla via delle scienze induttive e si è sentito il bisogno 
di ricominciare quasi da capo la ricostruzione del passato, mediante 
scavi sistematici. Llmmenso materiale archeologico, raccolto nei secoli 
scorsi, non si presta in tutti i casi alla ricerca scientifica, perchè il 
più delle volte se ne ignora la provenienza o, se questa è nota, man- 
cano molto spesso i particolari del trovamento, sui quali si basano i 
criteri cronologici. 

Per la moneta si ebbe a deplorare assai meno Tincuria del pas- 
sato. La leggenda, che manca di rado, ne rivela il luogo di emissione 
e permette di disporla in serie bene ordinate. La provenienza non ha 
poi per essa, salvo certi casi, quella importanza che ha per ogni altro 
monumento. Se questa è ignota, la moneta, tutt*al più, non si potrà 
utilizzare per lo studio dei rapporti conmierciali fra paese e paese nel- 
Tantichità. Ma le altre categorie di monumenti sono in massima parte 
anepigrafi o, se hanno leggenda, quasi mai questa esprime il luogo 
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di orìgine, come la leggenda monetale. La somma utilità delle monete 
nella ricerca scientifica deriva da ciò, che mentre per ogni categoria 
di monumenti è uopo discutere del luogo di fabbrica, la moneta 
quasi sempre ci dispensa da uno studio così difRcile e controverso. 

Le numerose incertezze, che abbondano nello studio della cera- 
mica antica, valgano a chiarire quanto dico. Pur troppo non giova sa- 
pere la provenienza dei vasi, per determinarne il luogo di fabbrica. 
È noto come uno stesso genere di vasi trovisi disseminato in molte 
regioni antiche, perchè costituiva un prodotto di esportazione. In tal 
caso è difficile determinarne la fabbrica dal trovamento e bisogna affi- 
darsi ad altri elementi. Mi basta solo addurre qualche caso speciale. 
I vasi geometrici rodii, a vernice scura, secondo alcuni erano importati 
dalla Grecia continentale, secondo altri costituivano una categoria di 
vasi locali (Pottier, CataL des vases, I, p. 137). I buccheri di Rodi 
sono essi importati dairEtruria o di fabbrica locale? (Pottier, op. cit. 
p. 152 sg.). Sono i vasi del Dipylon da considerare di fabbrica attica 
di altra provenienza? (Pottier, op. cit., p. 228 sgg.). Accenno poi 
soltanto alle discussioni che si fanno tuttora, per assegnare alle di- 
verse fabbriche i vasi compresi sotto il nome di corinzii e di ionici, 
come pure agli errori cagionati dalle supposte fabbriche ceramiche di 
Cere, di Nola, di Locri. 

Gli usi diversi di onorare i defunti sono certamente indizio di 
differenze etnografiche ; ma dopo tanti scavi, dopo tante necropoli sco- 
perte, si può dire di conoscere per ogni periodo di civiltà, per ogni 
popolo e per ogni regione, quale dei due riti sia stato in vigore, se 
quello della inumazione o quello della incinerazione? Per questo ri- 
guardo la scienza è pervenuta a stabilire criteri molto generici; ma 
bisogna bene guardarsi dal volere molto sottilmente discernere. 

Se riguardiamo i monumenti dell'arte plastica, in pochi casi 
questi potranno soddisfare a tutte le richieste dello storico. Sempre che 
si tratti di opere d*arte dell'importanza di quelle dei templi di Egina, 
Selinunte, Olimpia, Assos, Xanthos ecc., che si sa essere state lavorate 
da artisti di certe date scuole e nelle rispettive località dove oggi si 
trovano ancora, potremo ricavare dall'esame di esse certi criteri sta- 
bili. Difatti esse costituiscono i capisaldi della storia dell'arte, per 
conoscere lo stile di ciascuna scuola di artisti, le varie maniere di 
concepire il tipo delle divinità, e gettano luce sulle condizioni poli- 
tiche e religiose dei tempi che le produssero. 

Ma è diverso il caso delle opere dell'arte plastica, che si rinven- 
gono isolate e per le quali sappiamo, se pure, solo il luogo di trova- 
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mento. Una statua antica, che costituisca uno dei capisaldi della stona 
dell'arte, non porta impresso nessun segno del luogo di lavorazione e 
molto meno dell'artista che la produsse. Solo mediante il confronto 
con altre opere d'arte, di cui si conosce il luogo di fabbrica, riesce 
allo storico dell'arte riannodarla a una scuola. Ed ove questo punto 
diflScile sia stato assodato, non sempre riesce possibile stabilire bene 
i tipi anteriori, di cui la statua rappresenta l'evoluzione, e formare la 
serie, cotanto necessaria nello studio del mondo antico. Per conseguenza, 
solo in pochi casi i monumenti della plastica possono concorrere efficace- 
mente ad accrescere le nostre cognizioni storiche, etnografiche e religiose. 

Ancor minore è l'utilità che possiamo trarre, pel nostro fine, dalle 
arti minori. Tenendosi queste sulla falsariga delle arti maggiori, sono 
prive di un vero contenuto ideale e, se lo hanno, i concetti espressi 
dai loro motivi artistici hanno ben di rado un valore locale. I bron- 
zetti decorativi, le terrecotte in genere, le pietre incise, i fregi di 
templi, le numerose rappresentazioni e decorazioni vascolari, i rilievi 
d'ogni sorta, hanno essi sempre valore storico o etnografico o religioso, 
dato che oltre al luogo di provenienza, se ne possa determinare anche 
quello di fabbrica? Poiché i contatti di popoli, gli scambi commer- 
ciali, le importazioni di suppellettile domestica, furono anche nei tempi 
arcaici così svariati, da poter noi bene presumere, che i motivi deco- 
rativi di un popolo fossero presto imitati da altri popoli affini, che 
l'espressione artistica di un concetto mitologico, creata in un paese, 
venisse fatta propria da altri paesi, perdendo così il suo carattere locale. 

In conseguenza di ciò possiamo esser sicuri che, mentre per ogni 
sorta di monumenti le scienze storiche si affaticano a classificarli ed 
attribuirli alle singole fabbriche, per la moneta questo lavoro non 
ò necessario nella grande maggioranza dei casi. La qual cosa fa sì, 
che essa sia in una condizione privilegiata, trovandosi per sua natura 
in quello stato in cui la scienza si affatica a porre gli altri mo- 
numenti. 

II. 

SOMMARIO. — Esame delle diverse opinioni intorno al significato dei tipi mo- 
netali. Questi, per la natura complessa della moneta, ripetono la loro ori- 
gine da fattori diversi, ma hanno sempre significato religioso. I tipi mone- 
tali guidano alla conoscenza della prima civiltà, delle vicende politiche, delle 
credenze religiose di un popolo. 

Passiamo a considerare come e perchè le monete classificate per 
ordine di luogo e di tempo debbano ritenersi quali monumenti di 
altissimo valore nelle ricerche storiche, etnografiche e religiose. Tale 
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quesito è connesso all'altro della significazione dei tipi monetali, in- 
torno al quale le opinioni espresse dai dotti sono diverse. 

Il Leake (') sentenziò, che i tipi delle monete greche generalmente 
richiamano alla mitologia locale e alle vicende del mercato, e che 
sono da considerare come simboli riferibili alle principali produzioni o 
ai numi protettori dei paesi, dove le monete erano coniate. Ernesto 
Curtius (^), ritornando su questo tema in quello scritto fondamentale 
sul carattere religioso dei tipi monetali, ribadiva T opinione del Leake 
per la parte che riguarda le origini religiose della moneta. Il Rid- 
geway (') tentò di accentuare soverchiamente l'importanza del fattore 
economico nell'origine della monetazione e volle riconoscere in molti 
tipi delle antichissime monete greche l'allusione ad un perìodo di ci- 
viltà anteriore, nel quale, in mancanza dei metalli nobili, gli oggetti, 
scelti per tipi monetali, sarebbero stati adoperati come misura dei va- 
lori. Così, ad esempio, il tonno di Cizico, la coppa di Naxos ci richia- 
merebbero ad un periodo di baratto, nel quale in quei paesi s'adope- 
rarono per gli scambi i prodotti principali delle industrie di quei 
popoli, dediti alla pesca del tonno e alla cultura della vite. 

La teoria del Kidgeway fu dichiarata, nella maggior parte dei 
casi, insufSciente dall'Hill che, riesaminando i medesimi tipi, dal 
Kidgeway citati a conferma della sua teoria, provava come quelli po- 
tessero essere spiegati sia dal punto di vista religioso, sia dal punto 
di vista economico (^). 

Una nuova interpretazione fu proposta dallo Svoronos (^). In alcuni 
tipi di monete greche a lui parve di scorgere una significazione astro- 
nomica. La testuggine di Egina, il leone di Mileto, il toro campano, 
il cavallo di Cartagine e cosi via, sarebbero espressione materiale delle 
costellazioni conosciute coi nomi di questi animali. 

Sono anche ben noti i poderosi lavori del Milani (^) sulla religione 
preellenica, nei quali egli, facendo larga parte alle rappresentazioni 



0) V. Hill Handbook of gr. and rom. coins, p. 166. 

(■) Ueher den religiosen Charakter der griech. Mùnzen (Àfonatsb&r. d, Kò- 
nigl, preuss. Ak, d. IViss, zu, Berlin 1869); trad. nel Num. Chran, 1870 (Head). 

(') Origin of metallic currency^ p. 313 segg. 

0) Clazsical Review 1892, p. 470 seg.; 1893, p. 79 segg. Handbook p. 166 segg. 

(*) Sur la signif. des types monét, des ano. {Bull, de corrésp. héllén. XVHI, 
genn.-laglio 1894). 

(^) Rimando il lettore ai capitoli sulla religione preellenica, inseriti dal 
Milani nei saoi Studi e materiali di archeologia e numismatica e specialmente 
al capitolo sulle « monete dattiliche clipeate e a rovescio incuso » (voi. II, p. 181). 
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monetali, vede in esse, come in tutti i monumenti dell* antichità, che 
abbiano rapporto diretto o indiretto con la religione, 1* espressione di 
antichissime dottrine teogoniche, cosmogoniche ed astronomiche, le 
quali, originate nell*Oriente, avrebbero avuto la loro manifestazione 
esoterica ed entoterica nelle forme svariate uranografiche, betiliche, ve- 
getali, animali, demoniache, emblematiche, antropomorfe della divinità. 
Sarebbero, secondo lui, in rapporto con queste idee anche quei segni 
che accompagnano il tipo principale, i quali furono sempre interpretati 
come parte decorativa delle monete, o derivati da ragioni tecniche. 
Tali sarebbero i globetti, di cui è cosparso il corpo di alcuni animali 
(leone, aquila, civetta ecc.) su monete arcaiche, da lui intesi come 
astri; tali sarebbero le forme svariate di quadrato incuso, che egli 
interpreta come espressione esoterica della Dea Madre del culto pe- 
lasgico preellenico. 

La teorìa economica del Ridgewaj, per quanto attraente e con- 
forme alle dottrine economiche dei nostri tempi, non è sufficiente nella 
grande maggioranza dei casi. Per citare un esempio concreto, essa non 
vale a darci ragione dei tipi demoniaci mostruosi, così frequenti sulle 
monete dell'Asia Minore. Chi oserebbe oggi mettere in dubbio, dopo 
quello che se n' è scritto, V importanza del &ttore economico nelle ori- 
gini della moneta? eppure io credo che i tipi abbiano assai poco da 
vedere con le ragioni economiche. Il Bidgeway considera le origini dei 
tipi monetali troppo da moderno economista e non tiene conto di quelle 
ragioni sostanziali, che distinguono la società antica dalla moderna. 
Al qnal proposito E. Curtius nel citato lavoro osserva, che fra istitu- 
zioni religiose e politiche neirantichità non vi fu quel distacco, che 
è così notevole nella società moderna. Le confederazioni, che sono la 
forma più antica di unione sociale, furono interamente soggette alle 
istituzioni religiose. 

Quanto al significato astronomico, ammesso dallo Svoronos, per 
alcune mie convinzioni, che altrove esporrò, propenderei a credere che 
gli astri impressi sulle monete greche arcaiche, piuttosto che accennare 
a costellazioni, siano Fespressione dell'astro solare. E perciò i tipi, da 
lui interpretati come espressione di costellazioni diverse, sarebbero, a 
mio avviso, estrinsecazioni di concetti diversi della divinità solare. Le 
rappresentazioni monetali di significato astronomico le ammetterei per 
le età seriori. Ciò non toglie che qualche tipo arcaico di monete del- 
TAsia Minore possa avere carattere astronomico, per ragioni speciali, 
come nel caso dello statere di Mallos (Imhoof-Bl., Monn. grecq., PI. 
G. 2, 4), dove la immagine delle colombe è ricavata da un conglo- 
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meramento di globetti che esprìmono astrì. Questo rìchiamo alla Yolta 
celeste è provocato dalla presenza della pietra betilica, caduta dal 
cielo. 

Per la parte che spetta ai tipi monetali, non posso tacere, che 
le idee espresse recentemente dal Eern (') intorno alla origine della 
religione ellenica, ci presentano un solo lato del problema complesso. 
11 Toler considerare la religione ellenica come svoltasi da sé in una 
età in cai i popoli navigatori dell'Asia Minore e delle isole circo- 
stanti percorrevano il Mare Mediterraneo ed erano a continuo contatto 
dei popoli della penisola ellenica, non può entrare nella mente di chi 
è abituato a tenere nel giusto conto le leggi, che regolano la evolu- 
zione della civiltà. Nò so intendere come mai T influenza esercitata 
dalla civiltà orientale per secoli sul suolo dell* Eliade, abbia potuto li- 
mitarsi al puro campo dell'arte. 

Io credo che la natura stessa così complessa della moneta, che 
è la risultante di diversi fattori, possa giustificare una teoria, la quale 
attribuisca ai tipi monetali non sempre una medesima origine; ma 
credo che in nessun caso si debba escludere il significato religioso. 
Anzitutto bisogna chiarire, che cosa s'intenda per significato religioso in 
fatto di tipi monetali. Quando il tipo è rappresentato da un oggetto o 
da un animale o da un demone, e più di rado da una pianta, dob- 
biamo noi riconoscere nell'oggetto, nell'animale, nel demone, nella pianta, 
un segno convenzionalmente adottato per distinguere le emissioni d'una 
zecca ovvero un simbolo della divinità o la divinità stessa? Ecco il 
punto controverso, sul quale occorre che ci s'intenda. 

Ma per chiarire il concetto del significato religioso dei tipi, bisogna 
partire dall'esame delle monete. Su quelle antichissime dell'Asia Mi- 
nore, che precedettero di poco le prime manifestazioni monetali della 
Grecia propria, non troviamo che figure di animali terrestri e marini. 
Nella maggior parte dei casi saremmo tentati ad avvicinarci alla teoria 
del Bidgewaj, se taluni tipi non portassero tracce evidenti del loro 
valore religioso. La testa di leone di Mileto, di Cizico (Hill, CataL 
Ward XV 606), e di certe monete della Lidia, spesso accompagnata 
dall'astro, il toro di Cipro sormontato dal disco solare, quello retrospi- 
ciente di Parion in unione con l'astro (Hill, op. cit., p. XV, 618), la 
testa di cignale della Licia contrapposta alla trìskeles ed altre analoghe 
rappresentazioni, non possono essere l'espressione pura e semplice di 

(«) Ueher die Anfànge der hellen. Religion 1902; trad. di G. B. Festa in 
Atene e Roma, 1902, nov. 
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una figura dell' animale. Il fatto stesso che questi medesimi animali 
appaiono alati su monete contemporanee anche dell'Asia (v. il carallo 
alato di Lampsaco, il toro alato di Gizico (O7 il leone alato di alcune 
monete di elettro e d'argento dell'Asia Minore (^), il cinghiale alato di 
Jaljsus, Glazomene, Cizico, Samo e della Licia) è la migliore con- 
ferma di quanto dico. L'aggiunzione delle ali, secondo l'arte orientale, 
è segno di natura soprannaturale. Parrebbe quindi, che nelle regioni 
occidentali dell'Asia Minore, in una età remotissima, il leone, il toro, 
il cavallo, il cignale ecc., fossero stati l'espressione zoomorfa della di- 
vinità suprema di carattere celeste e solare, e che questa forma di re- 
ligione in uno stadio rudimentale consistesse nell'adorazione di questi 
animali, che abbondavano nei rispettivi paesi, in quanto in essi cre- 
devasi che albergasse la divinità (^). 

Tale io credo sia l'origine e il significato di questi e simili tipi 
monetali delle più antiche monete greche. Nella evoluzione successiva 
delle credenze religiose, creati dall'arte i tipi antropomorfi delle di- 
vinità, vediamo a poco a poco subentrare accanto alle forme animali 
le forme antropomorfe di esse e spesso l'una è contrapposta all'altra 
sulle due faccio della medesima moneta. Quando tale evoluzione 
dei concetti religiosi fu compiuta, le forme animali le vediamo spa- 
rire del tutto e rimanere come simbolo della divinità. In molti casi 
notasi la persistenza del tipo antichissimo, come ad esempio a Co- 
rinto. Ma ciò si deve attribuire quasi sempre a ragioni commerciali. 

In moltissimi altrì casi la "espressione del concetto divino è rap- 
presentata in forma emblematica da qualche oggetto di culto, come 
a dire dalla bipenne di Tenedo, dal trìpode di Crotone, dallo scudo 
di Tebe ; tal'altra pare che il tipo abbia solo un rapporto etimologico 
col nome della città, come la mela di Melos, la foca di Focea, la 
rosa di Rodi ecc. Se non che in questi casi resta il dubbio, se il nome 
della città abbia cagionato il richiamo se viceversa dal nome del 
simbolo sia stato originato il nome etnico. Su questo punto non è le- 
cito fare che congetture. 

Questo stadio di simbolismo delle rappresentazioni monetali è ra- 
gionevolmente più vicino alla età storica, che non l'altro, e si pro- 

(») Imhoof-Bl., Thier u. Pflanzò., Taf. XI, 15 (il n. 14 non è stato attri- 
buito a nessuna città, ma è certo dell'Asia Minore). 

(') Imhoop-Bl., op. cit., XI, 9, 10. 

(3) Ricorderò solamente che Apollo Didimeo di Mileto, le cui monete pri- 
mitive hanno il leone retrospiciente, aveva per attributo il leone e il sole. (Head, 
H. N., p. 594). 
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trasse per lungo tempo, ancor quando la evoluzione artistico-religiosa 
pervenne all'antropomorfismo. 

Diamo adesso uno sguardo a quei tipi, che possono avere una 
spiegazione economica e che il Bidgeway cita in conferma della sua 
teoria. Che la pesca del tonào a Cizico e la produzione del vino a 
Naxos fossero le maggiori risorse economiche, ci viene assicurato dai 
testi antichi (0, né si può negare a quei tipi un'allusione a tali in- 
dustrie. Ma qui assai meglio che nel caso del riscontro etimologico, 
si può affermare il significato religioso del tipo. Anzitutto l'essere il 
tonno infulato sulle monete di Cizico, è prova del suo significato re* 
ligioso, come bene osserva l' Hill nella crìtica alla teorìa del Sidgeway. 
Ma io osservo altresì che il tonno, e in generale ogni sorta di pesci, 
di crostacei e di molluschi, abbondano sulle monete di città marittime. 
Richiamo alla mente il tonno di Panticapea, di Abdera, il polpo di 
Eretria, l'ostrica di Guma e i pesci cosi frequenti sulle monete di città 
marìttime della Sicilia e Magna Grecia. 

Questi tipi marinareschi furono ricavati dalla fauna marina, come 
quelli della ceramica micenea del terzo stile, e lavorati da artisti, vi- 
venti in mezzo a popolazioni di pescatori e navigatori del mare. Se 
nei citati esempi, che potrei moltiplicare, la significazione commerciale 
non è da escludere, bisogna pur rìtenere che questa abbia un valore 
assai attenuato, poiché spesso gli animali marini sono espressi sotto 
od accanto al tipo principale. Le stirpi viventi nelle città marìttime 
del bacino orientale del Mediterraneo venerarono anch'esse le loro di- 
vinità con culti speciali; e credo che si debba fare una notevole di- 
stinzione fra divinità e culti di popolazioni del continente, culti e divi- 
nità di popolazioni della costa. Come nelle regioni interne dell'Asia 
Minore la religione nei suoi diversi stadi rìcavò le forme della divi- 
nità dal mondo circostante, adottando il tipo del leone o del toro o 
del cignale come espressione o emanazione di questa, così i naviga- 
tori del mare adottano nei primi stadi della loro religione i tipi della 
fauna marina, quale espressione o emanazione della divinità. 

Nel seguire lo svilussa lìirtiitit» mààtàfigmm • nàif^mk diL ma- 
polo eilaBiiP, mm si devono perdere di vista le condizioni etnografiche 
diverse. Ed io sono convinto, che molteplici sono i fattorì della reli- 
gione e della mitologia ellenica, e che una spiegazione data in base ad un 
principio unico, corre rìschio di essere insufficiente, perchè unilaterale. 

(') Per Cizico v. Soph. Fast. fr. 50; cfr. Marquardt, Cyzicus, p. 35; per 
Nasso V. Athen. I, p. 30 F; li, p. 52 D. Diod. V, 52. 
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Considerando la genesi dei tipi monetali, il loro significato stret- 
tamente connesso ai più remoti ricordi dei popoli, alle più remote 
tradizioni, acquistano essi un valore straordinario e guidano lo storico 
fino ai primi stadi della civiltà di una popolazione, gliene additano 
le vicende, gliene rivelano le credenze religiose. Il tipo predominante 
di una monetazione rappresenta lo stemma, che fu il contrassegno della 
prima organizzazione sociale di una città o di un popolo ; e questo suo 
valore si mantenne anche nelle età storiche. Un tipo monetale non si 
deve quindi considerare solo in sé e per so, ma conviene studiare anche 
quello che esso rappresenta. La numismatica, in quanto si connette 
alla glittica, segue le vicende delle arti minori e si mantiene sulle 
tracce della grande arte. Ma in ciò si differenzia dalle arti minori: 
che mentre queste sono quasi sempre prive di contenuto vero e proprio, 
i tipi monetali, pur ricavando le forme dalla grande arte, hanno un 
simbolismo costante. 

Il gruppo del leone che addenta un cervo lo troviamo nel fregio 
arcaico del tempio di Assos (^), ed è un motivo frequente nell'arte 
glittica ('). Ebbene possiamo dire che questo gruppo, puramente de- 
corativo e privo di ogni allusione simbolica nei casi citati, abbia lo 
stesso valore sulle monete di Velia, su quelle dei dinasti di Cilicia 
e di Eition e su quelle di Panticapea? La testa di Oorgone, la Si- 
rena , il grifo, il pegaso, la chimera ecc., che sono motivi puramente 
ornamentali nella ceramica ionica, nell'arte decorativa etrusca, hanno 
a mio parere, un intimo significato come tipi monetali di Sicione, degli 
Etruschi, di Creta, di Teos, di Corinto ecc. Il Sileno con lunga clava 
nel fregio arcaico del tempio di Xanthos(^) è un motivo decorativo, 
ma non è decorativo quando lo vediamo associato al toro a volto umano 
della moneta di Catana. 

In virtù del contenuto religioso dei tipi monetali, ogni serie di 
monete conservò, per quanto fu possibile, inalterato il suo tipo origi- 
narioj e solo raramente accade nelle più antiche monetazioni, che il 
tipo di una città sia adottato da un'altra: ciò è dovuto unicamente 
ad afKnità etnica e religiosa. Corinto ci porge un esempio tipico; il 
suo pegaso, associato alla testa di Pallade, ricorre sulle monete di 
tutte le sue colonie (Bruttii, Sicilia, lUiria, Epiro, Corcira, Acarnania). 
Locri Epizefirii ricava diversi tipi dalle monete della Locride; lo 

{*) Baumbistbr, DenkmàL, p. 326. 

{•) FuRTWAENGLER, Geschtt. St. PI VH! 44, XI 22, XIH 36, XVIH 67, XXXI 
5 ecc. 

(■) Brunk-Bruckmanni Denkmàl, n. 104. 
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scudo tebano è comune a più monetazioni della Beozia, e così via. 
Una certa comunanza di tipi monetali fra le monete di città greche 
si riscontra per le età meno remote ; ma quando si tratta delle prin- 
cipali divinità del Pantheon ellenico, tale corrispondenza trova la spie- 
gazione nella diffusione dei tipi consacrati dalFarte e in una sempre 
crescente omogeneità delle credenze religiose fra i varii paesi. 

Per le monete arcaiche è indubitato, che i tipi sono geloso con- 
trassegno della religione e della etnografia dei popoli. 



III. 

SOMMARIO. — Sguardo alla numismatica della M. Grecia e della Sicilia, in 
rapporto ai concetti esposti. Riscontri artistici e tipologici fra queste monete 
e quelle della Grecia propria. Caratteri peculiari delle monete delle cosi 
dette colonie achee d'Italia: loro affinità con Parte ionica ed etrusca. Sibari 
italica preesiste alParrivo dei coloni achei, ed è la più antica rappresentante 
della nazionalità italica nel Mezzogiorno della penisola. Preponderanza del- 
Teleroento italico sulPacheo a Sibari. La distruzione deiritalica Sibari segna 
il principio della prevalenza achea nella M. Grecia. 

Se son vere le cose dette riguardo alle prerogative della moneta 
antica, mi credo autorizzato a rivelare alcune mie vedute agli studiosi 
che vanno indagando sul passato dei popoli che abitarono in antico 
il mezzogiorno d'Italia e la Sicilia. Se è vero, come io non dubito, 
che le monete, disposte a serie e classificate, possano spingere la vi- 
sione dello storico attraverso gli strati di civiltà piti remota, io penso 
che la numismatica della M. Grecia e della Sicilia sia un terreno 
quant altri mai fecondo, il quale non fu ancora sfruttato a dovere. Sa- 
pendo spigolare in questo campo, senza mai perdere di visi» la tra- 
dizione e tutti i sussidi delle scoperte archeologiche, io penso che la 
moneta possa essere l'antesignana di un movimento di idee, che dovrà 
condurre a stabilire i criteri fondamentali per la storia di quelle 
regioni. 

Raggruppando gV Italioti e i Sicelioti secondo la loro provenienza 
in base alla tradizione, gli elementi costitutivi di queste popolazioni 
sono, senza molte sottigliezze, il calcidico, Tacheo, il corinzio, il rodio. 
Tattico. Nella massima parte dei casi la Numismatica conferma la 
tradizione, e i riscontri della monetazione dei Sicelioti e Italioti con 
quella della Grecia propria sono evidenti. La testa muliebre delle ar- 
caiche monete di Siracusa ha grande somiglianza con quella di certe 
monete della Focide, delle arcaiche di Corinto e di Heraea; il gallo 
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di Himer^ è trattato allo st698Q modo di quello di certe . nioiiete di 
Carystus; la testa di Dioniso di Nai:os siceliota ò simif^iante & qndUa 
di Sileno delle arcaiche di Naxos delle Cicladi (Head, H. N. p. 416 ; 
Gardner, Types PL III, n. 19) ; la piccola Nike di Camarina e dei 
trioboli di Himera ha riscontro con quella deirElide. Queste somi- 
glianze, ancorché dovute a semplici relazioQi artistiche, sono sempre 
un indizio di raj^porti fra le colonie deirOccidente e la Grecia propria. 

Ma la monetazione delle così dette colonie achee e di quelle 
non achee che ne ^subirono V influenza, come Taranto, presenta dei 
fatti veramente anormali per tecnica, per arte, per tipi, per leggende 
e sistema mouetale. Un'altra eccezione analoga a questa è rappresen- 
tata dalla numismatica campana, con tipi e sistema monetale a parte. 
Entrano in questa eccezione anche le monete di Gela e le arcaiche 
di Catana e di Seggio. 

Quanto alla tecnica, le monete achee hanno la specialità di ripe- 
tere in iucavo la stessa figura del diritto; e mentre le antichissime 
monete contemporanee del mondo greco hanno la forma globulare, 
queste invece hanno il disco sottilissimo, e le impronte hanno tale 
corrispondenza fra loro, che il rilievo del diritto risulta dall'incavo 
del rovescio. Nella numismatica classica tale particolarità non trova 
riscontro di sorta (^). 

Nei rispetti dell'arte, gli ornati del bordo di queste monete sono 
anch'essi unici nella monetazione greca, se ne escludi alcune mouete 
della Fenicia (Imhoof, Thier. u. Pftanzb. V, 22 ; Vili, 32 ; XI, 35 ; 
XIII, 33, 34. — Head, Coins, PI. 29, nn. 35, 36) e qualche rara 
moneta di Eretria (Cat. Bunbury, VII, 967). Possiamo seguire lo svi- 
luppo di questo motivo ornamentale, che dairessere a tortiglione, intra- 
mezzato di punti, si trasforma a poco a poco nel periato ordinario, 
alternato con linee a guisa di raggi concentrici, le quali finiscono per 
scomparire del tutto (fig. 1). Dalla parte del tipo incuso, il bordo 
del disco è ornato di linee disposte o a spina di pesce o anche obliqua- 
mente più spesso a guisa di raggi concentrici ('). Circa i motivi arti- 
stici delle figure di divinità in esse rappresentate, non si può dire 
che rivelino un indirizzo ed uno sviluppo omogeneo dell'arte in quelle 
colonie, come ci lascerebbe supporre la loro comune origine dalla Grecia 

(*) Vanno esclusi naturalmente da questo confronto i denari romani, che 
hanno sul rovescio in incavo lo stesso tipo del diritto, dovendosi essi considerare 
come monete irregolari, così coniate per inavvertenza dei monetieri. 

(•) FioRELLi, / meandri delle antiche monete d'Italia (Osservazioni sopra 
talune mon. rare di città gr., Napoli, 1843), pp. 72-81, tav. III. 

5 



oontmentale. La posa rigida della divinità di Canlonia, di Fosidouia, 
analoga a quella dello Zeus di Messene e dì Zankle (') su monete piii 




tarde, non trora riscontro nella figura contorta dell'Apollo sulle mo- 
nete di Taranto (fig. 2) (cfr. Posidone della moneta dì Posldonis in 





simile att^amento, Garr. CXX, 19) (fig. 4) che ci ricorda le poee 
concitate e spaventevoli dell'arte ionica ed etruBca. E non è a credere 
che qnesto Apollo stia piuttosto in ginocchio che io atto dì correre. 11 
motiro è conforme al tipo arcaico della Ooi^one (fig. 3). La lieve 



(■) V. HoLH, Qetch. d. »icil. Àfùntio., p. 576 seg. 
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differenza è cagionata, come ossetra il Gudaer ('), dai limiti ristretti 
del campo monetale discoide, entro i quali doveva limitarsi l'artista 
incisore. 

Riuscirebbe difficile trovare vta perfetto riscontro di questo mo- 
tivo sella Dumìsmatica della Grecia propria, ma è invece chiara la 
sua somiglianza col motivo del Minotauro delle arcaiche monete di 
Gnossos (*) (fig. 5) con le figure maschili delle monete di Cizico (590 




450 a. Cr.) (') e di altre dell'Asia Minore e della Grecia del nord {']. 

Se poi ci T<^liamo render conto del sanificato di queste figure 
di divinità e di animali, è fuori dubbio che per la interpretazione di 
talune di esse dobbiamo seguire un metodo a parte, e che poco in 
certi casi ci giova la conoscenza ordinaria della mitologia ellenica. 
II trìpode di Crotone ha relazione col culto di Apollo, che ha pure 
un addentellato nella leggenda della fondazione di quella colonia; ma 
non si può dire altrettanto dell'aquila associata al tripode sulle medesime 
monete. Il tipo apollineo della divinità espressa sulle monete di Cau- 
lonia ci fa pensare ad Apollo, ma non à un Apollo. D'altronde il motivo 
artìstico è prettamente ellenico, come quello di Fosidone delle rela- 
tive monete di Fosidonia. 

Se inoltre ci facciamo a considerare il toro dì Sibari, nella sua 
caratteristica posa di rivolgersi verso se stesso, se ci vegliamo spie- 
gare il cignale della misteriora moneta con Pai. Mol. (Head, B. N. 
p. 69), i rìchiami alla numismatica della Grecia propria neppure sono 
possibili. Conviene appuntare lo sguardo molto pih in là. Il tipo del 



(') Typtt of greek eoitu, p. 87. 

(*) Storonos, Jfumitm. de la CriU, PI. IV, 13 aegg. 

(•) Br. Mns. Cat. IV, 10-16. 

(•) Qardhir, Tì/pet, IV, 24 (Pamphjlia); HI, 7, 8. 



toro retrospicieote di Sibari {Qg. 6) trova i suoi riscontri nelle <ìod- 
temporanee monete della Licia (fig. 7) (Br. U. Cat II, 3, 4) e della 
Jonia (Br. M. Cat. I, 20 ; T, 20) in quelle più recenti di Samo (flg. 8) 
(Br. M. Cat. Ili, 24], dì Akanthos (fig. 9) ed in altre tracio-macedo- 
niche, finora non bene attribuite (Br. M. Gat. Macedon. pp. 151-155). 
Questo motivo artistico dell'animale ofae rivolge sopra sé steeso gli 
sguardi è proprio del leone, del capro, del toro (') sulle più antiche 
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serie monetali dell'Asia Occidentale, della Macedonia marittima e d«l 
Chersoneso tracio, ossia di città marittime 9ite a nord e ad est del- 
l'Egeo. Il toro retrospicieote ricorre anche su monete di Gortina e di 
Parion, ma queste non possono gareggiare per antichità colle monete 
di Sibari. 

Questi richiami all'Oriente non sodo casuali. 

A me non è riuscito trovare su monete della Grecia propria del 
perìodo arcaico uè il toro, uè il leene, né il capro retrospiciente. Sono 
invece di carattere ellenico il toro stante o cozzante, il leone e il 
capro in atte^iamento naturale, rivolti col capo in avanti. Ma io posso 
far rilevare meglio ancora certi indisi di queste remete relazioni &a 
Sibari e l'Oriente. Il motivo ornamentale, che dissi unico nella moneta- 



(') Tro?o anche il e 
Thier «. Pfi., I, 35). 



ic riTolto indietro sopra on kthte di Ciiico (Ihhoof-Bl., 



- 69 — 

zione classica, trova il suo riscontro se usciamo fuori dell* arte monetale. 
L'ornato a tortiglione, o come altri lo chiama, ornato a treccia, è di 
origine caldea, appare sui cilindretti etei (0 e costituisce una delle 
caratteristiche essenziali della ceramica rodia. I vasi di Jalysos che 
si riannodano all'arte micenea, hanno frequentemente tale motivo orna- 
mentale. Invano esso si cercherebbe nella ceramica corinzia, attica 
e negli altri vasi della Grecia continentale ed insulare, posteriori alla 
età micenea. E lo troviamo altresì sugli scudi dell'antro ideo, i cui 
elementi decorativi sono certo ricavati dall'arte orientale, e in parti- 
colar modo dall'arte fenicia ('). Anche il cignale delle misteriose città 
di Pai. Mài. ripete il suo motivo artistico da quello delle monete 
della Licia e trova riscontro nel cignale di certe monete dell' Etruria. 

Chi è abituato alla ricerca scientifica e a trovare le ragioni di 
qualunque benché minima manifestazione artistica, che dèroga alle leggi 
generali, non potrà invocare il caso in questi riscontri tipologici e or- 
namentali, i quali riannodano misteriosamente un'arte della costa del- 
l' Italia con quelle lontane piagge dell'Asia.. 

Noi siamo sulle tracce di esumare i ricordi di una grande città 
e di una intera civiltà, che fu fiorente nell'Italia meridionale: città 
e civiltà condannate alla dimenticanza da quello spirito ellenico in- 
vadente, il quale dapprima con le arti politiche, dipoi con la violenza 
si seppe sostituire e sovrapporre. E non è anche una prova in favore 
della tesi che discuto, la singolarità della tecnica monetale achea, la 
quale, se non ha perfetti riscontri nella tecnica monetale delle città 
asiatiche (^) e dell' Etruria (^), non ne ha nessuno di certo in quella 
delle dttà della Grecia propria? Tale tecnica più che avvicinarsi a 
quella generalmente usata dagli antichi, parmi che ricordi da vicino 
la tecnica a sbalzo, la cui origine si perde nel remoto Oriente. Ma 
non insisto su questo ravvicinamento, forse non bene fondato. 

Io mi rivolgo alla tradizione, che mi porge una luce insperata. 
È noto come la distruzione di Sibari fu pianta da Mileto, al punto 
che i cittadini si raserò il capo in segno di lutto (Her. VI, 21). Ed 
è anche noto come i Sibariti fossero in relazione commerciale con gli 

(>) Milani in Studi e materiali, I. p. 128, fig. 11; p. 218 sQgg, — Pellk- 
GRiMi, ibid., p. 88, n. 8. — Furtwaenoler, Gesch, Steine, Taf. V, 44. 

(■) Orsi, Mus. ital, di antich, class., II, pp. 706, 755, 833 ecc. — Milani, 
Studi e materiali, I, Tav. I e II. Gfr. i sarcofagi di Clazomene, Antike Denkmàler, 
l 4, Taf. 45, 46. 

(■) V. le monete di Lesbos del V secolo (Br. Mus., Cat. PI. XXXI). 

(*) Garrucci, Le mon. delVIt, Ant,, tav. LXXV. 
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Etruschi da una parte, con Mileto dalFaltra (^). Ora, se noi diamo il 
loro giusto valore a queste tradizioni e alle altre, che si riferiscano a 
relazioni commerciali dei Bodii e dei Cretesi con l'Italia meridio- 
nale (*), saremo già sulla via della verità. La fondazione di Siris 
per opera dei Golofonii (Strab. VI, p. 264 0) rafforza questi legami 
con l'Oriente. Sorge però naturale il dubbio come mai fra tutte le 
colonie achee Sibari, a preferenza d'ogni altra, riveli rapporti con 
r Oriente. Difatti le altre colonie achee, tranne la tecnica e il motdyo 
ornamentale delle loro primitive monete, nuli* altro ci offrono che possa 
dare addentellato a legami con l'Oriente. D'altra parte non si può 
dubitare della tradizione, che ci addita Sibari come colonia achea, 
fondata qualche anno prima di Crotone. 

Il dubbio sarà eliminato, se ci abituiamo a considerare la colo- 
nizzazione ellenica nel suo vero significato. Non è possibile interpre- 
tare ad litteram la tradizione, che ci farebbe credere esser sorte le 
colonie elleniche come per incanto. La colonia antica, come le colonie 
moderne, non è venuta su né in un mese né in un anno ; essa è effetto 
di contatti talvolta secolari fra popoli e popoli, per la via del mare. 
La tendenza naturale dello spirito umano a concretare ciò che non è 
bene determinato, fece sì che la tradizione riducesse la narrazione 
degli stabilimenti ellenici a quella esposizione schematica dell'arrivo 
in un luogo di un condottiero o di un eroe, con seguito di paesani e 
talvolta raccogliticci di vari paesi. Questo è contrario al vero, e il 
prendere ad litteram la tradizione, sarebbe indizio di poca esperienza 
dei fatti umani. Se quindi la tradizione nana di Sibari e di Crotone 
fondate da Is e da Miscello sulla fine dell'ottavo secolo, bisopia in- 
tendere che le relazioni commerciali e politiche fra alcune popola- 
zioni di Achei e quelle spiagge dell' Italia assunsero, verso quel tempo, 
una forma più regolare o ebbero un maggiore sviluppo. Come pure 
sarebbe erroneo il credere che, avanti l'arrivo degli Achei, quelle re- 
gioni fossero abitate da popoli allo stato pressoché di barbarie (Pais, 
St. d. Sic, e M. Gr. I, p. 8). Avanti l'arrivo degli Elioni l'Italia 
meridionale era abitata da popoli che avevano i loro ordinamenti ci- 
vili, le loro credenze religiose, le loro relazioni commerciali con città 
dell'Oriente. Se ì motivi ornamentali delle monete achee sono estranei 
alla numismatica e all'arte della Grecia propria, come se ne potrebbe 



0) BusoLT, Gr. Gesch,, I, p. 400, n. 4. 

(■) Herod. vii, 170. — Antioch. ap. Strab. VI, 279 C; 282 C; 329 C. — 
TiM. ap. Strab. XIV, p. 654 C; Strab. VI, p. 264 C. 
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spiegare la derivazione? E il toro retrospiciente come mai avrebbe po- 
tuto essere usato dagli Achei, che non lo conoscevano né come tipo né 
come simbolo religioso? Non credo che in tutta la numismatica della 
M. Grecia possiamo scoprire tracce piil evidenti deiresistenza di una 
civiltà anteriore ad ogni influenza prettamente ellenica, come sulle coste, 
dove sorsero Sibari e Crotone. 

£ questa civiltà, che la tradizione, riferita da Antioco di Sira- 
cusa, attribniva al leggendario Italo (0» ebbe uno sviluppo parallelo 
a quello che il Patroni sostiene per TApulia nei secoli IX ed YIII, 
ricavandone prove evidenti dai prodotti ceramici di quella regione 
{La ceramica ant, dell'Italia m. p. 18). Non istarò qui a ripetere 
gli argomenti, coi quali egli sostiene la sua tesi, e mi limiterò a ri- 
levare che il tortiglione ò uno degli elementi decorativi di una classe 
di vasi arcaici ed indigeni deirApulia, derivante dallo stile miceneo. 

Ora avvenne che gli Achei non trovassero presso gì' italici di Si- 
bari quel favore e quella simpatia, che incontrarono nel luogo da essi 
occupato a Crotone. Per più secoli T elemento acheo di Sibari non potè 
mai guadagnare la preponderanza, laddove quello di Crotone pose ra- 
dici profonde e durevoli. Quindi ebbero origine gli odÌ"delle due città. 
Benché figurino come città sorelle, pure le poche vestigia della loro 
civiltà, giunte fino a noi, ci attestano che in Sibari T elemento ita- 
lico preacheo mantenne la sua supremazia, laddove a Crotone ebbe 
prevalenza Telemento dorico. £ quando nel corso del VII secolo le 
due città cominciarono a monetare, Sibari rivela la città che aveva 
contatti con l'Oriente e adotta un tipo conosciuto solo nella Grecia 
asiatica, laddove Crotone, che era l'avanguardia del dorismo nella 
penisola, detta poi dei Brettii, sceglie per impronta Tembl^ma di 
Apollo. £ che Sibari verso quel tempo fosse ancora fiorente, tenenclo 
a sé soggette molte città, se non 25 come vorrebbe la tradizione, lo 
prova il fatto, che tutte le altre città conosciute col nome di achee ed 
anche altre non achee, adottarono la tecnica e Tarte delle sue mo- 
nete. Non è meno importante notare che sulle monete delle città co- 
nosciute col nome dì achee, prevale il tipo del toro di Sibari. 

Finalmente lantagonismo delle due città giunse a tal punto, da 
degenerare in aperta guerra, che fu fatale per Sibari ; con la cui distru- 
zione, si spegneva la maggior forza degl' Italici e cessava cosi la rappre- 
sentante dei loro interessi di fronte ali* ellenismo di Crotone. Così ci spie- 
ghiamo come e perché alcune città e popolazioni, i cui nomi sono segnati 

(*) Antioch. fr. 4 in MQller, F. IL G.t I, p. 182 = Dion. Hal. I, 35. 
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con le iniziali Po/., MoL, Ser., Ami, sopra alcune rarissime monete di 
quelle regioni, abbiano &tto una così breve comparsa nella storia della 
civiltà, ed altre, come Laus, si siano arrestate nel loro sviluppo. Si- 
bari di certo esercitò un'influenza politica su quella parte della pe- 
nisola italica, che fu poi occupata dai Brettii, dove fondò le colonie 
di Laus e di Posidonia. Le monete ci parlano di una supremazia pò- 
liti<;a ed ariistica, fino alla lontana Zankle, la quale inizia la sua 
coniazione, adottando la tecnica achea (^). Ma distrutta Sibari, Tele- 
mento dorico non ebbe più ostacolo di sorta alla sua libera afferma- 
zione e gli EUeni bentosto abbandonarono quella tecnica, la cui abo- 
lizione trova così la sua ragione storica. 

Un'altra serie di conclusioni analoghe vien fuori studiando il si- 
gnificato del tipo monetale di Sibari. Se Crotone, che la tradizione 
designa impropriamente come sorella di Sibari, se Taras, se Posidonia 
stessa, che passa per colonia di Sibari, ma probabilmente fu fondata 
di^ Trezenii, se Caulonia, si studiano di affermare la prevalenza achea, 
come mai Sibari si rivela non achea fin dal primo sorgere della sua 
coniazione? Gli è che Sibari, situata nel centro della costa occiden- 
tale del golfo di Taranto, aveva una situazione privilegiata, per dive- 
nire il punto di convergenza di tutte le attività e gì* interessi delle 
popolazioni italiche di quella regione. E già prima che in quei luoghi 
si facesse sentire l'influenza ellenica, essa era un importante centro 
commerciale, dove approdavano i naviganti delle coste dell'Asia e gli 
Etruschi, per fare gli scambi dei loro prodotti. Sibari avanti l'influenza 
achea e anche dopo, era lo scalo marittimo, dove si mercanteggiavano i 
prodotti delle industrie orientali, e divenne perciò prosperosa oltre ogni 
credere. 

Ma non è solo a questa prosperità, che noi vogliamo accen- 
nare. Nello stabilimento commerciale ivi stanziato, ancor prima del- 
l'arrivo degli Achei, era una grande prevalenza di popolazione delle 
coste asiatiche: famiglie di naviganti milesii, rodii e forse ciprioti, 
che avevano trovato a fare i loro interessi, vi si erano stabilite. Questo 
nucleo, che aveva di certo una civiltà e una religioue propria, attirò 
a sé elementi delle popolazioni circostanti e la località divenne presto 
la loro metropoli. Ben inteso però, che l'influenza di questo stabili- 
mento orientale è circoscritta al campo dell'arte e delle industrie. 

61' Italici indigeni avevano anch'essi una religione e un'arte ; ma, 
come suole accadere, essendo il popolo civile quello che s'impone al meno 

(^) Hill, Cai. Ward, PI. IV, n. 201. 
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civile> gl'indigeni, pur mantenendo le loro credenze religiose e Fin- 
dipendenza, di coi furono sempre fieri, modellarono i loro ordinamenti 
civili e religiosi sa quelli dei loro vicini. £ comechè essi erano po- 
poli dediti alla pastorizia e nel toro o vitulus erano abituati a rico- 
noscere l'emblema della divinità solare, comune, come dirò, a tutti i 
popoli dell'Italia, gli abitatori orientali della piccola colonia, nella 
quale s'infiltrò poi l'elemento acheo, non trovarono nessun ostacolo a 
introdurre nelle monete il tipo del toro retrospiciente, che nelle mo- 
netazioni asiatiche ha senza dubbio significato solare, come il leone e 
il capro retrospicienti. 

Ed io penso che dobbiamo tener presente quest'antichissima affer- 
mazione di italianità, quest'antichissima egemonia di Sibari italica, se 
vogliamo risolvere la questione del primo nome d'Italia. Una designa- 
zione politica non può sorgere senza un'organizzazione politica, e questa 
non vi sarebbe, . ove nella questione del nome Italia si considerasse la 
colonizzazione achea, come la prima forma di ordinamento politico di 
quella regione. 

Con questo antagonismo, spiegato storicamente da ragioni politiche 
e da differenze di razza, si spiega pure come la vita molle dei Siba- 
riti^ il lusso smodato, la loro corruzione, divenuti proverbiali, siano 
una esagerazione delle età successive, per opera degli ^leni che ci 
trasmisero quella tradizione. Essa trovò anche facile sviluppo per quei 
rapporti che legavano Sibari alla città ionica di Mileto, e si spiega 
anche facilmente per mezzo dell'antagonismo, che separò sempre stirpi 
ioniche da stirpi doriche, alle quali ultime appartenevano gli abi- 
tanti delle colonie achee d'Italia. 

Nella distruzione di Sibari, che la tradizione inesattamente fa 
passare per colonia achea, noi scorgiamo un episodio della grande lotta 
di preminenza combattuta dagli EUeni del VI secolo contro le città 
asiatiche, le quali li avevano preceduti nella civiltà. Sibari si riannoda 
a Mileto, ad Alicarnasso, a Focea, a Clazomene, all'isola di Bodi, che 
rappresentano, insieme con altri centri impoilanti, quel periodo di ci- 
viltà greco-asiatica a cui partecipano gli Etruschi e le popolazioni in- 
digene del mezzogiorno d'Italia. Ed io non esito ad affermare che, ove 
Sibari non fosse stata distrutta, la civiltà etnisca non sarebbe un'ec- 
cezione nell'Italia antica. Quella civiltà, a cui mi riferisco, produsse 
l'arte che noi chiamiamo ionica^ con una designazione geografica poco 
precisa ; la quale arte, emanazione diretta della micenea più tarda, 
ebbe il suo sviluppo nei secoli Vili e VII, e per effetto dell'invadente 
ellenismo dell'Attica e del Peloponneso, rimase strozzata in occidente, 
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in quei paesi dove rEUenismo ebbe facile campo di espansione. Ri- 
mase strozzata sulle coste del H are Ionio, dove i forti popoli indigeni 
fecero alla Ince di essa la prima affermazione della loro italianità; 
rimase strozzata, come mi propongo di dimostrare altrove, sulle coste 
della Campania. Invece neirEtruria, che potò bere più a lungo alla 
fonte orientale, perchè rimase indisturbata dalla prevalenza politica del- 
TEllenismo, i germi di quella civiltà orientale prosperarono e fecero 
acquistare agli Etruschi una fisionomia diversa da quella delle altre 
popolazioni dell* Italia. 



IV. 



SOMMÀRIO. — Discesa dei Lucani e dei Brettii, e politica di assimilazione da 
parte delle colonie greche. Divinità italiche assimilate a divinità grreche snlle 
monete della M. Grecia. Civiltà e religione àegV Italici della M. Grecia. Rap- 
porti commerciali ed artistici di questi con i navigatori deU*Egeo, aranti 
Tarrivo dei coloni greci. 

Tralasciando di fermarmi su diversi punti, che uno sguardo sintetico 
alla numismatica della M. Grecia e Sicilia mette in evidenza, mi limiterò 
a far rilevare una caratteristica propria di queste monete, che finora 
non ha avuto la sua spiegazione. Esse presentano la singolarità di 
avere accanto al tipo della divinità rappresentata, il nome di questa 
scrìtto per intero. Tale uso è frequente su monete del I Y e III se- 
colo, talvolta anche del Y, appartenenti a diverse zecche della M. Grecia 
e Sicilia, e più particolarmente a quelle della Lucania e dei Brettii. 
Così a Metaponto sono segnati i nomi di Hygieia, Damater, Eleutheria, 
Apollon, Soteira, Nika, Acheloos ; a Hipponium i nomi di Dios Olym- 
piou, Pandina, Soteira, Nika; a Locri Sirene, Zeus, Pistis; a Terina 
Nika e Pandina; a Eraclea Athana; sulle tarde monete dei Brettii Nika; 
su quelle dei Mamertini Ares; su quelle di Siracusa Zeus Hellanios ecc. 
Non si cercò mai di indagare la ragione della presenza di tali leg- 
gende esplicative, che sono di un interesse capitale. 

È mai possibile, ad esempio, che gli EUeni di Locri, stabiliti da 
diversi secoli sul suolo italico, avessero bisogno di sapere, che il capo 
di una divinità barbata e laureata fosse quello di Giove ; è mai pos- 
sibile che ai cittadini di Hipponium, città ellenica antichissima, si 
sentisse il bisogno di designare lo Zeus Olympios nel 4"^ secolo a. Cr.? 
La rsLgìone di questo fatto singolare è da ricercare nelle mutate con- 
dizioni politiche di quelle regioni. Dagli altipiani dell'Appennino erano 
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discese le forti popolazioni dei Lucani e dei Brettii, occupando tutta 
la punta meridionale della penisola italica, e per conseguenza le co- 
lonie greche delle coste si trovarono di ayere dei pericolosi e forti 
vicini, che ne minacciavano l'esistenza. 

E non potendosi imporre con la forza, le città greche iniziarono 
una politica di avvicinamento, e cercarono di far penetrare la loro ci- 
viltà più progredita fra quelle popolazioni di montanari. Di quest'opei-a 
di assimilazione degli elementi indigeni e di imposizione degli ellenici, 
troviamo le tracce palesi sulle monete. Queste, che erano destinate a 
circolare anche fra i Brettii e i Lucani, portavano, con la immagine 
della divinità, espresso anche il nome : mezzo efficacissimo di diffusione 
dei tipi delle divinità elleniche. Lo studio di queste monete, fatto col 
metodo da me indicato, è di una importanza capitale, e ci dà la chiave 
per la interpretazione di parecchi dubbt, che finora sono stati dei veri 
enigmi pei mitologi. Ducimi di non potermi fermare a discuterli par- 
atamente, perchè avrei bisogno di entrare in questioni etnografiche e 
religiose. Dirò solo che da questo studio, che sto preparando, risulta 
come queste popolazioni Lucane avessero una loro civiltà e una reli- 
gione di contenuto solare, non altrimenti che i popoli stanziati in 
quelle regioni a tempo della potenza di Sibari ; solo che questi Tave- 
vano in una fase molto più sviluppata. 

Non meno interessante per la storia e per V etnografia è lo studio 
delle monete dei Mamertini, la cui divinità Mamei's, parificata al greco 
Ares, ha anch'essa una origine e significazione solare. 

Della numismatica campana è meglio tacere che dirne poco ; essa 
studiata con sani criterì e con larghezza di vedute, contribuisce vali- 
damente alla cognizione della storia ed etnografia dell'Italia, e in ge- 
nerale alla storia della religione ellenica. Conviene mettersi una buona 
volta sulla via di una critica serena. Le recenti scoperte archeologiche 
ci additano l'Oriente come quello, da cui venne il soffio di civiltà nella 
penisola ellenica e nei paesi d'Occidente. I navigatori di Mileto, di 
Samo, di Cipro, delle isole di Rodi e di Creta e di altre parti dell'Asia 
Minore, importarono per secoli i loro prodotti sulle coste della penisola 
italica e della Sicilia. Prima della greca vi fu una civiltà indigena delle 
coste, di fondo greco-asiatico, e i popoli indigeni avevano le loro co- 
stumanze, i loro riti, le loro credenze religiose. Come si siano queste 
formate, e per vii-tù di quali contatti ed immigrazioni nella penisola 
in età preistorica, anteriore all'arrivo degli Etruschi, anteriore alla 
civiltà italica di Sibari, non ò il luogo d'indagare. Egli è certo che 
i popoli indigeni dellltalia, abitanti a sud del Tevere e del Tronto, 
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nella grande varìeià di tipi delle loro monete, rivelano un'afBnìtà etnica, 
con un fondo di religione comune ; ma in questo studio bisogna tener 
conto dei vari periodi storici e delle condizioni di civiltà dei popoli. 

Questo fondo comune consiste in una concezione unica della di- 
vinità, la quale assume forme svariate nei diversi paesi, GÌ* indigeni 
dell'Italia venerarono una divinità maschile di carattere solare e ter-* 
restre, accanto' a cui posero una divinità femminile di carattere lunare 
e catachtonico. Sono espressione zoomorfa di queste concezioni il torà 
di Sibari, del Sannio, il toro Campano, il toro dei primi assi di Boma, 
il cavallo di Lucerà e della Campania, il cinghiale di Arpi, la ruota 
deirEtruria, dell'Àpulia, di Taranto: tipi che hanno tutti i loro ri- 
scontri su monete dell'Oriente. Sono espressione antropomorfa la dea 
Fandina, la divinità cornuta dei Brettii, la testa di Helios deirApulia 
ed altri paesi, TAres dei Mamertini, la divinità alata, dichiarata per 
Nike su certe monete di Terìna e dei Brettii, i Dioscuri e Giano bi- 
fronte di Boma, nonché molte tarde rappresentazioni di divinità ma- 
schili e femminili, già identificate con Hera, Pallade, Zeus, Apollo, a 
causa della prevalenza ellenica. 

Questo quadro fuggevole della numismatica dell'Italia meridionale 
ci guida a stabilire i criteri da seguire nella storia dell'Italia antica. Al- 
l'alba del periodo storico troviamo disseminata per il sud della peni- 
sola una stirpe non navigatrice, che ha contatti e relazioni commer- 
ciali coi navigatori delle città asiatiche, e i cui scali marittimi sono 
lungo le coste orientali delle due penisolette a sud dell'Italia. Alla 
luce di questi contatti avviene la prima affermazione della italianità 
nella potente Sibari, dove l'arte e la civiltà italica ebbero il batte- 
simo dall'arte e dalla civiltà orientale. Durante questi contatti e in 
quelli posteriori del periodo acheo la stirpe italica fu fiera della propria 
indipendenza, e le civiltà più avanzate fecero un continuo lavorìo di 
assimilazione. A questo principio è informato l'indirizzo politico degli 
Elioni, dal primo stabilirsi sulle coste. 

Gli Italici accolgono i forestieri, ma impongono le condizioni ; e 
Sibari fu per più secoli la città che personificò i diritti italici di fronte 
all'ellenismo. Ma dopo che gl'Italici ebbero perduto con questa la loro 
rappresentante, e che gli Elioni delle colonie ebbero avuto libero campo 
di espansione, ecco discendere i Campani verso il Tirreno e i Lucani 
verso l'Ionio. E i Greci furono costretti a riprendere la loro politica 
di assimilazione che durò fino a quando la forte stirpe di quegl'Italici, 
che fondarono Boma, iniziò la sua vigorosa azione conquistatrice. Boma 
ò la seconda affermazione dell'italianità dopo Sibari. 
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Questo metodo di stadio applicato alla numismatica della Grecia 
propria e delVAisia Minore, guiderebbe a risultati che non si possono 
prevedere. Perche la numismatica offre grandi risorse, a preferenza 
di tutte le altre categorie di monumenti, fra' quali le ya debitamente 
assegnato il primo posto. Essa può, come nel caso della Magna Grecia, 
rovesciare affatto certi criteri storici ; molte volte corregge la tradizione 
e molte altre ne rivela qualcuna, a noi non pervenuta. Le serie mo- 
netali delle città e dei popoli sono la storia documentata di essi e forni- 
scono le fila della grande trama su cui furono intessute la religione, 
Tarte, la mitologia, la tradizione dei secoli passati : in esse lo storico 
può arrivare a leggere l'etnografia, le vicende politiche, le istituzioni 
civili dei popoli. 

Tutto sta a saperle interpretare. 



IX. 



LES MONNAIES 
DE SEPTIME SEVÈRE, DE CABACALLA ET DE GETA 

RELATIVES A L'APRIQUE 

Comanicazìone del prof. Ernesto Babblon, di Parigi. 

(con un» taroU). 



Los historiens se sont compia à faire ressortir les faveurs excep- 
tionnelles dont le premier des empereurs afrìcaìns combla la province 
doQt il était originaire. Né à Leptis Magna, le 11 a?ril 146, issu 
d*uDe famille d*ordre equestre depnis longtemps déjà fixée en Afrique, 
Septime Sevère fùt élevé dans son pays d'origine jusqu'à Tftge de 
18 ans. « U frequenta d*abord les écoles d* Afrique, probablement celles 
de Carthage ou de Madaure, très célèbres à cotte epoque et supé- 
rieures méme à celles de Rome » (0- Il s'instruisit à fond dans les 
lettres puniqaes, et méme il parait que plus tard il conserva toigours 
dans sa prononciation du latin Taccent punique {*). 

On connait son admiration pour Annibal auquel il fit élever une 
statue de marbré ; son fils Caracalla fit aussi exécuter plusieurs statues 
da héros carthaginois ('). 

Cette prédilection pour TAfrique et en particalier pour Carthage, 
qui est signalée par les annalistes romains, et que révèle aussi Tépi- 
graphie africaine si abondante pour cette epoque, a son reflet direct 
dans les types monétaires des règnes de Septime Sevère, de Caracalla 
et de 6éta. 

Peu après son entrée à Rome, le 7 Juin 193, Septime Sevère se 
hàta d'envoyer des légions en Afrique pour protéger cette province 
contro son compétiteur Pescennius Niger qui, maitre encore d'une partie 
de rOrient, eut pù tenter par l'Egypte un coup de main de ce cdté, 

(') Ad. db Gbulbnbbr, Essai sur la vie et le règne de Septime-Sévèref p. 13. 
(*) Spartibn, Sev., 19. — Aurbl. Victor, Caes,, 20; Epit.» 20. — Cf. Ceulb- 
NEER, op. cit., p. 14. — y. DoRUT, Hist, dcs Romains, t. VI, p. 41. 

(») HéRODIBN, IV, 8. 
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et ainsì, peut étre affamer Rome et l'Italie (0* L'année suivante, en 194, 
Sevère réorganisa radministration de TAfrique; il détacha de la Pro- 
consulaire la Numidie dont il fit une province speciale avec Girta pour 
capitale, gouvernée par un praeses provinciae Numidiae (^). Dea mon- 
naies datées des 3* et 4* salutations impériales de Septime Sevère 
(194-195), font allusion à ces évònements et à cotte réforme admi- 
nistrative (^). Ce sont les suivantes : 

1. Dr. — L • SEPT • SEV • PERT • AVG • IMF • III. Téte lauree de Se^ 

timo Sevère, à droite. 
]^. — AFRICA. L'Afrique debout à droite, coiffée de la dépouille 
d*éléphant, vétue d'une ampie stola et d*un peplum; de la 
main gauche levée et tendue en avant elle forme aveo les 
plis de son manteau un sirms rempli de grains de blé et 
d*épis; elle ramène la main droite sur sa banche; à see 
pieds, un lion. Dans le champ S * C. 

Grand broiize. Frappé en 194 (Cohen, n. 26). PI. HI, n. 1. 

2. — Variété, avec le buste cuirassé. 

Cohen, n. 27. 

3. Dr. — L . SEPT • SEV • PERT • AVG • IMF • III. Meme téte. 
9. — Pareil au précédent. 

Grand bronze. Frappé en 194 on 195 (Cohen, n. 28). 

4. — Variété, avec le buste cuirassé. 

Cohen, n. 29. 

5. — Meme descrìption, mais avec la téte radiée. 

Moyen bronze. Frappé en 194 ou 195 (Cohen, n. 30). 

Dans les années qui suivirent. Sevère, obligé de passer en Gaule 
pour réduire Albin, puis de diriger une grande expédition contre les 
Parthes et de parcourir TAsìe et TEgypte, n'eut guère le temps de 
s*occuper de TAfrique. Mais, rentré enfin à Rome en mai 202, il com- 
men9a à jouir, pour plnsieurs années, d*un repos qu il avait bien gagné 
et qui se prolongea jusqu*à son expédition de Bretagne en 208. Durant 
ces cinq années, il put, de nouveau, donner libre cours à sa soUicitode 

(*) Spartien, Sev.t 8. 

(*) A. DB Ceulenber, op. cit., pp. 246-247. 

(*) Sor les dates des impératorats de Septime-Sévète, voif: WìRtu, Quae^tfOfiei 
Severianae, p. 24. — R. Caonat, Coun d'épigraphie latine (3« édit.), p. 195. 
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pour l'Afrique, ainsi quo les monnaies vont nons Tattester, en dépit 
du silence des sources lìttéraires oa épigraphiques. Je dois rappeler 
que Garacalla était investi de la dignité d'Auguste, et Géta de celle 
de Cesar, Tun depuis Mai, Tautre depuis Juin 198 (^). 

M. de Ceuleneer soup9onne avec M. Héron de Villefosse, que dans 
le cours de cette période de paix, e' est à dire peu après 202, Septime 
Sevère dut entreprendre un voyage en Afrique : « Les auteurs anciens, 
dit-il, ne nous disent pas que depuis la fin de la guerre d*Orient 
jusqu'à Terpédition de Bretagne, Sevère ait quitte Tltalie, mais la 
présence à Lambèse, en 203, d'une familia rationis castrensis (*), 
nous permet de supposer qu*en cette année Sevère se rendit en Afrique. 
Nous savons, en effet, que le prince ne quittait jamais Rome sans étre 
accompagné d'un certain nombre d*employés de sa maison civile et 
militaire » ('). 

Les monnaies que nous allons décrire donnent une grande force 
à cette liypothèse, qu*on pourrait d'ailleurs aussi fortifìer en rappelant 
un passage de Spartien et d*Aurelius Victor qui racontent qu après 
son expédition des Parthes, Sevère rendit la sécurité à la Trìpolitaine, 
par Tentière défaite de quelques peuplades belliqueuses qui s*étaient 
avancées jusque sous les murs de Leptis (^). En ce qui concerne le 
témoignage des monnaies, nous pouvons dire que si elles n'afSrment 
pas, elles non plus, d'une manière catégorique, la présence de Sevère 
en Afrique, du moins elles nous attestent qu*à cette epoque il s occupa 
tout particulièrement de cette province et elles nous précisent la na- 
ture des bienfaits dont il la gratifia, et qui l'y rendirent populaire au 
point que les Africains, dit Spartien, vénéraient Septime Sevère comme 
un dieu {ab Afris ut deus habetur) {^), Ces bienfaits, disons-le tout 
de suite, sont, en premier lieu, la remise de la taxe à laquelle les 
Carthaginois étaient soumis depuis le règne d'Hadrien pour payer les 
frais de construction de Vaqueduc du mont Zaghouan à Carthage; e' est, 
en second lieu, la restauration ou l'embellissement du tempie d'Escu- 
lape, Tancien sanctuaire punique d'Eschmoun, sur la colline de Byrsa. 
Il faut ajouter à cela, bien que les monnaies n*y fassent pas une 

(*) R. Caonat, op. cit., pp. 197 et 198. 

(•; L. Renier, Imcr. d'Algerie, n. 69 ; C. /. Z., t Vili, n. 2702. — Héron 
DE Villefosse, art. Castrenses, dans Darembero et Saolio, Dict. des antiq. gr, 
et rom.t t. I, p. 960. 

(') A. DB Ceuleneer, op. cit., p. 183. 

(*) Spartien, Sev., 18. — Aurel. Victor, Caes., 20. 

(*) Spartien, Sev., 13. 

6 
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allosion directe, la concession cTu droit italique à plusiears villes 
afiricaines. 

Les monnaies qui furent frappées pour consacrar le souvenir da 
premier de ces actes de la munificence imperiale sont, les u^es, à 
l'effigie de Septime Sevère, les autres à T effigie de Garacalla ou à 
celle de Géta; leur rapprochement permei d*en fixer rigoureusement 
la date en 203 et 204. EUes portent la mention de la 11* et de la 
12"* puissance tribunice de Garacalla. 

SEPTIME SEVÈRE (en 203). 

6. Dr. — SEVERVS • PIVS AVG • P • M • TR • P • XI. Buste de Septime 

Sevère à droite, laure et cuirassé. 
9. — INDVLGENTIA AVGG • IN CARTH. La déesse Caelestis 
assise de face sur un lion qui bondit à droite ; elle est tou- 
relée, regarde de face, s*appuie de la main droite sur le 
tympanum et tìent de la main gauche le sceptre. A gauche, 
im rocher d'où s'échappent des eaux à grands flots. Dans le 
champ S • C. 

Moyen bronze (Cohen, n. 218). PI. IH, n. 2. 

7. — Meme description, mais Caelestis tient un foudre de la main 

droite. 

Grand bronze (Cohen, n. 223). 

GARACALLA (en 203). 

8. Dr. — ANTONINVS PIVS AVG • PONT • TR • P • VI. Buste de Ga- 

racalla jeune, à droite, laure, drapé et cuirassé. 
9. — INDVLGENTIA AVGG • IN • CARTH. La déesse Caelestis 
assise de face sur un lion qui bondit à droite; elle est tou- 
relée et regarde de face; de la main droite elle s'appuie 
sur le tympanum et elle tient le sceptre de la main gauche. 
A gauche, le rocher d*où s'échappent des flots. Dans le 
champ S • C. 

Moyen bronze. Frappé en 203 (Cohen, n. 99). PI. III, n. 3. 

9. — Variété, avec le buste de Caracalla radié, drapé et cuirassé. 

Cohen, n. 100. 



-sa- 
io, ftpw — Meme droit. 

J^. — Mèiaes legende et tjpe, mais Gaelestis tìent (d*après la 
descriptÌ9ii de Cohen), un rameau d' Olivier et 8*appuie sur 
le tympanum. 

Grand bronze, de la BibliotHè^pe de Saint-Marc à Yenìse (Cohen, n. 98). 

SEPTIME SEVÈRE (eji 204). 

11. Dr. — SEVERVS PIVS AVG • P • M • TR • P • XII. Buste de Septime 

Sevère à droite, laure, drapé et cuirassé. 
9. _ INDVLGENTIA AVGG • IN CARTH. La déesse Gaelestis 
assise de face sur un lion qui bondit à droite ; elle est tou- 
relée et regarde de face ; elle tient le foudre et le sceptre ; 
derrière elle, le rocher d'où s'échappent des fiots. 

Aureus (Cohen, n. 224). PI. Ili, n. 4. 

12. Dr. — Meme droit. 

]^. — Meme legende et tjpe, mais Gaelestis regarde à droite. Dans 
le champ, S • C. 

Grand bronzo avec bords relevés (Cohen, n. 225). PI. Ili, n» 5. 

13. — Variété; Gaelestis regarde à gauche. 

Moyen bronzo (Cohen, n. 226). PI. Ili, n. 6. 

14. Dr. — SEVERVS PIVS AVG. Téte lauree de Septime Sevère, a droite. 
]^. — Meme legende et tjpe ; mais la déesse regarde à droite ; elle 

tient le foudre et le sceptre. 

Aureus (Cohen, n. 227j. 

15. — Meme description. 

Denier d'argent (Cohen, n. 222). Pl. Ili, n. 7. 

16. Dr. — Meme legende. Buste de Septime Sevère, à droite. 

9. — Meme legende et type ; mais la déesse regarde de face ; elle 
tient le tympanum et le sceptre. 

Aureus (Cohen, n. 217). Pl. Ili, n: 8. 

GARAGALLA (en 204). 

17. Dr. — ANTONINVS PIVS AVG. Buste jeune de Garacalla à droite, 

laure et drapé. 
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9. _ INDVLGENTIA AVGG • IN CART • {sic). Caelestis sur un 
lion, comme ci-dessos; la déesse regarde à droite, et elle 
tient le foudre et le sceptre. 

Aureus (Cohen, n. 96). 

18. — Variété, avec CARTH. 

Denier d'argent (Cohen, n. 97). PI. IH, n. 9. 

La grande déesse de Carthage, la Tanit ou Astarté punique, de- 
Tenue Caelestis, et assimilée, à la fois, à Junon et à Cybèle, repré- 
sente sur les monnaies que nous venons de décrìre, la ville objet de 
la faveur imperiale {indulgentia Augusiorum) ; derrìère elle, on n*a 
jamais hésité, avec raison, à reconnaitre le rocher du mons Zeugitanus 
(djebel Zaghouan) dout les sources abondantes furent captées et ame- 
nées à Carthage par un aqueduc dont les proportions gigantesques 
étonnent encore le voyageur moderne. Cet aqueduc qui avait un parcours 
de 92 kilomètres, dont 17 composés d*arcs et de piliers qui dépassent 
parfois viiigt mètres de hauteur, déversaìt dans les immenses citernes 
de Cartkage, trente deux millions de litres d'eau par jour (^). 

On a suppose, sans la moindre preuve, que cet aqueduc existait 
déjà à l'epoque punique et quii fut restauré par Hadrien vers l'an 136. 
Mais rien, daus cette constniction, non plus que dans celle des citernes 
de La Malga et de Bordj Djedid auxquelles la canalisation aboutit, ne 
parait remonter à Tépoque punique. Il est à croire que si cet aqueduc, 
qui domine si superbement la pleine des environs de Carthage, eut 
existé à l'epoque du siège de l'an 146 par Scipion, par exemple, les 
historiens du siège en parleraient; il eut joué un rdle non seulement 
à l'occasion de ce siège mais aussi dans les guerres antérieures, car 
il serait inadmissible que les Romains n'eussent pas au moins coupé 
cet aqueduc pour imposer les tortures de la soif aux Carthaginois 
bloquéd ou assiégés. La construction est entièrement romaine. Faut-il 
en faire honneur à Hadrien ? C'est probable, pour les raisons suivantes. 

Hadrien vint plusìeurs fois en Afrique ; il combla, nous dit Spartien^ 
les Afncains de ses bienfaits (^) ; il fit exécuter dans la Proconsulaire, 
en Numidie et en Maurétanie, des routes et d*autres travaux d'utilité 
publique attestés par des inscrìptions ; il fit frapper de nombreuses 

(*) EcKHKL, Doctr, num, vet,, t. VII, p. 184. —- Ph. Caillat, Notice sur 
Vaqueduc de Carthage, dans la Rev, archéoL, 1873, II, p. 298. — Adr. Blanchet, 
Études de numism., U (1901), p. 172. 

(*) Spartien, Hadr.f 13. 
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monnaies qui célèbrent son action bienfaisante en.Afrìque et portent 
leslégendes: AFRICA; AD VENIVI AVGAFRICAE; RESTITVTOR 
AFRICAE ; d'autres médailles se rapportent à la Libye et à la Mau- 
rétanie (0* On sait qu'Hadrìen, dans ses voyages, était accompagné 
d'architectes, d'ingénieurs, et d*ouvriers habiles. Au commencement de 
son règne, avant son premier Yoyage en Afrique, Carthage avait eu à 
subir les effets d'une effrojable sécheresse qui avait dure cinq ans, — 
ce qui prouve que Taqueduc n*existait point encore. Et à peine Hadrien 
eut-il mit le pied sur le sol africain qu'une pluie abondante vint faire 
cesser cette calamite publique: atque ideo ab Africanis dilectus est, 
ajoute Spartien ('). Il est dono très probable que Hadrien dut prendre 
les mesures nécessaires pour éviter le retour du fléau dont les Cartha- 
ginois avaient si longtemps souffert (^). D*autre part, Taqueduc était 
achevé sous Antonin le Pieux, puisque sous ce règne on construisit 
les Thermos desservis par un canal derive des grandes citemes, et dont 
on a retrouvé l' inscription dédicatoire (^). Antonin le Pieux, lui aussi, iìt 
frapper, en Fan 139, des monnaies avec la représentation de TAfrique (^). 

Nous pouvons donc admettre en tonte sùreté que ce furent les 
ingénieurs romains du temps d'Hadrien et d* Antonin qui conyurent et 
exécutòrent cotte oeuvre grandiose, lune des merveilles de TAfrique, 
qui devait faire la prosperile de la Carthage romaine. 

Mais est-on autorisé, en s'appuyant sur les médailles que nous 
avons décrites plus haut, à aiSrmer, comme on le fait généralement, 
que Septime Sevère fit réparer Taqueduc à ses frais? Tello serait, 
suivant certains auteurs, le sens symbolique du type monétaire que nous 
avons sous les yeux (^). C'est avec raison que, naguère, M. Adrien 
Blanchot s'est élevé contro cotte opinion; il observe justement que le 
mot indulgentia doit avoir, comme toujours, le sens de remise d'impdt; 
seulement, tandis qu'il reconnait bien que le type des monnaies viso 
Tadduction des eaux du Zaghouan, il croit que la legende a, au con- 

(») H. Greppo, Mémoires sur les voyages de Vempereur Hadrien^ p. 199 et sui?. 

(•) Spartien, ZTarfr., 22. 

(») Ph. Caillat, dans la Rev, archéol, nouv. sèrie, t. XXVI, 1873, p. 293. 

(*) Vernaz, dans la Revue archéol.j 3* sér., t. X, 1887, p. 164. — K. Cagnat, 
Meme recueiU P» 171. — Ch. Tissot, Géogr. comp. de rane, prov, d' Afrique, 1 1, 
; p. 799. 

(») H. Cohen, 3Iéd. impér,, t. II, p. 272, n. 21 et suiv. 

(*) EcRHEL, Doctr, numor, vet., t VII, p. 184. — E. de Sainte-Marik, Mission 
d Carthage, p. 194. — Cf. Ph. Caillat, Notice sur Vancien aqueduc de Carthage 
et sa restauration, loc. cit. — J. Vernaz, dans la Revue archéoL, 3" sèrie, t. X, 
1887, pp. 12 à 23. — E. Babelon, Carthage, p. 148. 
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ti'aire, « rapport à une remise d'impOt dont Carthage bénétìciait par le 
fait méme que le jus italicum lui avait été conféré » . Àìnsi, chose 
étrange en vérité, la legende de ces monnaies ne serait pas en con- 
neiion étroite avec leur type. C'est sur ce dernier point que je me 
séparé de M. Blanchot, ainsi qu'on va en juger. 

Àu point de vue jurìdique et administratif, — M. Edouard Guq 
Ta démontré récemment, — le mot indulgentia a le sens d*immunité, 
de dispense d*observation de la loi, accordée par une faveur speciale 
de Tempereur; e* est la remise de peine, l'amnistie quand il s*agìt de 
coupables; e* est la remise d'impót, le dégrèvement de taies lorsque le 
mot s* applique à des contribuables pris en masse ou en particalier. 
tf JÀ indulgentia, dit M. Cuq, commentaut cette dernière acception» 
s*appliquait le plus souvent à l'arriéró de Yìm^òi (reliqua) » (0- 

Le revers Indulgentia Augusti parait souvent sur les monnaies 
romaines à partir d*Hadrien, et toujours il a le sens de remise d*impOt 
accordée par la bienveillance de Tempereur. À l'epoque méme de uos 
monnaies, Septimo Sevère et Caracalla en firent Trapper d'autres qui 
portent la legende : INDVLGENTIA AVGG • IN ITALIAM («) ; et cette 
inscription monétaire fait certainement allusion à la remise d'une taxe 
ou d'un arriéré d'impdt pour les habitants de l'Italie. 

Par eitensìon, le terme indulgentia signifie aussi un prìvilège 
special acGordé par l'empereur, et c'est dans ce dernier sens quii faut 
entendre la legende d'une monnaie de Patrae d'Achaie frappée sous 
Auguste: INDVLGENTIAE AVG • MONETA IMPETRATA (3). Cette 
legende signifie manifestement que la colonie de Patrae dut à la bien- 
veillance de Tempereur le privilège d'ouvrir un atelier monétaire. 

Exemption ou privilège par faveur imperiale, c'est l'un de ces 
deux sens que nous devons donner à la legende: Indulgentia Augu- 
storum in Carthaginem. Jamais V indulgentia imperiale n'a pu prendre 
la forme d'une gratification pécuniaire ou d'une entreprise de travaux 
publics. Nous considérerons dono, avec M. Blanchet, qu'il s'agit, dans 
Tespèce, d*une remise de taxe, de Tabolition d*un impót, concédée aux 
habitants de Carthage par la bienveillance de Septime Sevère. 

Mais, de quelle taxe peut-il bien étre question? Le type moné- 
taire nous apprend, à n'en pas douter, qu'il s'agit d'une taxe relative 
à Tadduction à Carthage des eaux du Zaghouan. Et en effet, cette 

(') Edouard Cuq, art. Indulgentia, dans le Dictionn. des Antiq, de Darem- 
berg et Saglio. 

(•) Cohen, t. IV, p. 27, n. 228 et p. 153, n. 102. 

(•) MiONNKT, Descript, des médailles antiques, t II, p. 192, n. 326. 
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construction de Taquedac et des citernes ne dut pas se faìre sans en* 
traìner des dépenses énormes qui retombèrent sur les contribuables 
Garthaginois, sous la forme d'un impdt additionnel comme nous dirions 
aujourd'hui. Depuis Hadrien et Antonin le Pieui, ils étaient lourde- 
ment greyés, obérés. Nous devons admettre que e' est cotte taxe ou 
Tarriéré de cotte taxe dont Septime Sevèro fit la remise aux Cartha- 
ginois: rion de plus naturel, et par là, disparait rhypothèso tonte 
gratuite d*une rostauration de Taqueduc par Septime Sevère. Et, il 
conviont de le faire romarquer, cet aqueduc bàti sous Hadrien et An- 
tonin le Pieux, ne pouvait étre déjà, sous Septime Sevère, dans un 
tei état de délabrement que sa réparation eut occasionné des travaux 
assez importants pour mériter les honneurs d*une commémoration mo- 
nétaire. Il en est tout autrement d*une remise d'impdt qui devait 
contribuer à rendre Tempereur si populaire; ai-je besoin de rappeler 
les nombreux revers de monnaies romaines, sous Nerva, Trajan, Antonin 
le Pieux et d'autres règnes, qui consacrent le souvenir de dégrèvements 
de taxes ou d'abolition d'impdts et de redevances? 

J'ai signalé dans la description de nos pièces les variétés que 
présente Tattitude de la déesse. Son attribut ordinaire est le tjmpanum 
ou tambourin qui caractérise la Cybèle gréco-romaine, et celle-ci est, 
comme on le sait, fréquemment représentée assise sur un lion. Mais, 
à la place ' du tympanum, Caelestis tient parfois un foudre, attribut 
nouveau qui mèrito de retenir un instant notre attention. 

Dans son Apologeticum qu'il écrivait en 197, c*est-à-dire cinq 
ans seulement avant Témission de nos monnaies ('), TertuUien appello 
notre déesse: pluviarum pollicitatrix (•), et cotte qualification, comme 
l'a bien tu Eckhel, se trouve en relation directe avec la foudre que 
Caelestis tient parfois à la main. La foudre provoque et accompagno 
les orages dont les eaux bienfaisantes alimentaient les sources du mons 
Zeugitanus; c'est un foudre aussi que tient à la main Zeus *Yéiiog 
{Jupiter Pluvius) sur des monnaies d'Ephèse à TefiSgie d* Antonin le 
Pieux, qui le représentent assis en face des rochers du mont Peion (^) ; 
ce rapprochement paraìtra, sans doute, caractéristique. 

Le troisième groupe des monnaies de Septime Sevère et de ses 
fils, rolatives à VAfrique, nous reporte à trois ans plus tard, en 207, 

(*) Paul Moncbaux, ffistoire littéraire de VAfrique chrétienne, 1. 1, p 208. 
(■) Tbrtullibn, Apolog. 23. — Cf. Eckhel, op. cit, t. VII, p. 184. 
(■) Barclay V. Head, Catal, of the greek Coins of Ionia, p. 79, n. 237 et 
pi. XIII, 9. — Cf. EcRHEL, Doctr. num, vet., t. II, p. 514. 
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Tannée qui precèda le départ de Septime Sevère pour son expédition 
de Bretagne où il devait, en 211, trouver la mort. Ces monnaies qui, 
suivant nous, ont au revers, Timide du tempie d*Escnlape à Carthage, 
sont les suivantes: 

SEPTIME SEVÈRE. 

19. Dr. — SEVERVS PIVS AVG. Téte lauree de Septime Sevère, à droite, 

]^. _ P . M • TR • P • XV . COS • III • P • P. Tempie à deux colonnes 
80US lequel od voit Esculape, imberbe, nu debout, de face, 
entre deux serpents dressés; lui-méme s*appuie sur un b&ton 
autour duquel est enroulé un serpent, et il ramène la maio 
gauche sur sa banche; le fronton du tempie est orné d'une 
couronne. 

Aureus (Cohen, n. 484). PI. HI, n. 10 0). 

20. Dr. — L • SEPTIMIVS SEVERVS PIVS AVG. Téte ou buste laure 

de Septime Sevère, à droite. 
9. _ P . M • TR • P • XV • COS • III • P • P • S • C. Le méme tempie. 

Moyen bronze (Cohen, n. 485). PI. m, n. 11. 

CARACALLA. 

21.Dr. — ANTONINVS PIVS AVO. Téte lauree et imberbe de Cara- 
calla, à droite. 
J^. — PONTIFEX TR • P • X • COS • II. Le méme tempie. 
Aureus (Cohen, n. 409). 

GÉTA. 

22. Dr. — P • SEPTIMIVS GETA CAESAR. Buste cuirassé et téte nue 
de Géta, à gauche. 
9. — PONTIFEX COS • S . C. Le méme tempie. 

Moyen bronze (Cohen, n. 102). PI. Ili, n. 12. 

(*) Cet aureus est connu seulement en troia exemplaires. L'un qui est décrit 
par Cohen, est depnis longtemps dans la collection de M. le comte Albéric du 
Chastel, près de Spa ; le second vient d'entrer aa Cabinet des Médailles de Paris, 
gràce au désintéressement de M. le comte du Chastel, qui Tavait acqnis d'une 
grande trouvaille faite à Earnak, il y a deux ans ; le troisième est au Cabinet de 
Bruxelles. H. Cohen enregistre à tort les lettrcs 8. C. à la suite de la legende 
du revers. Voyez la description de la trouvaille de Karnak, par M. K. Regling, 
dans la recueil intitulée: Festchrift zu Otto Hirschfelds sechzigstem Gehurtstage 
(Berlin, 1903, in-8^ pp. 286 à 298). 
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23. — Variété avec le buste de Géta, à droìte. 

Cohen, n. 103. 

On ne peut guère douter qu'il s'agisse, sur ces monnaies, du tempie 
d*£sculape à Carthage, et Ton aura remarqué tout de suite les diffé- 
rences qui caractérisent ce dieu, T ancien Echmoun carths^inois, des 
autres Esculapes de Tempire romain. 

Depuis répoque des Antonins, Esculape était devenu le dieu à la 
mode et on lui eleva partout des sanctuaires et des statues qu*on trouve 
reproduits sur les monnaies de Rome ou des provinces. Esculape est 
toujours représenté suivant le type d*Epidaure, de Pergame ou de Tile 
du Tibre, e* est à dire tei que nous le mentre, entre mille, la fameuse 
statue du musée de Naples, barbu, le haut du torse nu, le reste du 
corps enveloppé d*une ampie chlamjde dont les plis sont rejetés sur 
Tépaule (^). Souvent il est accompagné d'Hygie et de Télesphore. 

Sur nos monnaies n. 19 à 23, nous voyons, au contraire, un dieu 
imberbe, entiòrement nu, dans une pose tout à fait differente de celle 
de r Esculape ordinaire avec lequel il n a de commun que le bàton 
au serpent sur lequel il s'appuie. Les deux autres serpents qui se 
dressent sur leurs replis de chaque coté de lui, ne se rencontrent jamais 
ailleurs. Nous avons donc là une image positive de TEschmoun-Esculape 
Carthaginois, colui que Tertullien stigmatise en méme temps que 
Caelestis: hta ipsa Virgo Coelestis pluviarum pollicitatrix, iste ipse 
Aesculapius medicinarum demonstrator alia die morituris (*). 

Les monuments de l'antiquité figurée qui nous sont parvenus, don- 
nent-ils des représentations d'un Esculape imberbe que nous puissions 
rapprocher de notre type monétaire? M. E. Michon a publié en 1896, 
80US le titre Esculape jeune, une statuette mutilée, du Musée du 
Louvre, qui représenté un buste d'éphèbe ayant pour attribut un bàton 
autour duquel est enroulé un serpent (^). C'est bien un Esculape jeune, 
si ce bàton n'est pas une restauration moderne; mais le monument 
est trop mutile pour faire Tobjet d*une comparaison utile. M. Michon 
eiamine avec grand soin toutes les autres représentations antique» dans 
lesquelles on a tenté de reconnaitre des Esculapes imberbes, et de 
cotte critique minutieuse, il resulto qu'aucune de ces attributions n'est 
certaine. Des textes, pourtant, affirment que Calamis avait sculpté pour 



(0 Maurice Bbsnibr, L'ile tiberine dans Vantiquité, p. 193. 

(■) T&RTULLiEN, Apolog. 23. 

(*) Monuments et mémoires de la Fondation Plot, t III, 1896, pp. 59 à 70. 
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Utiqne et à Leptis Magna : In Africa^ Carthago, Utica^ Leptis magna 
a divis Severo et Antonino juris Italici factae sunt (^). 

Sur les monnaies romaines, la figure allégorique de TAfrique pantt 
dès le temps de la Képublique, tantdt en buste ('), tantdt en pied, 
debout ou assise ; ses attributs varient, mais toujours elle a la téte 
courerte d'une peau d*éléphant dont la trompe se dresse en avant (')b 
C'est elle aussi, comme M. Héron de Villefosse Ta reconnu, qui forme 
Vemblema d'une magnifique phìale d'argent du Trésor de Boscoreale, 
au musée du Louvre {*). 

(») Ulpibn, Digestef 1. 15 fp. 857 de Téd. P. Krueger). 

(') E. Babrlon, Monnaies de la RépubL romaine, 1. 1, p. 279, d. 50 ; p. 340, 
n. 1 ; p. 435, n. 4, etc. 

(») V. Waille, dans la Rev. archéol, t. I de 1891, p. 380. 

(^} HÉRON DB ViLLBPOSSE, Le Tfésof de Boscoreale, t. V dea AfonumenU 
et Alémoires (Fondation Piot) pabliés par TAt^ad. des Inscript. et Belles Lettret, 
1897, pi. I, et p. 177. 
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APPUNTI DI NUMISMATICA ITALIANA 



DNO SCUDO DI GIAN BATTISTA SPINOLA 

Principi di Teroagni (■). 

Comtinicaiione del Ca*. Ercole Gnecchi, di Milano. 



Di questa effimera zecca d^IÌ Spinola, una sola moneta, a quanto 
io sappia, è Dota ai numismatici. Essa fu pubblicata dall' Olivieri 
nella saa opera sulle monete degli Spinola ('). È una moneta in ar- 
gento, probabilmente un quarto di scudo (gr. 6.400), col nome e l'effigie 




di Gian Battista Spinola, ed è custodita nella collezione della S. Uni- 
versità di GenoTa, ora anita alla collezione Galliera nella gallerìa Brì- 
gnole-Sale-De Ferrari di quella città. 

Oggi sono in grado di portar un nuovo contributo a quella zecca, 
dando il disegno e la descrizione di uno Scudo appartenente al me- 
desimo principe. Questa moneta fa parte della collezione Pogge di 

(') Fa pubblicata nella Riv. Hai. di Aumitm., fase. II, 1903, pp. 187-187 
con dis. 

(') Oi.tvtBRi Ag., Monete e medaglie degli Spinola di Taisarolo, Ronco, 
Roccaforte, Arquata e Vergogni. Genova, 1800: in-16°, pp. UM42, tav. XIV, 2. 
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Oreifswald (Pomerania), che si venderà al pubblico incanto entro i. 
corrente anno a Francoforte sul Meno dai sigg. L. e L. Hamburger, 
i quali gentilmente mi accordarono T autorizzazione di pubblicarla (0- 
Eccone la descrizione: 

Peso gr. 26.500. 
Dr. — ♦ IOANNES ♦ BAPTISTA ♦ SPINVLA ♦ Busto corazzato a sin. 

con parrucca. 
^.— i^ MAR ♦S*R*I*'E* VERGAGNI ♦ PRIM ♦ COM ♦ P 
♦ 'ET ♦ ^ {Marchio ' Sacri • Romani * Imperii et Vergagni 
Primus Comes Princeps eie). 

Nel campo lo stemma Spinola in petto airaquila bicipite coronata. 

La moneta non porta data, ma dal busto assai giovanile si può 
arguire che sia stata coniata nella stessa epoca dell* altra moneta suac- 
cennata (1680), quando il principe aveva l'età di 23 o 24 anni. 

Il possesso del feudo di Vergagni, già eretto in marchesato 
colPaggiunta d'altre terre, fu, nella seconda metà del secolo XYII, 
lungamente disputato fra due rami della famiglia Spinola {% che se ne 
contendevano il dominio, finché l' imperatore Leopoldo I, con sua sen- 
tenza 9 novembre 1676 (^), ne investiva Gian Battista Spinola, figlio 
di Giovanni Stefano, ancora minorenne. 

Nessun documento accenna all'esistenza di una zecca in Vergagni; 
molto probabilmente le due monete che portano il nome di questo 
feudo furono coniate a Vienna o in Qualche altra città dell'impero. 

Gian Battista Spinola tenne il possesso di Vergagni coi titoli di 
Marchese, Conte e Principe, fino all'anno 1712, quando, giudicato reo 
di fellonia, fu dall' imperatore Carlo VI (20 dicembre) (*) spogliato 
di questo feudo, che venne conferito ad Urbano Fieschi (23 marzo 1713) 
con diritto di trasmissione ai discendenti maschi. 

(*) Questa bella moneta è entrata testé a far parte della magnifica coUe- 
zione di S. M. il Ke d'Italia. 

(^) Olivieri Ag., op. cit., doc. XVII. 
CJ Olivieri Ag., op. cit, doc. XVI. 
(*) Olivieri Ag., op. cit., doc. XVIII. 



XI. 



A PROPOSITO DELLE COSIDETTE •RESTITUZIONI» 

DI GALLIENO DI FILIPPO. 

Comunicazione del cav. dott. Solone àmbrosoli. 



La uotissima serie di aatoyiiniaìii, di stile uniforme, coir effigie 
di un imperatore divinizzato nel dritto, e col rovescio della CONSE- 
CRATIO (un'aquila od un'ara) Q\ dopo tante discussioni non ha po- 
tuto ancora adagiarsi in una sede soddisfacente e definitiva. 

Gli scrittori dei secoli XVII e XVIII propendevano ad attribuirli 
al regno di Gallieno, e quest'opinione fu seguita generalmente anche 
dai trattatisti e dai raccoglitori del secolo XIX, sullo scorcio del quale 
tuttavia cominciò a prevalere l'opinione (originariamente espressa dal 
Tanini) che vadano piuttosto assegnati a Filippo (^). 

(*) EcKHEL, Doctrina 7iumorum veterunif voi. Vili. Vindobonae, 1798, 
p. 469:.... numonim genus, qui in ad versa offerunt caput imperatoris cujuspiam, 
«in aversa cpigraphcn consecratio, typum aquilae, vel arac luculentae, argentei 
«omncs, et qui omnes a posteriore quopiani imperatore uno Consilio signati sunt... ». 

(') EcRHEL, 1. e: tt Hactenus omnes artÌH nostrae magistri, quos inter Ban- 
u durios, et hunc secutus Baldinus, Patinus, Havercampus, lobertus, ejusque com- 
«mentator Bimardus istud honoris Gallieno tribuerunt... Postea Pellerinius... ar- 
ttgait... numos hujus classis omnes Treboniani imperio deberi... Postremus Tani- 
« nins Philippo adjudicandos censct ». 

Taninius (H'ieTon.), Numismatum unperatorum Romanor. ah Ans. Bandurio 
•éditorum Supplementum, Romae, 1791, p. 71: «... quac caussa inveniri, aut 
u exeogitari umquam poterit magis idonea ad restitucndum in numis vultum opti- 
« morum Imperatorum, qui aetate praecesserint, eorumque memoriam renovandam, 
-« qaam celebratio ludorum millenariorum ab urbe condita, qui post Philippum 
4( nnmquam editi sunt » ? 

Per l'attribuzione a Gallieno, vedi: 

Catalogne de$ médailles antiques et moderna da cabinet de 31. d^Ennery, 
Pari», 1788, p. 367. 

Museo numimatico Lavy. Parte seconda. Torino, 1811, p. 308. 
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Lo scopo di questa mia breve comunicazione non è di esporre o 
vagliare gli argomenti che militano per Tuna o per Taltra di queste 
attribuzioni. Ciò equivarrebbe al ripetere cose risapute, e all'arrogarmi 
un'autorità cui non posso menomamente pretendere. Mio scopo è di 
apportare invece una modesta pietruzza all'edificio, senza illudermi 
di poterne coronare il fastigio. 

Gli antoniniani di cui parliamo sono dedicati ad undici impera- 
tori: Augusto, Vespasiano, Tito, Nerva, Traiano, Adriano, Antonino 



Scotti (V. N.), Della rarità delle monete antiche, Sec. edi2. Livorno, 1821, 
p. 343. 

MroNNET, De la rareté et du prix des médailles romaines. Tòme II. Pa- 
ris, 1827, p. 43. 

Hennin, Manuel de Numismatique ancienne. Paris, 1830. Tome I, p. 210; 
tome II, p. 432. 

Arneth, Synopsis numorum romanorum qui in Museo Caesareo Vindobonensi 
adservantur, Vindobonae, 1842, p. 168. 

Wellenheim (Welzl de), CataloguCy voi. I, Vienne, 1844, p. 192 delle 
Àl4dailles romaines. 

Barthélemt (A. de), Nouveau Manuel complet de Numismatique ancienne, 
Paris, 1851. p. 61. 

HuMPHREY, The Coin Collector^s Manuale voi. II. London, 1853, p. 359. 

FioRKLLi, Catalogo del Museo Nas. di Napoli. Medagliere, Monete Romane. 
Napoli, 1870, p. 299. 

MommseN'Blacas, Histoire de la monnaie romaine, tome IV. Paris, 1875 
p. 91. 

Fabretti, Regio Museo di TorinOj Monete consolari e imp eriali. Torino, 1881. 

BouTRowsRi, Dictionnaire numismatique. Leipzig, 1881, alla col. 425. 

Stevenson, A Hictionary of Roman Coins. London, 1889, p. 405. 

Per rattribuzione'W Filippo, vedi: 

Gnecchi (Frano.), jHqnete romane [1^ ediz.]. Milano, 1896, p. 115 ; 2* ediz., 
1900, pp. 292-94. 

Lo stesso, Sulle Restituzioni. In Rivista Ital. di Numismatieù, anno X, 
1897, p. 128. 

Blanchet (A.), Les monnaié^ romaines. Paris, 1896, p. 68. . ' "-•*—., 

MowAT (R.), La reconstitution des collections de coins aux fi^ eì II' siede. ^ 
In ProcèS'Verbaux et mémoires du Congrès internat. de Numisma ti^né'téuni à 
Paris, en 1900, pp. 210-11. \^. 

Camozzi (G.), La consecratio di Traiano. In Riv. It. di Num., a. XIV, 1901, 
p. 21. 

Registriamo infine un'altra opinione, che si scosta dalle precedenti: 

Arbrhan, a Numismatic Manual. London, 1840, p. 190 : « A aet of Bll- 
u lion Coins of this period have nsually been attribated to Grallienas, bnt their 
« workmanship and general appearance rather indicate that they were strack by 
«Decius, in ixnitation of the restorations of bis namMake, Trajanos ». 
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Fio, Muc' Aurelio, Commodo, Settimio Severo e Sev. Alessaadro. È 
soltanto di quelli di Traiauo ohe intendo di qui occupanni. 

Essi presentano la singolarità che l'efBgie dell'imperatore offre due 
tipi dÌTersl. Il primo ha il tradizionale ritratto dì Traiano, qnale siamo 
srveizi a vederlo sulle monete contemporanee di quell'imperatore, coi 
eapegli disposti a larghe ciocche. È questa probabilmente la varietà 
che indusse il Cohen a definirlo erroneamente come ■ busto laureato » ('), 




mentre la testa ne d radiata come in tutti gli altri antoniniani sud- 
detti, benché in modo forse meno appariscente che sulla varietà del 
secondo tipo (*). 

In questa, il busto di Traiano è ostensibilmente radiato, giusta 
roso del III secolo ; inoltre i capegli non sono disposti a ciocche ma 




tnfct^ìati, come p. es. sulle moneto di Treboniano Gallo; e, parti- 
colare curioso, il ritratto dell'imperatore è assai differente, presentando 
on'altra fisonomia, caratterizzata soprattutto dal naso spiccatamente 
aquilino. 



(■) CoBXM, Dncription hittor. dei monnaitt frappiet toia l'Empire romain 
n* edii.], t n. Paris, 1859, pp. 86-87. Deaxième édit., t. Il, 1882, p. 88. 

(■) Che la testa di Traiano sia radiata, sì può rileror già da Fedrusi, Har- 
dovin. Bandoli, Vaillant, Basche, Bckliel, e poi da A. de Bartbéleiny, Fioralli, 
Fabretti, eco. — G. Camoziì (1. e, p. 25 in nota) osserva ami esplicitamente: 
« _.. a torto [il Cohen] afferma che la testa di Traiano è lawtata, menixe in 
■ mltà ft radiata». Dobbiamo aggiungere tuttaTis che sin dal 1869 lo tUaio 
Celim, nal catalogo della collei. Gréau, essendosi accorto della svista, aveva so- 
•litiiito la dicìtara esatta: utéte radlden; quantunque sii editori della seconda 
■diaione delle Médaitln imperiali* n«n abbbno poi tenuto calcolo della ci 
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Ebbene, s*io non mlnganno, qui ci troviamo di fronte, non a due 
tipi della stessa moneta, ma a due imperatori diversi : il primo è ve- 
ramente Traiano, il secondo è Traiano Decio. 

L*identità del nome occultò sinora pei numismatici la diversa in- 
dividualità deir imperatore, che ai tardi nepoti ha potuto sfuggire; 
ma nel III secolo (cioè all'epoca deiremissione di quelle monete) Tiden- 
tità del nome non poteva produrre confusione, essendo allora familiare 
a tutti il ritratto recente di Decio. 

In tal caso, siccome Traiano Decio è il successore di Filippo, 
queste cosidette « restituzioni » o « consacrazioni i> non si possono evi- 
dentemente più attribuire a Filippo, ma bensì ad uno dei successori 
di Traiano Decio; senz'essere necessario per questo discendere sino a 
Gallieno. 

Si ritornerebbe insomma, per altra via, alla conclusione formulata 
da Eckhel, che cioè quella serie deve essere stata approssimativamente 
emessa nel periodo tra Filippo e Gallieno (^). 

E, se mi è lecito esprimere il mio avviso personale, pure per 
altra via arriverei alVipotesi del Pellerin, che cioè appartenga al regno 
di Treboniano Gallo, ipotesi che queirautore sostiene con plausibili mo- 
tivi («). 



(^) EcRHEL, 1. cit., p. 471: ttQaae... adfirmari possunt, haec sunt. I. Eos 
u [namos] omnes ab uno eodemqae Augusto uno Consilio fuisse percussos... II. Non 
« ergo nisi post Alexandrum Severum feriri potuisse, quia ejus quoque consecrati 
« in hac serie numi exstant. III. Suadente fabrìca et metalli mirtione eorum exor- 
«tum imperiis Philippi et Gallieni circumscribendum ». — Cohen, Descr. des 
monn. frappées sous VEmp, rom. [1.* ediz.], t. VII, Supplément. Paris, 1868, 
p. 100: tt resti tu tions faites par les empereurs entro Philippe et Gallien». 

(*) [Pkllerin], Recueil de médailles de Peuples et de Villes, tome III. 
Paris, 1763, p. Ij: « Quant au motif qui peut avoir engagé Trébonien-Galle à 
u faire fabriquer cette espèce de médailles, THistoire nous apprend que durant 
u tout son règne... la peste qui avoit commencé sous Trajan-Dece, ne cessa point 
« en Italie; & qu'occupé des moyens de Tarréter, il empio ja entr e autres celui des sa- 
ttcrìfices qu'il ordonna dans toutes les provinces de TEmpire. Il invoqua tous les 
«Dieux généralement ; de sorte qu'on peut juger que regardant comme tels les 
tt Empereurs ses prédécesseurs qui avoient été déifiés après leur mort; & vou- 
ttlant que les peuples les invoquassent de méme, il fit frapper pour cela ces 
tt médailles qui renouvelloient la mémoire de leur conséeration ». — Zonaras. 
Annales. In Corpus Universae Historiae^ praesertim Bizantinae. Lutetiae, 1567, 
a carte 104: aPestis quoque tum prouincias inuasit : quae ab Aethiopia orta, 
tttotùmque pene orientem & occidentem peruagata, multas vrbes ciuibus deso- 
«lauit... ». — ZosiMus, Historiae. Interprete Leunclavio. Bonnae, 1837, p. 26: 
tt ... Ines etiam pestilens in oppidis atque vicis subsecuta, quicqnid erat humani 
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Un'altima parola, affine di prevenire un* eventuale obbiezione. 

Al dire di Eutropio, Traiano Decio, dopo la sua morte, fu diviniz- 
zato (0- È vero che Eckhel motteggia Eutropio per la soverchia libe- 
ralità nel concedere quest'onore agrimperatori di cui narra le vite ('), 
ma forse Villustre nummografo viennese vi sarà stato indotto dal non 
trovarsi monete di consacrazione di qualche altro imperatore del quale 
pare Eutropio afferma che fu divinizzato. Ora, almeno per Traiano Decio 
l'informazione di Eutropio riceverebbe una conferma dalla numismatica ; 
in ogni caso, queir autore verrebbe in aiuto allosservazione che ho cre- 
duto di formulare. 

La quale avrebbe ancbe per risultato di portare a dodici il nu- 
mero di codesti antoniniani, formando così una serie completa di 
dodici imperatori divinizzati, come vi erano dodici dii comentes. 



M generis reliqaam, absampsit... ». — Victor, Historiae Romanae Breviarium. 
Trajecti ad Rhenum, 1696, p. 376: « Dein pestilentia oritar, qaa atrocins sae- 
Tiente, Hostilianns interiit». — Cfr. del resto anche lo stesso Eckhel, 1. cìt, 
p. 467: ttin nnmis ìis, in quibaa Trebonianns aut proximoram alias superiomm 
«principum consecrationem restitnit.... ». 

(0 EuTROPius, Historiae Romanae libri decem [ed. Schoonbove]. Basileae, 
1546, pp. 158-59 : u Cum biennio ipse [Decins]] & filius eins imperassent, uterque 
«in Barbarico interfecti snnt. senior meraìt inter diuos referri». — Eutr., Hist. 
Ram. Breviarium [ed. DacierJ. Parisiis, 1683, p. 113: «... in Barbarico interfecti 
«rant, & inter Divos relati». 

(*) Eckhel, 1. cit., p. 463: «Angeri poterit numerus ex testimoniis veteram 
«aliis, ac praecipne Entropii, in conferendo consecrationis honore perquam libe- 
cralis». — Cfr. anche Stevenson, op. cit., p. 313: «Entropins, ever liberal in 
« awardlng divine honoura to princes, states, that Decias and bis son were nnm- 
«bered among the gods». 



XII. 



LE CONGIARIUM DE CESAR 
ET LES MONNAIES SIGNÉES PALIKANUS. 

Oomanicazione del prof. dott. Adrien Blanchbt, di Parigi. 



On connait le sesterce frappé par un personnage de la famille 
LoUia et portant le cognomen Palikanus. 




Borghesi, qui a publié le premier exemplaire connu de cette pe- 
tite pièce d'argent (celui du Musée Olivieri, à Pesaro), j voyait, d'un 
cdté, un vase et, de Tautre, un globe pose sur un cippe (0- Cavedoni 
reconnaissait plutdt une bourse (^) dans Tobjet figure au droit et son 
avìs jfut adopté par M. E. Babelon (^). Celui-ci, après avoir eiaminé 
l'eiemplaire de la coUection d^Ailly, proposa de reconnaìtre au reyers, 
non un globe sur un cippe. mais une tessere de vote. Cette opinion 
a été reprise par M. M. Bahrfeldt, qui a signalé les quatre exetnplaires 
aigourd'hui connus du sesterce (deux au Cabinet de Paris, un à Pe- 
saro, un au British Museum) (^). Mais M. Bahrfeldt, tout en adoptant 
l'hypothèse de la tessera ansata, décrit l'objet du droit comme un 
vase, se rangeant ainsi à Tavis de Borghesi. 

En 1898, en décrirant l'eiemplaire présente à la Société fran- 
9aise de Numismatique par M. A. de Belfort (donne par lui au Ca- 

(») Borghesi, Oeuvres compi, t. I«^ p. 35, pi. I, 12. 
O Dans Borghesi, Oeuvres compi, t. I, p. 35, note. 
(*) Monnaies de la Républ rom,, t. Il, p. 149. 

(*) M. Bahrfeldt, Nachtràge und Berichtigungen zar Mùnzkunde der ro- 
mischen Repuòlik, t. I, p. 173 (=Num. Zeitschrift de Vienne, t. XXIX, 1897, 

p. 7 et t. XX vm, pi. vni, ns); t. n, i900, p. ss-éo, pi. iv, 90. 
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binet de Paris), j*ayaìs adopté les termes de « yase « et de « tessere 
de vote » (*). 

Àujourd'hui, il me paraìt qu'on peut préciser la nature des deux 
objets, vase et tessere; et on ya yoir qu'ils doivent avoir rapport à 
un Seul et méme évènement. 

Je Yois dans Tobjet accompagné du nom Palikanus, une tessere, 
mais une tessera frumeniaria. On m*objectera que nous ne possédons 
aucune tessere de ce genre ; mais M. Bostovtsew a fait observer avec 
raison que les tesser ae frumentariae devaient étre d*un volume assez 
considérable et sans doute en bois ('). Et c'est, je crois, une tablette 
analogue, avec un manche, au lieu d'un anneau (^), qu*on volt sur une 
tessere de plomb du Cabinet de France (^). Le revers de ce plomb 
porte une Fortune assise; et comme ce tjpe par^t fréquemment sur 
des kessères dont le rapport avec les frumentationes est nettement 
établi, nous pouvons attribuer à la tessere du sesterce le caractère 
indiqué plus haut. 

Quant au vase, qui est figure sur Tautre face de la pièce d' ar- 
gon t, je propose d'y reconnaitre un congius, Bemarquons d'abord que 
la forme de ce vase est tròs voisine de celle du congius Farnese {% 
conservée au Musée de Dresde, qui présente aussi une pansé renflée 
et un largo orifice à rebord épais. 

D'autre part, nous savons que P. Cornelius Scipio (plus tard: 
Afrìcanus) et son collègue M. Cornelius Cethegus, élus édiles curules, 
distribuèrent au peuple des congit d*huile (^). Nous pouvons dono 
croire que cet eiemple, donne déjà sous la République (en 212), fut 
suivi de temps à autre et qu*un congiaire d'huile fut distribué vers 



(») ProcH'Verbaux de la Soc. frang, de Num., 1898, p. xtii (in Rev, Num.j 
1898). 

(') Michel Rostoytsew et Maurice Prou, Catalogne da flambi de la 

Bibl Nat, Paris, 1900, p. 66 (= Rev. Num., 1898, p. 257). — On sait que, dans 
beancoup de provinces de France, les bonlangers se servaient de planchettes de 
bois poar marqner le nombre de pains livrèe à leur clients. 

(*) Le plomb est postériear d'aa moine un siècle à la monnaie. Cela sofiit 
pour expliqaer une différence dans la forme de la tessere. 

(*) Ibid., p. 222, n. 419, pi. VI, 3. C*e8t sans doute une tessere analogue 
que la Libéralité tient de la main droìte, sur un certain nombre de monnaies 
impériales. 

(') Dictionnaire dei Antiq, gr. et rom. (Dareroberg et Saglio), s. y. Congius, 
art. de M. E. Pottier, p. 1444, fig. 1898. 

(•) T. Live, XXV, 2. 
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45 av. J.-Cm epoque à laquelle tous les numismatistes classent les 
pièces d'argent portant le cognomen Palikanus. 

Or, én 46 ay. J.-C. (708 de Rome), Cesar celebra son triomphe (0» 
et nous savons, par Suétone et Dion Cassius, qu'il y eut, à cette oc- 
casion, un congiarium où Ton distribua 10 livres d'huile à chaque 
citoyen, en outre de 10 modii de blé et de 400 sesterces (•). Remar- 
quons que la quantité d'huile distrìbuée au congiarium de Cesar est 
de dìx livres. Or cette mesure est exactement celle du congius (^). 
On comprendra aìsément la raison pour laquelle la figure de cette 
mesure est grayée sur le sesterce: e est une indication précise con- 
cemant la distrìbution d*liuile faite en 46. 

Yoyons maintenant si les types des autres monnaies, portant aussi 
le cognomen Pali/canus foumissent des preuves en faveur de Tinter- 
prétation du sesterce. Un denier porte la téte lauree de THonneur à 
droite, accompagnée de la legende HONORIS. Au revers, sous l'in- 
scription PALIKANVS, on voit une chaise curale entro deui épis (*). 
Il est logique de rencontrer, sur une monnaie frappée a Tépoque des 
triomphes de Cesar, la téte de YHonneur, e' est à dire de la Gioire 
miliiaire^ si fréquemment associé dans le eulte à la Yaleur {Virtus) (^). 
Nous savons aussi que Marius avait élevé un tempie, au Capitole, à 
Honos et Virtus réunis; et c*est une raison de plus pour que la téte 
de THonneur paraisse sur une monnaie de Cesar, neveu de Marius. 

Quant au revers du denier, nous y voyons la chaise curale in- 
signe des édiles ciuniles, entro deux épis. Or, nous savons que la di- 
rection des frumentationes était jadis confiée aui édiles (®). Les 
monnaies le prouvent aussi, car sur le denier de M. Fannius et de 
L. Crìtonius, dont la fonction est indiquée par les mots AED * PL 

(0 Cavedoni qui voyait une bourse sur le sesterce, a dit qu*elle avait rap- 
port aux « largizioni fatte da Cesare ne' suoi trionfi ». Bull. delVIntt di Corresp. 
archeol., 1844, pp. 21-29. Oji voit qu'il avait pressenti Tintérét historique du 
sesterce de Palikanus. 

(') Suétone, Cces. 38: « denos niodios ac totldem olei libras ». Ct Dion 
Cassius, 43, 21. 

(») Metrologie, script. II, p. 78; cf. p. 71 (édit. Hultsóh). Le Congius de 
Dresde porte aussi la raarque P. X. (Voy. l'art, de M. E Pottier, loc. tatui,). — 
La contenauce du congius était établie pour le vin; mais la densité de l'huile 
n'est pas assez differente de celle du vin pour que nous la prenions en considération. 

(*) E. Babelon, i/. Rép. rom,y t. II, p. 148, 1. 

(») E. Saolio, dans Dict, des Antiq.j s. v., p. 248. 

(•) CicéRON, Ad fam.f Vili, 6. Cf. Dict. des Antiq. gn et rom., s. v. Fru- 
mentariae leges (G. Humbert), p. 1347. — Cf. J. Marquardt, De Vorganis. 
financière chei les Romains (trad. Vigié), 1888, p. 163. 
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{Aediles plebei)^ od yoit la téte de Cérès, et un épi. Le denier de 
Tedile L. Furius Brocchas porte aussi une téte de Céròs entro un 
épi et un grain d'orge (0. Nous savons d*autre part quo les édiles cu- 
rules obtenaient souvent rautorisation de frapper monnaie à leurs 
frais (*). 

Un autre denier porte la téte diadémée de la Liberté à droite, 
accompagnée de la legende LIBERTATIS. Au revers, sous Tinscription 
PALIKANVS, on voit une tribune ornée de rostres (*). 

Nous avons là une représentation des anciens rostres du comitium, 
et comme noas savons que la tribune des nouveaux rostres de Cesar 
seryit à la distribution de congiaires sous l'Empire {% nous pouvons 
croire que la tribune républicaine, ornée des proues de yaisseaux des 
Antiates, avait servi à des largiiiones analogues. 

Quant à la t§te de la Liberté, nous ne pouvons nous étonner de 
la reconnaìtre sur une monnaie relative à Cesar, car cotte méme 
année 708 de Rome (46 av. J.-C.) vit élever un sanctuaire de la 
Liberté, en Thonneur de Cesar, libérateur du peuple (^)« 

Passous maintenant au quinaire qui porte au droit la téte dia- 
démée de la Félicité à droite, accompagnée de la legende FELICITATIS. 
Au revers la Y ictoire dans un bige au galop, à droite ; dessous, PA- 
LIKANVS («). 

Ce quinaire apporto, je crois, une confirmation à ma thèse, car, 
dune part, la Yictoire peut évidemment faire allusion au triomphe 
de Cesar; et, enfin, nous voyons la téte de la Félicité. Or, on a déjà 
fait remarquer que la Félicité et Cérès C) furent les tjpes usités 
d'abord pour représenter Y Annona, dont le type particulier parut 
seulement après le premier siècle de notre ère ('). 

(') Cf. E. Babelon, Op, land,, t. I, pp. 443 et 527-528. 

(*) E. Babelon, Op. land., t. I« p. xxxix. 

(*) E. Babelon, Op. laud., t. n, p. 148, 2. 

(*) Voy. sar la qnestioD, H. Thédenat, Le Forum rqmain et lei forutM 
impériaus, 1898, pp. 146, 27 et 267. 

C^) Dion Cassius, XLIII, 44, 1. Cf. mon article Libertas dans le Dict. det 
Antiq. gr, et rom.^ p. 1199. 

(*) E. Babelon, Op. laud.^ t. n, p. 149, 3. — M. M. Bahrfeldt en a décrit 
une varieté avec palikani; voy. Nachtràge, t. Il, p. 58, pi. IV, 89. 

(^) Nous avons déjà signalé la téte de Cérès sur des denien de plnsieurs 
édiles plébéiens. 

(') H. Brunn, Ann. delVIntt., 1849, p. 136. — W. H. Roscher, Lexikon der 
gr, und rdm. Àfythologie, 8« v. Annona (Wissowa). — M. Rostoytsbw et M. Prou, 
CataL des plombs, p. 58. — Sur Tassimilation de la Fertilité à la Felicitò, voy. 
aussi mon article Felicitai d^ns le Dict. dei Antiq, gr. et rom., p. 1031. 
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Ainsi, tous les types des monnaies signées Palikanm sont en 
rapport étroit, d^une part, avec le trìomphe de Cesar, et, d*autre part, 
avec des distrìbutions de blé et d*huile. 

Sans dire que les deniers, le quinaìre et le sesterce Palikanus, 
ont été frappés à roccasion da triomphe méme, il est permis de croire, 
d*une part, que rémission de ces monnaies fut très Yoisine de cotte 
cérémonie, et, d'autre part, que les types furent choisis pour rappeler 
les éYònements de l'année 708, et en particulier les distrìbutions de 
blé et d*huile, &ites par les soins de Tedile curule (')i membro de 
la gens LoUia, dont nous ne connaissons que le cognomen Palikanus ('). 

(*) L'attribation des pièces signées Palikantis à un personnagc reraplissant 
des fonctions d^édile curale decorile nécessairement de Texplication proposée plus 
haut. Rien n'autorise à faire de ce Palikanus un triumvir monetalis ordinaire. 

(') C'est à dessein que je ne parie pas des pièces de bronze, classées à la 
Cyrénalque et portant les légendes aoaaioy ou l * lollivs * (L. Mubllbr, Num. 
de r Ancienne Afriquet t. I, p. 153 et s.). Je n*ai pas réussi à établir de rapport 
entra ces pièces et celles dont je viens de proposer une explication nou?elle. — 
Snr la distinction des personnages portant le cognomen PalikanuZj voy. Dbssau, 
Klbbs et P. DB RoHOBN, Prosopographia Imperii romani^ t. n, 1897, pp. 295-296. 
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PER LA STORIA DELLA MONETA PONTIFICIA 
NEGLI ULTIMI ANNI DEL SECOLO XVIII. 

Comunicazione del prof. Giuseppe Castellani 

(con tabella di confronto). 



Nella Biblioteca Gambalunga di Rimini si conservano tre grossi 
Yolumi in foglio contenenti, in mezzo ad altre stampe dal 1797 al 
1803, gli editti emanati dagli effimeri Governi che si succedettero con 
tanta frequenza neirepoca turbinosa che seguì la prima invasione fran- 
cese, raccolti con cura diligente da Michelangelo Zanotti, un notaio 
al quale i Riminosi vanno debitori della conservazione di questi e di 
moltissimi altri documenti della loro interessantissima storia. 

Tra questi fogli religiosamente conservati, importanti tutti per la 
cognizione delle vicende di allora, fermarono naturalmente la mia 
attenzione quelli che contengono provvedimenti monetari. 

Chiunque, anche per poco, si sia occupato della materia, avrà 
avuto campo di osservare come nessun periodo della storia moderna 
sia stato tanto fecondo di provvedimenti suir argomento, perchè forse, 
meglio senza forse, nessun periodo ne ebbe maggior bisogno. Aggiun- 
gasi che nessuno Stato senti tale bisogno più dello Stato Pontificio, 
nel quale, specialmente dopo il trattato di Tolentino, si ricorse a tutti 
i mezzi per riparare in qualche modo alla deficienza di numerario pro- 
dotta in parte dalle condizioni generali e in parte dall'esodo dei me- 
talli nobili che avevano servito a pagare il tributo imposto dal vin- 
citore. 

Non farà quindi meraviglia il trovare nella raccolta Zanotti, pur 
non contando quelli relativi alle cedole, ben diciotto editti sulle mo- 
nete nel breve periodo di soli cinque anni. Non farà meraviglia dico, 
pensando che cinque ne furono emanati a Fano e altrettanti a Pesaro 
dai Governi provvisori nel solo anno 1798, e che molti di più ne 
uscirono in Ancona nel periodo corrispondente: di questi ebbi a pub- 
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blicare qualche saggio (^) e mi riserbo di tornarvi sopra se potrò con- 
durre a termine lo studio intrapreso su quella Zecca. 

Indicare agli studiosi tali documenti parvemi opportimo ed utile, 
tanto più che il perìodo a cui si riferiscono non è stato ancora abba- 
stanza studiato specialmente per quanto ha riguardo alla Numismatica 
intesa nel più lato senso della parola. A nessuno infatti può sfuggire 
r importanza dei raffronti che io mi limiterò soltanto ad accennare per 
alcuni, poiché io non ho la pretesa di fare un lavoro completo ma 
solo intendo di accrescere in piccola parte il materiale che sarà a 
disposizione del futuro storico di un'epoca 'cosi ricca di avvenimenti. 

Il lettore curioso di conoscere le vicende per cui con tanta fre- 
quenza cambiavano le autorità legiferanti nelle due Provincie della 
Bomagna, consulti la • Storia di Bimini « dettata dal Comm. Luigi 
Tonini e completata dal figlio suo Oav. Carlo, con tanta diligenza, 
accuratezza ed ampiezza da rendere Bimini, anche per questo riguardo, 
veramente invidiabile tra le città italiane. Cosi ia, senza perdermi in 
lunghe narrazioni, mi atterrò strettamente e brevemente ali* argomento. 

Il primo documento (voi. I, n. 112), è un proclama dell'Ammi- 
nistrazione Centrale del Dipartimento del Bubicone diretto « al Po- 
polo dell'Emilia *> nel quale, dopo un preambolo scritto nello stile 
enfatico allora di moda, tendente a magnificare il provvedimento che 
si prendeva e a mitigarne Y impressione con Tannunzio deiraumento del 
peso del pane in ragione di due oncie per ogni quattro baiocchi, viene 
stabilita una tariffa per le monete, tariffa basata suU* aumento della 
moneta reale d*oro e d'argento di circa il trenta per cento e sul ri- 
basso della moneta erosa e di rame. Questo proclama porta la data: 
Porli 3 giugno 1797, anno primo della libertà, è firmato dal Presi- 
dente F. Severoli e dal Segretario D. Felici, ed è stampato: In Forlì 
ed in Rimino per l'Albertini. 

Nell'enumerare le specie di monete soggette a riduzione nell'editto 
ora ricordato, erano state omesse le Muraiole, notissima moneta di 
mistura delle zecche di Bologna e di Boma, quindi a brevissima di- 
stanza dal primo, e cioè il 9 giugno, un nuovo bando (I, 116) con 
la tariffa delle muraiole e la proscrizione assoluta delle altre monete 
erose coniate dopo il 1796, ad eccezione dei pezzi da Bai. 60 e dei 



(») Le monete di Ancona durante la dominazione Francese, 1799. Parigi 
e Milano, 1900. — (In Editto monetario del Governo Austriaco in Ancona, 
20 febbraio MDCGC, Nozze Papadopoli-Potenziani . Santarcangelo di Roma- 
gna, 1903. 
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carlini. Questo nuovo bando porta le stesse firme del precedente ma 
è stampato a Forlì pel Marozzi Impressor Centrale. 

Nel momento però in cui TAmministraziono prendeva tali prov- 
vedimenti sentiva anche il bisogno di tranquillizzare la popolazione 
« commossa e inquieta pel calo della moneta », ciò che fece con 
altro bando datato da Bimini il 21 pratile anno Y, 9 giugno 1797. 
(II, 100). 

I provvedimenti presi però erano tali da produrre vari inconve- 
nienti: a questi si cercò di rimediare con ima nuova tari& che, au- 
mentando ancora il ribasso della moneta erosa e di rame, diminuiva 
il rialzo attribuito artificiosamente alle monete d'oro e d'argento. Questa 
nuova tariffa (I, 188), porta le firme di D. Felici presidente e Z. Orioli 
BC^etario, la data, Forlì 6 agosto 1797, anno I della Bepubblica Ita- 
liana, e la sottoscrizione tipografica: in Forlì ed in Rimino per l*Al- 
bertini Stampatore della Municipalità. 

Biporte per intero i due documenti che seguono, essendo difiìcile 
compendiarli, e farò altrettanto per gli altri consimili relativi alle 
monete di rame. 

(II, 4) « L'Amministrazione Centrale del Dipartimento del Bu- 

• bicone — Proclama — L'introduzione eccessiva dei Sampietrini che 

• si fa in questo nostro dipartimento in vista del discredito che questi 
« vanno avere nei paesi limitrofi richiedono un sollecito e pronto ri- 

• medio per ovviare a que' mali gravissimi, che potrebbe produrre al 
« nostro commercio. Besta pertanto da noi ordinato che tale moneta 
« non debba aver corso in tutto il nostro dipartimento che al prezzo 
« di un bajocco. 

• Sono invitate tutte le Autorità costituite a dar mano alla pronta 

• esecuzione di questo nostro provvedimento. 

• Perchè poi questa provvidenza, che è diretta contro i monopo- 
« listi, non pregiudichi ai poveri, si fa sapere, che per lo spazio di 48 

• ore saranno i Sampietrini ricevuti al prezzo di un bajocco e mezzo 

• alli spacci del Pane così dell'Annona, come dei Particolari che fanno 

• pane, a* quali TAmministrazione Centrale promette la dovuta inden- 

• nizzazione dietro a quelle oneste giustificazioni a cui saranno tenuti 

• — Dato in Bimino 9 gennaio 1 798 v. s. L. Ferrari presidente — 

• ff. Cipriani amministratore. — In Rimino per VAlbertini Impres- 

• zore della Municipalità. « 

(II, 14) « Libertà {vignetta) Eguaglianza. L'Amministrazione Cen- 

• trale del Bubicone — Proclama — Preme troppo che il sistema mo- 

• netario introdotto dal passato Governo trovi un limite nel nostro. 
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e Quello si arrampicava per tirare avanti. Noi non abbiamo bisogno 
« di si disperate risorse. La misura presa sulla cattiva moneta nomi- 
« nata Sampietrini ora è applaudita, benché sul momento disprezzata. 
« Dopo quella ne viene Taltra dei due bajocchi cuniati nelle diverse 
« città dello scarnato Stato Pontificio. Da questo momento essi sono 
« ridotti per ora ad un solo bajocco. Manca in essi il valore intrin- 
« seco, né si può da Noi permettere un più lungo danno al commercio 
« lasciandoli correre. Le monete però dei due bajocchi cuniate in Boma, 
« ed in Bologna a tutto il passato 1797, restano nel loro solito va- 
« lore, giacché in esse é Tintrinseco. L'altre monete di rame di qua- 
« lunque Zecca Pontificia, valutate da quella a più di due bajocchi, o 
« altre, che potessero in avvenire cuniarsi, non avranno da questo tempo 
« alcun corso, e saranno onninamente bandite. 

« Cittadini! Il Governo veglia a vostro sollievo. Compensatelo 
« con la subordinazione alle sue mire. La legge assiste ognuno, ma 
« la legge punisce ognuno, che non si mostri buon cittadino. — Dato 
« dalla nostra Residenza Centrale di Bimini li 6 Piovoso Anno sesto 
« Bepubblicano (25 gennaio 1798) L. Ferrari Presidente, P. Bizeioni 
« Amministratore. Z. Nannerini Segretario Generale. — Rimino per 
« Qiacomo Marsoner Stampator Centrale. » 

Il 16 marzo dello stesso anno 1798 o 26 Ventoso dell'anno VI, 
si annunzia ai cittadini del Montefeltro che per agevolare ad essi il 
cambio della moneta erosa, T Amministrazione provvederà con dieci- 
mila scudi ogni otto giorni nei luoghi a ciò designati e alla tariffa 
stabilita. (II, 44). 

Biproduco per intero l'ottavo documento che si riferisce alle mo- 
nete di rame: 

« In nome della Bepubblica Cisalpina una e indivisibile. L'Am- 
« ministrazione Centrale del Bubicone agli abitanti del suo diparti- 
« mento. — È con dispiacere che vediamo darsi una sinistra interpire- 
« tazione ai nostri proclami da chi tenta con questo mezzo di scon- 
« volgere nuovamente il sistema monetario, che a commodo di ognuno 
« e a profitto del commercio si era con qualche sacrificio dei nostri 
« cittadini equilibrato coU'Estero. Sotto la generica permissione del 
« corso dei due Bajocchi Bomani sappiamo che di tal specie se ne 
« introduce in vistosa quantità non aventi come i primi l'intrinseco 
« valore, che ci mosse ad accordarne il circolo. Questo rovinoso scon- 
« certo richiama la nostra vigilanza per arrestarlo nel suo principio. 
« Ferme stanti pertanto le antecedenti proibizioni emanate sinora per 
« qualsivoglia qualità di monete, ci siamo determinati a vietare espres- 
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« samente li prefati due Bajocchi di nuovo cunio, e tutt' altra moneta 
« nuova di rame, tanto di Boma, che di qualunque altro Stato, come pure 
« TErosa, che sotto qualunque denominazione si potesse dai limitrofi 

• dominj riconiare, ed introdurre, volendo che non si riceva né abbia 

• valore alcuno, dal momento della pubblicazione di questo. — Dato in 
■ Rimino li 12 Germinale Anno VI Repubblicano (1 aprile 1798). A. Ri- 
« ghetti Presidente, P. Biscioni Amministratore. Z. Nannerini Se- 
« gretario Centrale. — Per l'Albertini Impressore Centrale ». 

I documenti nono e decimo contengono due tariffe delle monete 
d*oro e d'argento senza notevoli variazioni fra di loro: la prima è del 
12 aprile, Taltra del 4 agosto 1798 (II, 58, 155). 

Segue poi una lacuna per tutto il 1799 e andiamo addirittura 
agli 8 agosto 1801, in cui il Cesareo Regio Magistrato di Rimino 
rimette nel primiero corso e valore tutte le monete Imperiali che 
erano state bandite dal Governo Repubblicano (III, 97/2). 

Lo stesso C. R. Magistrato sotto la data 19 gennaio 1801 emanò 
altri due editti che, riferendosi alle monete di rame, riproduco testual- 
mente : 

(III, 133) « Editto. — L'attualità delle circostanze impegna il 
R. I. Magistrato ad uniformarsi a quanto è stato stabilito ne' Stati 
limitrofi, ed a quanto ordina, e prescrive con lettera del 17 cor- 
rente la Suprema R. I. Reggenza di Ravenna, con porre in opera 
quelle disposizioni provvisorie atte a sedare i tumulti, e ridonare la 
tranquillità. Giusti del pari, che imperiosi sono i motivi, che lo 
inducono di concerto, e con sentimento dell'Ili.'"® Sig. Governatore 
a stabilire il valore di un solo bajocco alle monete di rame cosi- 
dette Bajocchi da due di qualunque Conio, od Epoca siansi. Tanto 
deduce a pubblica notizia, perchè vengano esattamente adempiute 
siffatte determinazioni. — Dato in Rimini dalla Residenza Magistrale. 
— Per gli Eredi Albertini » . 

(III, 132). « Notificazione. — Si fa noto al pubblico, che, clan- 
destinamente unite alle monete di Rame buono si fanno circolare 
da alcuni Monopolisti delle monete di un Bajocco che sebbene ab- 
biano apparentemente Y impronta del cosidetto Bajoccone di Rame, 
sono di una mistura diversa dal Rame comune che si scuopre a colpo 
d'occhio nella diversità del colore e che non hanno il contorno si- 
mile, ed uguale agli altri bajocchi di Rame di buona qualità. Si 
diffida però ciascheduno a non riceverli, come moneta, giacché sino 
da questo momento sono esclusi dal corso pubblico, come moneta fal- 
sificata, ecc. — Dato in Rimini dalla Residenza, ecc. » , come sopra. 



— 112 — 

Pochi giorni dopo però, 30 gennaio 1801, il Ooremo Bepubblì- 
cano tornava a interdire il corso dei Soldi Imperiali e Veneti e loro 
spezzati e di qualunque altra moneta erosa portante il conio Imperiale 
Veneto. Questo bando è datato da Faenza e porta la firma di Tan- 
gerini Commissario Straordinario di Governo nel Dipartimento del 
Rubicone (III, 138). 

Un'altra lacuna ci porta al 1802, del quale anno abbiamo i se- 
guenti decreti della Repubblica Cisalpina ed Italiana. 

Col primo (III, 177), resta proibita T introduzione nella Repub- 
blica delle monete pontificie erose e di rame di qualunque specie e 
anche dei Grossi, Mezzigrossi e Paoli d'argento, si prescrive inoltre 
che quelle già esistenti nella Repubblica non siano più ricevute nelle 
pubbliche casse. È datato da Milano il 4 Piovoso Anno X (23 gen- 
naio 1802), firmato dal Ministro di Finanza Generale e porta la sotto- 
scrizione tipografica: In Milano ed in Forlì nella Stamperia Dipar- 
timentale. 

La Repubblica Italica succeduta alla Cisalpina, il 13 Piovoso 
Anno I (10 febbraio 1802), abrogava la proibizione contenuta nel de- 
creto precedente riguardante i Paoli, Grossi e Mezzigrossi d'argento 
papali, (III, 180). 

Un'altro decreto firmato dal Galleppini Commissario Straordinario 

di Governo della Repubblica Italiana nel Dipartimento del Rubicone, 

datato da Forlì li 24 marzo 1802, prescrive che nei pagamenti da 

effettuarsi nelle casse pubbliche siano accettate per due terzi monete 

d'oro e d'argento e per un terzo soltanto quelle erose e di rame 

(III, 188). 

Finalmente lo stesso Commissario con ordinanza in data di Forlì 

4 giugno 1802 (III, 193), proibisce i Bajocchi così detti àelV Albero 

ed altri coniati sotto la Repubblica Romana e riduce il valore dei 
quattrinelli ad otto per baiocco. In questo avviso ne viene ricordato 
uno precedente del 31 maggio, che però manca nella Raccolta Zanotti. 

Passati brevemente in rassegna i documenti contenuti nei volumi 
del notaio Riminese, non posso omettere alcune osservazioni che essi 
mi suggeriscono, né trattenermi dal porre a confronto le tariffe in essi 
contenute con quelle a me note delle regioni confinananti. 

Le osservazioni si limitano a constatare come la sovrabbondanza 
della moneta di rame, di nessun valore intrinseco, abbia moltiplicato 
i falsificatori, fossero o no gli stessi governi, come vari documenti 
potrebbero far supporre. É certo che l'enorme guadagno derivante dalla 
prodazione di monete il cui costo era minimo, doveva allettare go- 
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yernanti e governati, in tempi di tante ristrettez^pe, a produrne il più 
possibile. Noi sappiamo che le istruzioni date agli appaltatori delle 
Zecche Pontificie incoraggiayano appunto questa maggiore produzione (^): 
che a Perugia i sampietrini vennero ribattuti facendoli diventare ma- 
donnine, ossia monete di doppio valore (^). Qualunque collettore poi 
avrà osservato che le monete di rame di quest* epoca non hanno nò 
peso nò aspetto uniforme: dalle prime emissioni del peso stabilito, 
una libbra per scudo, si passa a quelle t il cui peso è minore della 
metà. Per rispetto al metallo poi, campane, cannoni, statue di bronzo, 
arnesi di cucina, tutto era buono per far moneta. La Bomagna non fa 
terreno propizio alla rifioritura di officine monetarie che pullulò nella 
Marca e nell'Umbria; non avendo quindi zecche proprie, dovette di- 
fendersi dai molesti prodotti dei vicini. 

Il raffronto viene da me compendiato in una tabella riassumente, 
limitatamente alle monete pontificie, le tariffe a me note. Una sem- 
plice occhiata farà constatare come, a brevissima distanza di luogo e 
di tempo, variasse sensibilmente il valore del numerario, tanto che 
nessuno poteva essere certo dall'oggi al domani del valore di quanto 
aveva in tasca. Si può facilmente immaginare come da ciò fosse fa- 
cilitato il commercio e su che larga scala venisse esercitato lo stroz- 
zinaggio a danno dei più ingenui. I governi, inscientemente il più delle 
volte, volendo porre un freno ai monopolisti, come allora si chiama- 
vano, non riuscivano con tanti provvedimenti contraddittori che ad allar- 
gare il campo delle loro oneste speculazioni. 

(«) Cfir. lettera di Mons. G. della Porta Tesoriere Generale al sig. Ài orici 
intraprendente della Zecca di Fano, in La Zecca di Fano, Milano, Cogliati, 1901, 
docom. XXXm, pp. 160-161. 

(•) Bellucci Ada, L'ultimo Periodo della Zecca di Perugia. Ivi, 1900, p. 7. 
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Tabella di Confronto tra il Corso delle Monete Ponti/icie fissai 











DlPARTIMBNTO 


DEL I 


DENOMINAZIONE DELLE MONETE 


17 9 7 


1 


Forlì 
8 
1 Giugno 


Forlì 

9 
Giugno 


Forlì 

6 
Agosto 


Rimini 

e 25 

Gennaio 


Rimini 
leiCan 


Oro Zecchino Romano 


Se. 


2.82 




2.18 


— 


_ 


n Doppia Romana 


» 


4.13 




8.20 


— 


— 


Argento Scado Romano 


n 


1.30 


— 


1.— 


— 


— 


Eroia Pezza da baiocchi 60 


Bai. 


48 


— 


38 


— 


25 


n n » n 25 


n 


20 


— 


16 


— 


10.6 


n Carlino n n 15 ant. al. 1775 . 


n 


13 


— 


10 


— 


6M 


n » » n 7's" ^ 


n 


6» . 


— 


5 


— 


3*1 


n n n n 15 post. » 


n 


12 


— 


9 


— 


— 


» n n n 7*|«'* ** 


n 


6 


— 


4 


— 




» Muraiole n » 12 


n 


— 


10 


8 


— 


— 


» 1» n » 8 


•« 


— 


6 


5 


— 




n n n n 4 


?» 


— 


3 


2.3 






n n n n 2 


n 


— 


1> a 


1.3 


— 


— 


Rame da Bai. 2, 1 ,Mt e quattr.*» ant. al 1796 


n 


corso 
normale 


— 


corso 
normale 


— 


— 


» Madonnine da baiocchi 5 


n 


— 


— ^ 


— 


— 


— 


n Sanpietrini » 2*|« . . . 


n 


2 




1.3 


1 


— 


» Baiocchi da dne 


n 


1.3 


— 


2. 


1 


— 


r* n semplici 


n 


-«.4 




— 3 


— 


— 


n Albereti] da baiocchi 2 


n 


— 


— 


— 


— 




n n n n 1 


n 


— 


— 


— 


— 


— 


n n n n »|, 


n 




— 


— 







(a) Qaesta non è Tariffii di corso, ma di cambio effettiro in oro pel Montef< 
Estratti dal Diario di Domenico Bonamini, pubblicati da Tommaso Casini, Pesar 
di me. — [e) 1 dae bandi vennero da me pubblicati per intero in : La Zecca di Fani 
per ora mi sono limitato a qaesti cinque di cui possiedo le stampe originali in foglie 
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emanati in Romagna e quello fissato in alcune Città delle Marche. 





PESARO (b) j FANO (e) 




AN 
1 ; 


CONA(rf) 




i8n 


1808 


17 98 


17 98 




r 9 7 


1800 


BìbIbì 
19 

Qmaaio 


Forlì 

4 
Oingno 


15 
Oennaio 




Febbraio 


25 
Mano 


15 
Oennaio 


12 
Febbraio 


1 1^ 

1 Maggio 


81 
Maggio 


29 
Ottobre 


16 
Dicem. 


20 
Febbr. 


— 






2.82 


— [ 28.2 


2.82 


2.82 


^^^ 


2.82 






— 


— 


— 


4.13 


- 1 4.13 


4.13 


4.13 


— 


4.13 


— 


— 


— 


— 


— 


1.30 


- 1 1.30 


1.30 


1.30 


— 


1.30 


— 


— 


— 


— 


36 


36 


30 


36 


40 


48 


— 


40 


30 


30 


— 


— 


15 


15 


12« . 


15 


16 


20 


— 


16M. 


12 M. 


12' . 


— 


— 


9 


9 


7*1. 


9 


10 


13 




10 


8 


7'|. 


— 


— 


4M. 4» a 

1 


3» 4 


4M. 


5 


6M. 


— 


5 


4 


4 


— 


— 


9 


9 


7«. 


9 


10 


12 


— 


10 


8 


7'|. 




— 


4M. 


4M. 


3» . 


4» . 


5 


6 


— 


5 


4 


4 








7 




7 


10 


— 


10 


8 


6 


6 


— 


— 


— 


4M. 


— 


4» . 


6 


— 


6 


5 


4 


4 


— 


— 




2 

1 

corso 
normale 


— 


2 

1 


3 


— 


3 


2M. 


2 


2 

1 

corso 
normale 


— 


— 


corto 
normale 


corso 
normale 


1 1 — 

corso conto 
normale normale 


corso 
normale 


— 


corso 
normale 


corso 
normale 


— 


— 


3 


2 


1' . 


3 


— — 




— • 


proibite 


IM. 


— 


— 


IM. 


1 


1 


1> . 


— 


— 


— 


IM. 


id. 


1 


1 


— 


1 


— 


- 


1 




— 


— 


1.1 id. 


1 


— 


— 


— 


-•1. 


"~" 


— ' « 


— 


— 


— 


—.3 1 id. 


-M. 


— 


proibiti 




1 


_ 


— 




— 


— 


— 


— 


1 


— 


» 


— 




— 


— 


— 




— 


— 


— 


-M. 


— 


» 


— 


— 




— 


~ 


— 


— 


1 


— 


— .1 



o le notizie dei Bandi 15 Gennaio e 25 Marzo da: Pesaro nella Repubblica Cisalpina, 
rSy pp. 28 e 48: quelle del Bando 9 Febbraio dalla stampa originale in foglio presso 
e XXXVn, pp. 165-169. — (d) Gli editti Anconitani sono molti di più, ma 
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I TIPI DELLE ANTICHE MONETE GRECHE 

Comanìcazione del bar. Alberto Simonetti, di Potenza. 



Nelle meridionali provincie italiane sono frequenti i ritrovamenti 
di antiche monete greche isolate, o di ripostigli di esse. La numisma- 
tica greca, artisticamente considerata, non la cede alla numismatica 
romana, ed è ricchissima di tipi, grandiosi in sé stessi, per i concetti 
che esplicano. E siccome sono proprio i tipi quelli che ci guidano 
nell'esame delle monete connate, così di essi discorro in questo mio 
lavoro, che presento a così eminente Congresso di dotti, fiducioso che 
essi vorranno perdonarmi, se avessero a rinvenirvi delle pecche. 

In mezzo alle folte boscaglie lucane, o tra le ripide balze, dove 
un tempo esisterono le fiorenti repubbliche della Magna Grecia, centri 
d'istruzione, civiltà e commercio, vengon tuttodì alla luce ripostigli di 
antiche monete greche, o monete isolate, su cui veggonsi graffiti i 
tratti deirarte impareggiabile di un popolo, che è scomparso dalla 
scena del mondo, ma che ha lasciato un nome, che vive, e vivrà sempre 
glorioso nella storia, e nella leggenda. Una delle principali acciden- 
talità delle monete greche sono i tipi, i quali riescon importanti abba- 
stanza, se si considera che i Greci, poeti ed artisti ad un tempo, sotto 
forma diversa, i fatti più importanti della loro vita politica, civile e 
religiosa, ci rappresentarono nelle monete, in questi pezzi metallici, 
spesso informi, che ci pervengono dopo un oblìo chi sa quante volte 
secolare. Ora dei tipi appunto tratta la presente scrittura. Par- 
lando però dei tipi delle monete greche, allargo il campo delle mie 
osservazioni, e, ricordando che generalmente vengon così dette le mo- 
nete dei popoli deU' antichità classica, purché estranei a Boma, mi é 
duopo parlare anche dei loro tipi, dei quali mi limito a registrare la 
configurazione ed il significato, mentre lascio ai numismatici di profes- 
sione l'arduo compito di far conoscere nuovi tipi, di fare confronti ar- 
tistici fra un'epoca e l'altra, e di riscontrare, nelle monete, le prove 
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dì qualche fatto storico. Divido, adunque, in gruppi la materia da trat- 
tare, ed incomincio: 

I. Divinità principali. 

1. Apollo. Vien raffigurato con testa laureata, o con corona ra- 
diata, volto giovanile ed imberbe, capelli lunghi e pettinati, e, a volte, 
ondeggianti, e con in mano, ora la lira, ora il plettro, e or Farco, con 
lo scettro. Yedesi talora seduto nudo sulla cortina, ossia sul vaso, am- 
manito per gli oracoli, e talora vedesi, in piedi, porgere con la dritta 
un ramo di alloro, mentre stende la sinistra sopra un serpente, che 
s'innalza da piccola ara. È simbolo del sole, e va sopra un carro ti- 
rato da quattro cavalli. Nei suoi vari attributi, notasi Apollo Azzio, stante 
in piedi, vestito di toga : Apollo Milesio, che sostiene un cervo : Apollo 
Sminteo, che tiene un sorcio: Apollo Salutare, con un ramo di albero: 
Apollo di Tenedo, con un ramo nella destra, ed una scure nella sinistra. 

2. Bacco. Vien raffigurato con giovani e belle sembianze, sbar- 
bato, e col capo cinto di oliera o di pampini. Yedesi talora stare in 
piedi ignudo, ora col coturno ai piedi, ed ora in veste lunga e discinta; 
ma sempre col tirso tra mani. Tal'altra vedesi assiso sovra un cocchio, 
tirato da tigri, pantere o centauri. Altre volte poi vedesi preceduto 
dal vecchio e corpulento Sileno, suo balio, che ha la tibia in bocca, 
e cavalca un asino. Bacco simboleggia il vino, che, bevuto a dismi- 
sura, altera l'uomo nelle sue funzioni corporee ed intellettive, e lo 
assimila alle bestie. 

3. Cerere. Vien raffigurata col capo ornato di spighe e di papa- 
veri. Altre volte è raffigurata stante in piedi, ed allora ammirasi la 
sua bella statura, ed il suo incedere maestoso. Anche spighe e papa- 
veri ha talora tra le mani; e tal'altra stringe una fiaccola, essendo 
in cerca della rapita figliola Proserpina. Il suo carro è tirato da ser- 
penti alati dragoni volanti. Correre è simbolo deiragricoltura. 

4. Cibele. Viene raffigurata come una donna maestosa con capo 
turrito. Talora ha in mano un timpano, per dinotare la rotondità della 
terra, e talora un cornucopia, un fulmine, uno scettro, una picca, o 
un globo. Erale consacrato il leone, e quindi vedesi il suo carro tirato 
da leoni. Cibele è simbolo dell'incivilimento degli uomini. 

5. Diana. Viene raffigurata con le sembianze di donna formosa, 
e capelli sul di dietro rannodati. Veste in abito da caccia, ed ha, 
nelle mani, l'arco con la saetta, ed una face, e sulle spalle il turcasso. 
Talora ha pure il venabolo ed una pelle intomo al collo. Ha presso 




- 119 - 

di sé un cane, ed il suo carro è tirato da due cerve. Diana simbo- 
logia la caccia. 

6. Elio. È lo stesso che Apollo. 

7. Ercole. Vien rafSgorato con volto giovane, robusto, e sbarbato. 
Vedesi alcune volte ignudo, ed altre volte ricoverto delle spoglie 
del leone Nemeo, le quali ravvolgesi talora sul sinistro braccio. Alle 
volte, con la destra, imbrandisce la clava. Si usa poi rappresentare 
le sue fatiche con l'immagine dell'idra dalle sette teste del leone 
Nemeo, del cinghiale, del toro, del centauro, o del gigante Anteo. La 
personificazione della forza fisica vien simboleggiata da Ercole. 

8. Giove. BafBgurasi con testa diademata, e talvolta laureata, e 
con volto barbato. Talora vedesi ignudo, e talora è ricoverto dal pallio. 
Nella destra suol tenere il fulmine, o una vittoria, o lo scettro, o 
Taquila, nella sinistra una picca. A volte vedesi col clipeo, ricoperto 
dalla pelle della capra Amaltea. Giove è il simbolo della potenza di- 
vina. Giove Ammone, altra manifestazione di Giove, raffigurasi con le 
coma di ariete in capo. 

9. Giunone. Viene rafBgurata come una matrona dalle belle sem- 
bianze, e ricercata acconciatura dei capelli. Vedesi spesso con lo scettro 
in mano, ed un pavone, che le sta ai piedi. Giunone è simbolo del- 
l'orgoglio e della galanteria. 

10. Mercurio. Vien rafSgurato con volto giovane, sbarbato, e quasi 
di prospetto, e con pileo rotondo in capo. Spesse volte ha nelle mani 
il caduceo, o una borsa, ed ai suoi piedi alati talvolta tiene assisi 
un ariete o una testuggine. Mercurio è simbolo della &condia, del 
commercio, dei ladri, ed è Taraldo degli Dei. 

11. Minerva. Vien rafSgurata con galea cristata in capo, e sulla 
galea, alle volte, vedesi il mostro Scilla, ed alle volte il grifo. Quando 
poi vien rafilgurata stante, porta al braccio lo scudo con la Gorgone, ed 
ha una lancia nella destra. Presso a lei vedonsi pure diversi istrumenti 
di matematica, e perciò questa Dea è simbolo delle scienze e delle arti. 

12. Nettuno. Raffigurasi con sembianze senili, barba lunga e ca- 
pelli fluenti, e talora vedesi coronato di canne o di erbe marine. Al- 
cune volte vedesi stare in piedi e poggiato al tridente, ed altre volte, 
Tivolgersi a sinistra, avente il piede dritto sopra un rostro di nave, 
ed il corpo poggiato a uno scettro. Il suo carro, in forma di conchi- 
glia, è tirato da cavalli marini. Nettuno è simbolo del mare, 

13. Pallade. È lo stesso che Minerva. 

14. Pane. Vien raffigurato con testa coronata di edera, con due 
piccole corna, ed orecchie acute. Quando sta in piedi, ha la fistola di 
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sette canne. È simbolo della pastorizia ad un tempo, e della stre- 
goneria. 

15. Proserpina. Vien rappresentata col capo ornato di papaveri, 
ed attorniato da delfìni. Spesso ha in mano una torcia. Il suo trono 
è di ebano, ed il suo carro è tirato da velocissimi destrieri. Proser- 
pina è simbolo del regno dei morti. 

16. Vulcano. Vien raffigurato con viso deforme e barbuto, capi- 
gliatura molto negletta e pileo rotondo in capo. In mano tiene un 
martello con una tenaglia, e vicino una incudine con alcune palle. 
Vulcano è simbolo del fuoco e delle fucine. 

IL Divinità secondarie. — Eroi ed allegorie. 

1. Arpocrate. Vien raffigurato come un giovane, che tiene nella 
sinistra il corno dell'abbondanza, ed il dito indice sulla destra appog- 
giato, disteso verticalmente sulla bocca chiusa. Arpocrate è il simbolo 
del silenzio. 

2. Dio fluviale. Si raffigura con testa giovane e di prospetto, 
capigliatura folta e fluente, e fronte con piccole corna. É messo in 
mezzo alle onde, ed attorno alle sue guance vi son dei pesci. È sim- 
bolo questo Dio delle acque correnti. 

3. Dioscuri. Nella numismatica greca vengon raffigurati i Dio- 
scuri come cavalieri volti a sinistra, dalla testa galeata, e galoppanti 
sui rispettivi cavalli. Sopra, e sotto ad essi, si legge in due righe: 
BAZIAEns ANTIOXOY Eni4>ANOYZ AIONYZOY. I Dioscuri sono 
il simbolo della corsa e del pugilato. 

4. Iside Paria. Vien raffigurata col capo ornato di loto, e col 
corno dell'abbondanza ; nella mano destra tiene il sistro. È simbolo 
della civiltà e dell'agricoltura presso gli Egiziani. 

5. Medusa. Vien raffigurata con volto molto deforme, e di pro- 
spetto. In testa ha serpenti, invece di capelli. É simbolo del flagello. 

6. Ninfe. Le Ninfe sono moltissime, e vengono in varie guise 
raffigurate. Più frequenti, per la numismatica greca, son le monete, 
in cui è raffigurata una Ninfa seduta sopra un cigno, che vedesi tra 
le onde, in mezzo a cui sono dei pesci, oppure la testa della Ninfa 
Larissa, la quale vedesi di prospetto, ed ha capelli svolazzanti. Queste 
Ninfe sono simbolo dei piccoli corsi d'acqua. 

7. Serapide. Viene rappresentata sotto la figura di un uomo, 
che porta in testa uno stajo, per misurare il grano. La fertilità delle 
terre, irrigate dal Nilo, è simboleggiata da Serapide. 
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8. Vittoria, Vien rafiSgurata come una donna alata e coronata ; 
talora stante, e talora seduta a sinistra sopra un cippo, ed ha un 
uccello posato sulla destra distesa; alcune volte innalza un trofeo, 
dietro a cui vedesi una triscele; altre volte è gradiente a sinistra; 
altre volte ha davanti una melagrana, ed altre volte, infi.ie, vola in 
posizione orizzontale, ed è in atto d'incoronare. La vittoria è simbolo 
dei trionfi. 

9. Leucippo. 'È rafSgurato quest'eroe con testa barbata a dritta, 
e portante un elmo corinzio. É simbolo di Melaponto, di cui fu fon- 
datore. 

10. Antiochia. Si rappresenta questa città come una donna mae- 
stosa, seduta a dritta, e col fiume Oronte, che corre ai suoi piedi; e 
tutto trovasi entro ad una corona. Altre volte si rappresenta con testa 
turrita e velata a dritta, ed avente sopra un ariete corrente a dritta, 
e retrospiciente, e sotto una stella. Nel campo si leggono le lettere: 
A • E • S ' C • É simbolo delle monete di Tigrane, Be di Armenia. 

11. Nilo. Vien questo fiume rafSgurato sotto le sembianze di 
un vecchio barbato, che siede sopra uno scoglio, presso ad un cocco- 
drillo, e tiene nella destra una canna, e nella sinistra un cornucopia. 
La fertilità deirEgitto vien simboleggiata dal Nilo. 

12. Seleucia. Bafiìgurasi questa città con testa turrita e velata 
a dritta: è simbolo della regione Seleucide. 

13. Taranto. Vien raffigurato con sembianze umane, ora coi 
giavellotti, e con lo scudo, ora col tridente, ed in biga veloce, ed ora 
sul delfino a sinistra, con in mano un vaso a due anse. È simbolo 
della regione Tarantina. 



III. Ritratti di Re, Regine ed Imperatori. 

Ho compresi in questo gruppo i diversi ritratti di Re, Regine ed 
Imperatori, e li ho classificati in cinque sene, come segue: 
A) Impressi sopra monete della Sicilia e regioni adiacenti. 
1. Alessandro di Piro. Testa a dritta con capelli e barba ric- 



ciuti. 



2. Alessandro Magno. Testa diademata a dritta. 

3. Archelao. Testa virile imberbe e diademata a dritta. 

4. Bidone. Testa a dritta con acconciatura di capelli airorientale. 
6. Filippo Imperatore. Testa diademata a dritta. 

6. Filippo di Macedonia. Testa diademata a dritta. 
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7. Filntide. Basto con testa a sinistra, velata. 

8. Gelone IL Testa diademata a sinistra. 

9. Geronimo. Testa diademata a sinistra, con capelli trattenuti 
da un nastro. 

10. Perseo. Testa diademata a dritta. 

B) Impressi sovra monete di colonie greche ed asiatiche. 

1. Alessandro I. Testa diademata di Be a dritta. 

2. Alessandro II. Testa diademata di Be a dritta. 

3. Antioco Gerace. Testa diademata di Be a dritta. 

4. Antioco L Testa diademata di Be a dritta. 

5. Antioco IL Testa diademata di Be a dritta. 

6. Antioco HI. Testa diademata di Be a dritta. 

7. Antioco IV. Testa diademata di Be a dritta. 

8. Antioco V. Testa diademata di Be a dritta. 

9. Antioco VI. Testa diademata di Be a dritta, e radiata. 

10. Antioco VII. Testa diademata di Be a dritta. 

11. Antioco Vili. Testa diademata di Be a dritta. 

12. Antioco Vili e Cleopatra di Sirio. Testa a dritta, dia- 
demate ed accollate. 

13. Antioco IX. Testa diademata di Be a dritta. 

14. Ariaratte V. Testa diademata di Be a dritta. 

15. Artavasdo. Testa diademata, col diadema a foggia di tiara, 
e barbata a sinistra. 

16. Cosroe. Testa di Be a dritta, e con diadema a guisa della 
berretta degli ecclesiastici. 

17. Demetrio I. Testa diademata di Be a dritta, entro una 
corona di alloro. 

18. Demetrio LI. Testa diademata di Be a dritta. 

19. Fiuterò. Testa diademata di Be a dritta, e laureata. 

20. Filippo di Siria. Testa diademata di Be a dritta. 

21. Gordiano Imperatore. Busto dell' Imperatore a dritta, col 
capo diademato. 

22. Mitridate. Busto barbato e diademato di Be a sinistra. 

23. Nieomede IL Testa diademata di Be a dritta. 

25. Prusia IL Testa di Be a dritta, con diadema alato. 

25. Sapore I. Testa barbata ed ornata a dritta, con diadema 
a foggia di tiara. 

26. Seleuco IV. Testa del Be diademata a dritta. 

27. Scianco VI. Testa diademata di Be a dritta. 

28. Tigrane. Testa di Be a dritta. 
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29. Vararane. Busti diademati a destra, ed accollati del Be 
e della Begina. 

30. Vologese V. Busto barbato e diademato di Be, di prospetto, 
con capigliatura divisa in tre masse tondeggianti. 

CJ Impressi sovra monete di colonie greche africane. 

1. Arsirne IL Testa velata e diademata di Begina a dritta. 

2. Cleopatra L Busto a dritta di Begina col capo ignudo, e con 
acconciatura di capelli all'orientale. 

3. Cleopatra VII. Testa diademata a dritta della Begina. 

4. Tolomeo Epifane. Testa ricciuta e diademata di Be a sinistra. 

5. Tolomeo L Testa diademata di Be a dritta. 

6. Tolomeo HI. Testa diademata e radiata di Be a dritta. 
Tolomeo Solerò. Testa di Be diademata a dritta. 

D) Impressi sopra nummi alessandrini. 

1. Adriano. Busto laureato a dritta. 

2. Augusto. Testa a sinistra con corona radiata. 

3. Aureliano. Busto laureato e paludato a dritta. 

4. Caracalla. Testa a dritta. 

5. Filippo padre. Busto laureato e loricato a di-itta. 

6. G alieno. Testa laureata a dritta. 

7. Messalina. Donna a sinistra, che tiene due piccole figure 
sulla destra distesa, ed un fascio di spiche colla sinistra, il cui braccio 
si poggia ad una colonna. È messa questa figura come rovescio delle 
monete di Claudio. 

8. Nerone. Testa con corona radiata a dritta. 

9. Nerva. Testa lam*eata a dritta. 

10. Poppea. Busto a dritta. È messo come rovescio delle mo- 
nete di Nerone. 

11. Probo. Busto laureato a dritta. 

12. Traiano. Testa ricciuta a dritta. 

13. Tiberio. Testa laureata a dritta. È il dritto delle monete, 
portanti TefSgie di Augusto. 

14. Vaballato, Busto a dritta. È questo il rovescio delle mo- 
nete di Aureliano. 

15. Volusiano. Testa coronata a dritta. 

E) Impressi sui nummi egiziani. 

1. Giuba. Busto barbato ed ornato di Be a dritta, con uno 
scettro sulle spalle. 

2. Giuba II. Testa diademata di Be a dritta. 

3. Tiberio. Testa nuda a sinistra. 
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IV. Cavalieri e Carri. 

1. Cavaliere. Yien rafSgurato un uomo a cavallo a dritta, por- 
tante nna palma nella destra, ed è simbolo della Macedonia. 

2. Cavaliere. Yien rafSgurato a dritta colla lancia, ed e sinbolo 
di Gerone II di Siracusa. 

3. Cavaliere, Vien raflSgurato a dritta con tre giavellotti ed 
uno scudo rotondo, ed indica moneta Tarantina. 

4. Cavaliere. Si rafSgura a dritta in atto d* incoronare il pro- 
prio cavallo, e, sotto a questo, inginocchiato, un uomo, che esamina 
le zampe anteriori. È questo il tipo delle monete Tarantine. 

5. Biga. Vien rafSgui*ata lenta a dritta, e denota moneta Si- 
racusana. 

6. Biga. Vien raffigurata lenta a dritta, e sui cavalli vedasi 
volare una vittoria. 

7. Biga. Vien raffigurata lenta a sinistra, con Apollo dritto in 
piedi, che tiene le briglie in mano, e Diana a sinistra. È simbolo 
delle monete di Selinunt^. 

8. Biga. Vien raffigurata veloce a dritta, e trasporta Taranto, 
che ha in mano il tridente. Simboleggia monete Tarantine. 

9. Biga. Vien raffigurata veloce a dritta, ed è simbolo delle 
monete di Filippo, Be di Macedonia. 

10. Carro. Si raffigura con un cavallo a dritta, che lo tira, e 
nell* esergo vi è una foglia di alloro. È simbolo di monete di Beggio- 
Calabro. 

11. Carro. Vien raffigurato con un cavallo a dritta, e con 
una vittoria sul collo del cavallo. È simbolo di monete di Messana 
in Sicilia. 

12. Quadriga. Vien raffigurata veloce a sinistra, e sopra i cavalli 
ha una vittoria volante a dritta. Sotto vi è un elmo, una corazza, 
degli schinieri, ed uno scudo. È simbolo dei decagrammi di Siracusa. 

13. Quadriga. Vien raffigurata veloce a dritta, sopra una vit- 
toria volante a dritta, e sotto un granchio. É simbolo delle monete di 

Catana in Sicilia. 

» 

14. Quadriga. Vien raffigurata veloce a dritta, ed è simbolo 
delle monete della Regina Filistide. 

15. Quadriga. Vien raffigurata lenta a sinistra, guidata da una 
vittoria. È simbolo delle monete di Cirene in Africa. 
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y . Animali esistenti e favolosi : vegetali. 

1. Aquila. Yien rafSgarato su tutte le insegne delle legioni, 
ed in diversi atteggiamenti. É simbolo della potestà sovrana. 

2. Ariete. É rafiSgurato corrente a dritta e retrospiciente. 

3. Cane. Si rafiSgura dormiente, ed accovacciato a dritta : ed ò 
simbolo dell'a^^ grave di Atri nel Piceno. 

4. Capro. Raffigurasi stante a dritta. 

5. Cavallo. Yien raffigurato a dritta, in vari atteggiamenti, e 
dinota pace o libertà; se poi si vede pascere liberamente, dinota ab- 
bondanza di pascoli. Altre volte è simbolo delle città di Cartagine. 

6. Cinghiale. Yien raffigurato al naturale volto a sinistra, ed 
è simbolo dei giochi secolari, celebranti si in onore di Diana. 

7. Civetta. Yien raffigurata stante o a dritta o di fronte, or 
sopra un'asta, ed ora sopra un vaso rovesciato. È il simbolo della 
sapienza. 

8. Coccodrillo. Yien raffigurato al naturale, ed ò simbolo dei 
grandiosi spettacoli, in cui veniva mostrato al pubblico quest'animale. 

9. Colomba. È raffigurata in atto di volare a dritta. 

10. Delfino. Yien raffigurato in posizioni diverse, e sovente ha 
presso di sé una stella di mare. 

11. Elefante. Yien raffigurato grediente a sinistra, e, per esser 
questo un animale di vita molto lunga, così si considera per il sim- 
bolo deir eternità. 

12. Gallo. Yien raffigurato stante a dritta, e dinota sia la vi- 
gilanza, e sia la vittoria riportata nei combattimenti. 

13. Granchio. Yien raffigurato nella sua naturale posizione, ed 
è simbolo della longevità. 

14. Leone. Yien raffigurato in vari atteggiamenti, o con sola 
maschera, vista di fronte, ed è simbolo della generosità, della forza e 
del coraggio. 

15. Lepre. Yien raffigurata corrente a dritta, ed ò simbolo di 
paesi selvosi. 

16. Motacilla (volgarmente detta ballerina). Yien raffigurato 
questo piccolo uccello acquatico in atto di cibarsi, mentre sta sotto il 
ventre di un toro cozzante, ed è simbolo di luoghi paludosi. 

17. Scorpione. Yien raffigurato nella sua posizione naturale, in 
mezzo ad una corona di alloro. 
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18. Testuggine marina. Yien rafSgurata nella sua naturale po- 
sizione, ed è simbolo della castità, che debbono serbare le matrone. 

19. Testuggine terrestre. Yien rafSgurata nella sua naturale 
posizione. 

20. Toro. Yien raffigurato in varì atteggiamenti ; ed è simbolo 
della forza di una regione. 

21. Vacca. Yien raffigurata nelFatto che dà latte ad un vi- 
tello, ed ha la testa abbassata e volta a dritta. È simbolo della fer- 
tilità degli armenti lucani. 

22. Chimera. Yien raffigurata gradiente a dritta, ed ò simbolo 
di favola presso tutti i popoli. 

23. Grifone. Yien raffigurato gradiente a sinistra. Talora ha testa 
leonina, e talora ha sul dorso una stella ; è desso un simbolo funereo. 

24. Pegaso. Yien raffigurato nella sua posizione naturale, o ga- 
loppante a sinistra; ed è simbolo di Corinto. 

25. Sfinge. Yien raffigurata stante a sinistra ; ed è alata, se è 
egiziana, senz^ali, se è greca. Simboleggia la prudenza. 

26. Toro androposopo. Yien raffigurato con volto umano, tal- 
volta a dritta, e talvolta a sinistra, e sopra si vede una vittoria volante, 
che lo incorona. È simbolo delle monete di Napoli. 

27. Toro androposopo. Yien raffigurato la sola parte anteriore, 
ed è simbolo delle monete di Siracusa. 

28. Ureo. Si raffigura questo favoloso serpente innalzato su se 
stesso, e con capo coronato. È simbolo del culto egiziano. 

29. Alloro. Yien raffigurato con foglie intrecciate in forma di 
corona; ed è il simbolo dei trionfi e dei poeti. 

30. Foglia di vite. Si raffigura qual* è naturalmente; ed è sim- 
bolo della Giudea. 

31. Grappoli di uva. Yengon raffigurati per simboleggiare le 
feste, che si celebravano in onore del Dio del vino. 

32. Palma. Yien raffigurata qual* è naturalmente ; ed è simbolo 
di vegetazione calda e lussureggiante. 

33. Uosa. Yien raffigurata con un bocciolo, ed è simbolo di 
clima dolce e temperato. 

34. Sedano. Si rappresenta con una sola foglia larga e ramuta; 
ed è simbolo dei fonti. 

35. Silfio. Yiene raffigurato quasi come un ramoscello di prez- 
zemolo, a cui si assomigliava, giacché ora non esiste più questa pianta ; 
ed è simbolo della virtù medica ed aromatica delle piante della Ci- 
renaica. 
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36. Spiga. Vien raffigurata quaV è naturalmente ; ed ò simbolo 
della fertilità delle terre : più comunemente si vede nelle monete Me- 
tapontine. 



VI. Oggetti diversi. 

1. Aratro. Vien raffigurato per dinotare i lavori campestri. 

2. Asta infissa nel suolo. Vien raffigurata dietro ad un por- 
chette, tenuto fermo da un uomo inginocchiato, che trovasi tra due 
gruppi di guerrieri, di quattro ognuno, messi di fronte tra loro, ed in 
atto di giurare. Tutto ciò è simbolo di giuramento. 

3. Caduceo. Vien raffigurato con una verga, intorno a cui stanno 
attorcigliati due serpenti ; ed è simbolo della potestà e della vigilanza. 

4. Cista mistica. Vien raffigurata come un vaso di foima ci- 
lindrica, che sta semiaperto, per dar passaggio ad un serpente, che ne 
esce; mentre vedesi tutto in mezzo ad una corona di edera. É sim- 
bolo dei misteri bacchici. 

5. Clava. Vien raffigurata come un bastone, messo orizzontal- 
mente, e più grosso all'un dei capi e spinoso, in mezzo ad una corona 
di foglie dì quercia. È questo simbolo di Ercole. 

6. Corona. Vien raffigurata come Tordinario ornamento, che 
cinge il capo dei regnanti; ed è simbolo della dignità sovrana. 

7. Cornucopia. Vien raffigurato come un corno, colla punta ri- 
volta air ingiù, e dalla base vengon su fiori e frutta ; è simbolo del- 
l'abbondanza. 

8. Faretra con serpenti. Vien raffigurata come un regolare 
astuccio da riporvi frecce, ma, intorno ad esso, sono avviticchiati due 
serpenti. È simbolo della città di Pergamo. 

9. Fulmine. Vien raffigurato come un'asta raggiante, e vedesi 
in diverse posizioni, talora è anche alato, e dinota la potenza me- 
teorologica. 

10. Ghianda. È raffigurata, per simboleggiare i pingui e sel- 
vosi pascoli lucani. 

11. Guscio di conchiglia. È raffigurato per simboleggiare i 
frutti di mare. 

12. Labirinto. Vien raffigurato con tante linee spezzate o curve, 
ma tutte concentriche; ed è simbolo di Creta. 

13. Lira. Vien raffigurata, come i Musici ce la rappresentano 
e simboleggia la musica o la danza. 
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14. Mensa apparecchiata. Viene raffigurata, per simboleggiare 
le mense luculliane. 

15. Parazonio. Vien raffigurato questo gladio, per denotare la 
potestà imperiale. 

16. Porta di città. Vien raffigurata come un arco tra due torri; 
ed è simbolo di civiltà e di popolazione. 

17. Prova di nave. Vien raffigurata come una mezza nave, ed 
è simbolo di città marittima e di molto commercio. 

18. Scudo Beotico. Si rappresenta in forma di calotta ovale, 
con due aperture semicircolari ai lati, per facilitare il movimento del 
braccio; ed è simbolo di difesa. 

19. Tempio. Vien raffigurato con prospetto esostilo o tetrastilo, 
e dinota un centro di culto. 

20. Tripode solo. Vien raffigurato come una calotta sferica, 
sostenuta da tre piedi; ed è simbolo degli oracoli dati da Apollo. 

21. Tripode con cicogna. Vien raffigurato, per simboleggiare 
monete di Crotone. 

22. Trofeo di armi. Vien raffigurato, per simboleggiare i com- 
battimenti. 

23. Vaso. Vien raffigurato in varia forma, a volte con un'ansa, 
ed a volte con due. È simbolo di terra molto progredita nelFarte 
vasaria. 

E qui fo punto. 

L'arida, e necessariamente concisa esposizione delle accennate mo- 
nete non può che dare una immagine, assai pallida, di quanto rappre- 
sentasi nella greca numismatica; ma varrà dessa, amo credere, a ri- 
chiamare l'attenzione degli italiani, nei quali un particolare interesse 
incominciano a suscitare le collezioni e lo studio delle monete greche. 




XV. 



SUL METODO DA OSSERVARE NELLA DESCRIZIONE 
DI RIPOSTIGLI DI MONETE DEL MEDIO EVO 

PER TRARNE IL MAGGIORE PROFITTO STORICO. 
Comunicazione del prof. dott. Luschin von Ebengrbuth, di Graz. 



Per un raccoglitore di monete sovente importa poco di conoscere 
la provenienza dei singoli pezzi della sua raccolta; basta che sieno 
genuini e di conservazione buona, che ne abbia una serie completa ecc. 

Tutt' altra è la condizione di un numismatico, al quale le mo- 
nete somministrano in prima linea Toggetto di certe indagini scien- 
tifiche. Per lui spesse volte sarà di grandissimo valore sapere in quali 
circostanze la moneta di cui si tratta ci è stata tramandata, se sia 
stata trovata isolata, o insieme con altre. Si può sostenere che per uno 
scienziato un pezzo di provenienza accertata, ceteris paribus, avrà un 
maggiore valore di un altro esemplare, di cui non si conosce la sco- 
perta; ma più importanti di tutti però gli riusciranno monete derivanti 
da certi ripostigli. 

Sotto il termine tecnico ripostiglio di monete comprendo un 
tesoro scoperto, vale a dire una quantità di monete smarrite o deposi- 
tate da persone ignote in tempo di cui non si ha più memoria. Lo 
scopo al quale codeste monete erano allora destinate poteva essere 
ben diverso, come le circostanze nelle quali il seppellimento ebbe luogo. 
Le monete che vengono scavate erano forse un offerta pia, ma possono 
essere anche avanzi di un delitto. Esse formarono forse una volta la 
ricchezza di una famiglia del paese, la quale, minacciata da ui^ infor- 
tunio, le nascose ; ma può essere anche che rappresentassero la borsa di 
un mercante straniero, venuto in quel dato luogo per trafiìco ecc. Tutte 
queste particolarità ed anche altre possono essere provate dal contenuto 
del ripostiglio, purché questo sia studiato bene, prima di essere disperso. 
Pissata una volta la qualità del tesoro, si può giungere ad altre conclu- 
sioni, considerando il tempo e la provenienza delle monete didotter- 
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rate, si può arguire qual via percorresse allora il commercio, indo- 
vinare la patria dei mercanti e finalmente ci si può fare anche un' idea 
dello stato monetale che vigeva nel paese. Sono dunque conclusioni im- 
portanti quelle, alle quali ci fa addivenire il complesso delle monete 
riunite in un tale tesoro bene studiato. Questo prova, che e* è un va- 
lore proprio dei ripostigli il quale chiamo scientifico, differente tanto 
dal valore intrinseco del ripostiglio, il quale calcola le monete come 
materia prima per un orefice o per la zecca, quanto dal valore numi- 
smatico in senso volgare, il quale considera i singoli pezzi al valore 
di smercio fra raccoglitori. 

Aggiungo che queste tre specie del valore s' incontrano di regola 
riunite in ogni ripostiglio di monete, benché nel singolo caso una pre- 
valga quasi sempre sulle altre. Lascio da parte questa volta tanto il 
valore intrinseco quanto il numismatico, per parlare soltanto del valore 
scientifico dei ripostigli del medio evo. 

Questo valore consiste, secondo la mia opinione, in ciò, che i 
ripostigli soli ci permettono di applicare alquanto il metodo statistico 
allo stato monetale del passato. 

Per profittare di questo vantaggio bisogna prima ricercare la 
classe alla quale si possa attribuire il ripostiglio in questione. Perciò 
si deve osservare quanti e quali generi di monete siano in esso com- 
presi, se vi siano molte monete in pochi esemplari, o al contrario 
pochi generi di monete, ma abbondanti nel numero di esemplari Nel 
primo caso si può ritenere con qualche probabilità, che lo stato mo- 
netale era allora in qualche disordine, o che il ripostiglio contiene 
roba demonetizzata o straniera. Neir altro caso si può ragionevolmente 
supporre, che le monete fossero del paese e di corso legale all'epoca 
del sotterramento. 

Ma non v' è regola senza eccezione : lo prova un importante ripo- 
stiglio di 835 denari, quasi tutti di conio anglo-sassone, scavati a 
Roma nel 1883 ed ora conservati nel Museo Nazionale delle Terme. 
Il Rossi fa la congettura, che essi appartenessero una volta al tributo 
annuo, conosciuto sotto il nome di « Danaro di S. Pietro * , che 1* In- 
ghilterra pagava dall*VIII secolo in poi alla S. Sede. La sua opi- 
nione è accettabile; considerato tutto il complesso del ripostiglio, si 
giunge alla conclusione che un furto deve essere stato commesso verso 
l'anno 950 al tesoro del Papa, furto di cui erano oggetto questi denari 
anglo-sassoni, nascosti poi dai ladri nel tempio di Vesta, ove furono 
ritrovati nel 1883. Osservo ancora altri ripostigli di monete tedesche 
dell' XI, XII e XIII secolo, scoperti nel 1843 e 1890 nei dintorni di 
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Roma, descritti da Giulio di S. Quintino {^), Morel-Fatio e Yon Hòfken, 
e uno con monete di Scandinavia, ritrovato a Vevey in Svizzera. 

Per dimostrare la diversità che passa fra il valore numismatico 
e quello scientifico di un dato ripostiglio, basta guardare ciò, che più 
si stima sotto Tuno e T altro punto di vista. Riguardo al valort> 
numismatico si preferirà senza dubbio di trovarvi riunita una grande 
scelta di varie monete, benché in pochi esemplari, per arricchire le 
collezioni di nuove rarità. Per dilucidare la storia monetaria, al con- 
trario, ci servono meglio i tesori, nei quali si riscontrano pochi tipi, 
ma abbondanti di esemplari. 

La conclusione che io traggo è, che spesse volte ripostigli composti 
da tipi comimi e poco pregevoli, e quindi di piccolo valore numismatico, 
sono di grande interesse in rapporto al valore scientifico. Per dare 
qualche esempio illustrativo ricordo, che nel 1896 a Zazvió in Dal- 
mazia (a mezza via da Spalato a Zara), si trovarono fra gli avanzi di 
una basilica cristiana più di 650 piccoli di due soli tipi : una dozzina 
di esemplari con la iscrizione SPALATINO e di chiara provenienza 
ed almeno 629 pezzi di una monetuccia finora creduta del Re Eme- 
rico d* Ungheria, che non può essere di patria lontana. Ponderate tutte 
le circostanze che ci offre la scoperta del ripostiglio di Zazvié, si devono 
piuttosto riputare questi pezzi i precursori anonimi della moneta auto- 
noma di Spalato. 

Più istruttivo ancora è forse un altro esempio. 

S* immagini prima la situazione: a Jugorje, un villaggio al con- 
fine della Camicia con la Croazia, furono scavati nel 1900 più di 
6300 denari d* argento, fra i quali uno del conte Uliico di Cilia quasi 
«olo aveva valore numismatico. Considerata la posizione ove fu scoperto 
il ripostiglio, si crederebbe, che il suo complesso dovesse informarci 
•dello stato monetale nella Camicia verso gli anni 1460-1480. Si 
dovrebbe dunque aspettare un grande numero di denari viennesi con 
•aggiunta di alcuni bavaresi e salisburghesi, di soldini veneziani e forse 
anche monete dei Re d* Ungheria : invece il suo contenuto era tutt* altro, 
l^essuna moneta veneziana o ungarese ; circa 4600 pezzi, vale a dire 
il 73 Vo» di provenienza bavarese; 1253 denari, quasi il 20 Vo» apparte- 
nevano agli arcivescovi di Salisburgo, il 4 Vo erano monete dei vescovi 

0) Ved. : S. Quintino, Monete del decimo e undicesimo secolo scoperte nei 
dintorni di Roma nel 1843, Torino, 1846, 4^ — Morel Fatio, Monnaies suisses 
<ie la trouvaille de S. Paul\ Id., Monnaies scandinaves trouvées à Vevey 
{Jieoue numismatiquCy 1849, 1865). — V. Hoefken, Fand bei Rom {Archiv f, 
-Bracteatenkunde, II, 370). 
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d*Aùsburgo, il 2 Vo era costituito da altre monete tedesche, e 110 
pezzi, neaDche il 2 Vo^ erano della casa d* Austria ! È evidente che 
queLtesoro non era raccolto nel paese ; esso formò allora probabilmente 
la lisécYa pecuniaria di un mercante bavarese, che per vie bandite 
cercava la costa del mare tra Zeng e Fiume, e che fu derubato prima 
di giungere al suo scopo. D'altro canto si comprendono anche, visto 
quel ripostiglio, le lagnanze austriache nel quattrocento contro T im- 
portazione proibita della moneta bavarese minore (0- 

Che cosa risulta dunque da tali esempi? 

Mi pare che la risposta sia semplice : ne risulta 1* obbligo di trat- 
tare tutti i ripostigli del medio evo in una maniera la quale ci as- 
sicuri il vantaggio intero, che la scienza ne può ritrarre. È veramente 
peccato distruggere qualsiasi ripostiglio, prima che non si siano presi 
appunti esatti su tutte le particolarità che ci offre la combinazione 
variabile di monete comuni e rare, estere e patrie, più o meno antiche, 
male o bene conservate ecc. Non bisogna contentarsi di un sunto gene- 
rale ; indicare il numero esatto dei pezzi anche secondo i singoli tipi, 
questo deve essere osservato come regola. Bisogna prendere a peso ge- 
nere di monete per genere e trovare la media, la quale spesso per 
le monete del medio evo ha più importanza del peso individuale quasi 
sempre alterato, e così avanti. 

Mi resta ancora a suggerire in breve i mezzi da adoperare per rag- 
giungere lo scopo di cui mi sono proposto di parlare in questo Congresso. 

Metto in prima linea una legislazione ed amministrazione giusta 
riguardo agli scavi e i tesori. Non è mia intenzione di enumerare i prin- 
cipi i quali in questa materia vengono osservati : essi sono diversi nei 
singoli Stati e secondo le epoche. É impossibile di fissare una regola gè* 
nerale: un precetto buono per un paese, può essere poco adatto alle 
condizioni di un altro ; si può soltanto dire, che un fiscalismo prevalente 
in questa materia di solito rende più danno che profitto. Però è im- 
portantissimo che nessun ripostiglio venga taciuto e che la notificazione 
di una tale scoperta sia sempre fatta con tutte le particolarità neces- 
sarie quanto prima ad istituti, corporazioni o anche a persone private 
pratiche di un tale lavoro. Tutto ciò si può fare in modo diverso, in 
via ufficiale o privata. Ricordo che la società francese di numismatica 
emanò nel 1867 una scheda con molte rubriche composta da G. Musset 
e divulgata in grande numero ; ma ignoro quale effetto abbia avuto. 

e) Ved. i miei articoli: « Ber Fund von Zazvic »; der Mùnzfund von 
Jufjor/e, nella Wiener nwnismatische Zeitschrift, voi. XXXIII e neilMr^o, 
Zeitschrift /. krainische Landeskufide, voi. IX, n. (1901). 
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In questa scheda si pregava ogni persona di servirsene per dare avvisi 
immediati alla società di ogni ripostiglio scavato, indicando la località, 
la data e le circostanze dello scavo, il numero e il metallo dei pezzi 
trovati, ecc. ecc. (*)• 

Sesta a dire qualche parola sui lavori preparatori per una descri- 
zione esatta e scientifica di un ripostiglio. Qui vale più la pratica della 
teoria, perchè le monete di vari paesi offrono molte differenze che vo- 
gliono essere osservate. Espongo solo come esempio la via che io seguo, 
adattata ad un genere di monete al quale mancano quasi sempre leg- 
gende e alquanto anche stemmi o altri criteii per la classificazione. 

Prima di tutto viene da me presa nota di tutte le notizie certo 
sulla provenienza del tesoro e sulle circostanze della sua scoperta, spe- 
cialmente, se si debba credere che il contenuto del ripostiglio sia per- 
venuto intatto spogliato nelle mie mani. Se le monete giungono ossi- 
date, bisogna pulirle per renderle riconoscibili, e ciò si deve fare in 
una maniera che non le guasti. Finite queste operazioni preparatorie, 
procedo air accertamento del peso medio delle monete, indistìnte, in 
quanto esse appartengono al medesimo nominale. Se vi è uniformità, 
peso tutto il ripostiglio e mi procuro, dividendo il peso per il numero 
dei pezzi, il medio peso di un pezzo ; se vi sono diversi nominali, rag- 
gruppo le monete in pacchi, e, pesati questi partitamente. trovo il mèdio 
peso dei grossi, dei denari piccoli ecc., contenuti in questo ripostiglio. 
Questo peso medio serve a mostrare quale ripostiglio, fra diversi si- 
mili, sia sotterrato prima degli altri, quale in tempo più recente. 

Giunto a tal punto separo le monete estere dalle patrie, poi procedo 
alla distribuzione per singoli tipi, poi peso le monete appartenenti ai 
singoli tipi per trovare il peso medio delle monete di ogni tipo; ciò 
finito faccio V inventario del ripostiglio. A tale scopo mi servo di 
fogli sciolti di formato uniforme, metto in capo il nome del riposti- 
glio, poi gli appunti sopraccennati sulle circostanze della scoperta, e 
lascio libero spazio per aggiunte. Faccio poi la annotazione dei tipi 
accompagnata da un numero progressivo cominciando col tipo più co- 
mune nel ripostiglio e venendo poi sino ai tipi rappresentati da singoli 
esemplari. S* intende che in caso di bisogno si distinguono i nominali 
« si ripete la fila per ogni nominale. Lo spazio destinato per ogni 
tipo deve essere abbastanza ampio per contenere tutte le particola- 
rità corrispondenti al medesimo, vale a dire 1* indicazione dello stato 
buono cattivo nel quale s* incontrano nel ripostiglio le monete del 

(») Ved. Annuaire de la Sodate francaise de numismatique et d'archeo- 
logie, m, 370 (1870). 
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genere, il loro numero e peso medio, il loro titolo provato ed altre 
osservazioni. È necessario che sia separato in modo adatto per mezzo 
di righe o in altra maniera dagli spazi seguenti. Come mezzo di 
identificazione servono citazioni di libri nei quali si trovano descritte 
fìgitrate le monete ; meglio ancora di dare qui una descrizione è in- 
tercalare un disegno del tipo, benché eseguito alla buona, p. e., ug 
calco fatto a lapis. Chi sa per pratica quali monete sìeno prevalenti 
nei ripostigli per un certo paese o una certa epoca, può provvedersi 
già prima di riproduzioni dei tipi stiliti, i quali costano poco, perchè 
bastano calchi eseguiti sopra carta lucida con inchiostro litografico. 
Io ne faccio fare copie su carta sottile, taglio con le forbici i tipi 
necessari e li attacco con gomma ai loro posti nell* inventario. L& 
medesime riproduzioni mi servono anche per 1* inventario dei tipi il 
quale forma il registro del complesso dei singoli ripostigli. Anche 
questo è fatto sopra fogli volanti di certo formato. A capo metto 
.il disegno del tipo e T indicazione del titolo provato, al disotto i 
nomi dei ripostigli, che contenevano tali monete, il numero progressiva 
del tipo, il numero dei pezzi ed il loro peso medio. 

Con tali inventari si possono abbreviare moltissimo i lavori pre- 
paratori per la pubblicazione di ripostigli, e ciò ritengo essere forse 
il loro maggior vantaggio. A quelli che se ne sono già occupati è noto 
in qual fretta si debbano prendere quasi sempre tutti gli appunti per 
r edizione, quando si tratta di un ripostiglio aflSdato, le cui monete 
una volta restituito, vanno per solito disperse, perchè gli interessi 
del possessore e quelli della scienza per lo più qui sono contrari. Si 
capisce che quello desidera utilizzare quanto prima le sue ricchezze^ 
e ciò richiede che l'unità del ripostiglio venga distrutta; la scienza 
invece ha bisogno che esso resti integro, almeno tanto tempo quanto è 
necessario a fare tutte le indagini per una edizione critica : cosa che 
va alla lunga. Al pericolo che alla scienza deriva dall'eventuale disper- 
jsione delle monete comprese in un ripostiglio, si provvede coirinventario 
del ripostiglio stesso. Questi inventari si fanno in tempo relativamente 
breve e stabiliscono ciò non ostante tutte le particolarità per i lavori 
futuri, specialmente se si può riserbare per complemento una serie rap- 
presentante i tipi più caratteristici del ripostiglio in originale o in gesso. 

Che sia possibile nel modo indicato o per altri mezzi salvare in 
seguito non solo il valore numismatico, ma anche quell'importante va- 
lore scientifico dei ripostigli del medio evo tante volte trascurato, queste 
è il voto col quale voglio terminare oggi questa mia conferenza. 
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STATUE DI APOLLO 
RIPRODOTTE SU MONETE GRECHE E ROMANE. 

Comunicazione del prof. dott. Behrenot Pick, di Gotha. 



I. Allgemeiae Vorbemerkungen. 

Die antiken Mùnzen kdnnen in drei verschiedenen Richtungen 
fùx archaeologische Uutersuchungen verwendet werden: 

1) far Fragen des Stils. Nur in don Munzen liegen ganze Reihen 
von Denkmàlern eines nnd desselben Gebiets vor, deren Zeit genan 
bestimmt werden kann. Dafur kommen besonders die Munzen der 
àlieren Zeit (bis Alexander) in Betracht, die namentlich auch ffir 
Haartracht und Kleidung wichtig sind. 

2) in der Kunstgeschichte, durch Nachweisung von Copiea, die 
zuT Rekonstruktion von Statuen benutzt werden kOnnen. Die schònen 
Mùnzen der alteri Zeit lehren dafùr nnr wenig, weil die Stempelschnei- 
der damals selbst Eùnstler waren, die die Vorbilder der grossen 
Kunst entweder gar nicht oder nur frei benutzten. Dagegen in helleni- 
sliseher und ròmischer Zeit fiaden sich unzd.hlige Statuen auf Mùnzen 
copirt — Auf den griechischen Kaisermùnzen sind drei Arten von 
G()ttert7pen zu unterscheiden : 

a) eonventionelle, die ùberall vorkommen kònnen; 

b) solche von actueller Bedeatung, die sicli auf ein bestimmtes, 
oft noch nachweisbares Ereigniss beziehen ; 

e) solche von dauernder lo/caler Bedeutung, die in der Mùnz- 
prfigung der Stadt mehr oder wenig hàufig wiederkehren. 

Die letzteren sind fur die Eunstgeschichte die wichtigsten, weil sie 
Culibilder (oft im Tempel stehend) wiedergeben, die zuweilen berùhmte 
Statuen und sehr Mufig Copien von solchen sind. Besonders zu beachten 
ÌBt dabei die Anwendung von Stùlsen, die fast immer beweisen, dass 
die Wiedergabe einer bestimmten Statue beabsichtigt ist Fùr feinere 
Details, Ausdruck, Stil sind dieso Mùnzbilder selten brauchbar, weil 
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sie meistens sehr unkùastlerisch sind ; aber fùr Stellung und Àttribute 
sind sie wichtig. 

3) fiìr das Oebiet der Religion {Cultus und Kunstmythologie). 
Hier kommt zu den sonstigen Yoraùgen der Mùnzen vor anderen 
Denkinàlern hinza, dass sie officielle DeDkmàler sind und demnach die 
Gòtter in der Form darstellen, in der sie in der Stadt Offentliche 
Yerehrung geniessen. Wichtig ist hier die hàufige Darstellung der 
àltesten anikonischen Agalmata und der Xoana, die seit der hellenisti- 
schen Zeit auf den Mùnzen erscheinen. Zusammenhàngende Behandlung 
des Typenkreises jeder einzelnen Stadt setzt uns in den Stand, die 
Gdtterbilder von lokaler cultlicher Bedeutung aus der Masse der an- 
deren (der conventionellen) herauszufinden. 

Gemei usarne Yorzùge der Mùnzen vor anderen Denkmàlem sind, 
dass man uber die Echtheit stets mit absoluter Sicherheit urtheilen 
kann, und dass Ergànzungen keine Bolle spielen. 

II. Als Beispiele fùr die kunstgeschichtliche Y erwertung der Mùnzen 
werden einige Beproduktionen von Apollo- Statuen angefùhrt, die sich 
einst in Rom befanden : 

1) der Koloss auf dem Kapitol von Kalamis (nachweisbar auf 
Mùnzen von Apollonia am Pontus und auf rOmischen des Gallus und 
Yolusianus). 

2) der Apollo Palatinus des Skopas (nachweisbar auf Mùnzen 
des Commodus und freier oder umgebildet unter Augustus, Nero 
und Pius). 

3) zwei Yariationen von dem auf Praiiteles zurùckgefùhrten Typus 
des ausruhenden Apollo (Lykeios, Apollino) (auf rOmischen Mùnzen 
des Commodus und Gallienus und in zahlreichen griechischen St&dten), 
nebst den Anwendungen des gleichen Motivs fùr andere Gòtter (Dio- 
nysos, Eros, Fluss- und Berggdtter, und die ròmische Securitas). 



XVII. 



LA TARIFFA VENETA DEL 1543. 

Comunicazione del Sen. Conte Nicolò Papadopoli, di Venezia. 

(con anA Uvola). 



Al congresso numismatico tenuto a Parigi nel 1900 ho presen- 
tato alcune tariffe stampate a Venezia nel secolo XVI, che io reputo 
del più grande interesse, non solo perchè in esse sono rafSgurate mo- 
nete italiane ed estere, alcune delle quali ignorate e mancanti a tutte 
le raccolte, ma più di tutto perchè recano il prezzo per il quale quelle 
monete potevano essere accettate e spese, prezzo determinato dopo as- 
saggi fatti in Zecca. Così questi documenti ci forniscono notizie sicure 
ed importanti per la storia economica e monetaria del tempo. 

Due tariffe mancavano, quella del 1543 e quella del 1547, mentre 
pur si conosce l'ordine dato dal Consiglio dei Dieci di eseguirne la 
stampa. Ma sebbene queste tariffe siano ricordate nella bibliografìa del 
Cicogna, non fu possibile rintracciarle nelle biblioteche, nelle pubbli- 
che e private raccolte, malgrado ricerche diligenti. 

Però Tappello che allora io diressi a tutti gli studiosi, e special- 
mente a quelli che si dedicano a ricerche sulla storia veneziana, non 
rimase senza effetto. Ho potuto avere nelle mani ed esaminare un cu- 
rioso volume ove l'abate Morelli aveva raccolto tavole, disegni e vi- 
gnette di monete e medaglie, e fra quelle pagine ho pur trovato alcune 
tariffe, ma nulla di nuovo tranne qualche varietà di poca importanza. 
Solo più tardi, mercè la gentilezza del sig. Luigi Rizzoli seniore, be- 
nemerito quanto modesto cultore degli studi numismatici, ho potuto 
vedere la tariffa del 1543 e diventarne possessore. 

Ora, senza aspettare che venga in luce anche quella del 1547, 
che sola mi manca, ho pensato di farne omaggio ai dotti riuniti in 
Soma per il Congresso internazionale di scienze storiche. 

Ho già fatto notare in altre mie pubblicazioni le perturbazioni 
monetarie che per ragioni di varia natura funestarono i primi lustri 
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del secolo XVI, inasprite a Venezia dalle conseguenze della lotta che 
la Bepubblica aveva dovuto sostenere contro i principi più potenti d*Eu- 
ropa collegati a Oambray, lotta in cui Venezia era riuscita a salvare 
r indipendenza, esaurendo però la miglior parte delle risorse finanziarie 
dello Stato e quelle che i cittadini avevano ammassate durante il pe- 
riodo della prosperità e della fortuna politica e finanziaria. Ho ricor- 
dato gli sforzi infruttuosi che il Consiglio dei Dieci, a cui era afiSdata 
la risoluzione dei problemi economici e Tamministrazione della Zecca, 
aveva fatti per ricondurre le monete ai valori che avevano prima della 
guerra, poi la diminuzione del peso della lira, Taumento del prezzo 
del ducato ed altri provvedimenti intesi a migliorare la circolazione 
e purificarla dairinvasione di monete forestiere. Ho riportato Va prima 
taiiffa stampata a Venezia nel 1517, in cui erano riprodotte le mo- 
nete estere ed il prezzo per il quale potevano essere date e ricevute 
dopo assaggi fatti dalla Zecca. Dopo altri tentativi poco fortunati, nel 
settembre 1525 si aumentò il prezzo del Mocenigo (lira) e del Marcello 
(mezza lira), portando il primo a 24 ed il secondo a 12 soldi, e questa 
misura che corrispondeva all'apprezzamento del pubblico in un mo- 
mento favorevole nel quale si verificò una grande affluenza di argento 
sul mercato veneziano, ebbe il felice risultato di respingere le monete 
forestiere e di fornire lo Stato di buone monete nazionali con valori 
fissi e comodi per i conteggi. 

A turbare l'equilibrio ottenuto con tanta fatica, sopraggiunse Vau- 
mento del prezzo dell* oro, conseguenza naturale deiraumentata impor- 
tazione del metallo bianco, e quindi la ricerca dei ducati veneziani e 
l'invasione di monete d'oro scadenti di conio forestiero, fatta a scopo 
di lucro da prìncipi e governi poco scrupolosi. 

Per rimediare a tale nuovo disagio il Consiglio dei Dieci deli- 
berava nel 1 marzo 1543 Q) che il ducato veneziano d*oro novo de 
cecha non si possa accettare né dare in pagamento per più di lire 7 
soldi 12, il oenetian vecchio per più di lire 7 soldi 10, lo scudo di 
stampa nostra più di lire 6 soldi 15. Il prezzo dei ducati forestieri 
debba essere fissato dai Provveditori della Zecca dopo fatti diligenti 
saggi, gli scudi invece di conio estero non possano più essere adope- 
rati nella circolazione, ma debbano essere portati in Zecca che li pa- 
gherà al giusto valore. Le monete d'argento conservano il valore fis- 
sato nel settembre 1525 sulla base del Mocenigo a 24 soldi, mentre 
quelle d*oro hanno un aumento che corrisponde a circa il 5 per cento. 

(») Archivio di Stato, Consiglio dei X e Giunta, Comuni, XV, e. 118 t. 
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Altro decreto (^) del 12 gennaio 1543 more veneto (1544 del- 
Tuso comune) modificava il precedente nel senso che rimanevano proi- 
biti solo quegli scudi forestieri che dai saggi fatti fossero risultati 
scadenti, i quali per cura dei Provveditori della Zecca dovevano essere 
fatti stampar in carta, gli altri potevano essere accettati e presi negli 
uffici pubblici, nei banchi di scritta e nei banchetti per lire 6 soldi 15, 
mentre quelli di conio veneziano erano apprezzati lire 6 soldi 16. Il 
ducato veneziano tanto cechin come vecchio doveva essere valutato 
lire 7 soldi 12. Delle monete estere d'argento sono tollerati soltanto 
<( i beci e quelli da do soldi co la stampa de Taquila » colle solite 
limitazioni. Ai Provveditori si prescrive di ripetere i saggi ogni due 
mesi. 

Nel 16 gennaio (*) usciva la tariffa dei ducati forestieri prescritta 
col decreto del primo marzo deiranno precedente, nella quale erano 
diversamente apprezzati IJngheri, Ducati e Fiorini delle zecche più 
conosciute dell'Italia e dell'estero. 

L'unita tavola presenta una fedele riproduzione della stampa pub- 
blicata dai Provveditori della Zecca per obbedire agli ordini del Con- 
siglio dei Dieci. Essa è divisa in due parti nel senso della larghezza 
in modo da potersi piegare a mezzo. Da un lato vi è il testo del de- 
creto del 12 gennaio e si vedono cinque disegni di scudi d'oro italiani 
a cui è vietato il corso a Venezia. Il primo è di Federico Gonzaga 
duca di Mantova, due di Paolo III per Parma e Piacenza, due di Er- 
cole II, uno dei quali per Ferrara ed un altro anonimo di Reggio 
Emilia. Dall'altro lato è trascritto il decreto del 16 gennaio, e sotto, 
in due colonne, sono disposti i disegni accanto ai quali è segnato il 
valore per cui sono ammessi a circolare nello Stato i pezzi di quel 
tipo. Gli Uagheri e quelli di Salspurch (Salisburgo), valutati lire 7 
soldi 10 sono rappresentati, i primi da un ducato di Ferdinando I con 
S. Ladislao, i secondi da due pezzi uno dell'Arcivescovo Matteo di Wel- 
lenberg, l'altro di Ernesto Duca di Baviera. Quello che è detto todesco 
è un ducato di Ferdinando quale Duca di Carinzia, ed è apprezzato 
L. 7,8. Seguono due ducati papali, uno di Giulio II per Bologna e 
1* altro di Clemente VII per Modena, entrambi valutati L. 7,4. Chiude 
la prima colonna la moneta designata col nome di navesella, che è 
stimata solo L. 7,2. Di essa si vede soltanto una piccola parte, man- 
cando un pezzo del foglio, ma quanto ne resta basta a far conoscere 

(*) Archìvio di Stato, Consiglio dei X e Giunta, Zecca, I, e. 4 t. e scgg. 
(*) Archivio di Stato, Coiis. dei X e Giunta, Zecca, I, e. 5 t. 
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che si tratta di un ducato romano colla tradizionale barchetta di S. Pietaa,- 
senza che si possa rilevare il nome del Pontefice. 

La seconda colonna comprende sei pezzi dello stesso valora di 
lire 7 soldi 6, e cioè Fiorini di Firenze, Lucca e Siena, un dneal» 
di Federico II Duca di Mantova con S. Caterina, e due imitazioni dtt 
ducato veneziano, Tuna di Rodi col nome del Gran Maestro Fabrids 
del Carretto, T altra di Scio col nome di Leonardo Loredan, che nM 
si distingue dagli autentici se non per la mancanza dell* esergo intro- 
dotto nei ducati di questo prìncipe. Un esemplare che si trovava nella 
raccolta annessa alla Biblioteca di S. M. a Torino, mi aveva già dato 
molto da pensare, perchè differiva dai veri ducati del Loredan enh: 
servando però un'apparenza di genuinità e sopratutto di contempon^V 
neità. Tale fiorino sciotto fu osservato nella tariffa del 1543 da A»^ 
gelo Zon, il quale a pag. 26 de* suoi {Cenni Istorici intomo alla M^ 
neta Veneziana) 0\ lo descrive in modo da dimostrare chiaramoilt 
di averne avuto sott'occhio il disegno ; come pure, parlando a pag. tf 
de* diversi valori attribuiti in varie epoche allo zecchino, dimostra di: 
aver visto la Tariffa a stampa del 1547, ciò che mi fa sperare di p^: 
tere, un giorno o T altro, ritrovare anche questa, l'unica che mi manchi'' 
tuttora. ^ 

Ultimo pezzo riprodotto nella tariffa è un doppio ducato con nnaj 
bella testa di Guglielmo di Monferrato, che viene proibito perchè atj 
Teleganza del conio non corrispondeva la bontà dell* intrinseco. 1 

(*) Estratti dairOpcra: Venezia e le sue Lagune. Venezia, Antonelli, 184T..' 
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XVIIL 



CORPUS NUMORUM AERIS GRAVIS. 

Allocuzione pronunciata dal dott. E. I. Habberlin, di Francoforte s. M. (*). 



Gentili Signore/ Eruditi ed illustri Signori! 

Se ad un dilettante è permesso rivolgersi a tanti esimii rappre- 
sentanti della scienza, qui convenuti, ciò accade supponendo, che i frutti 
del suo speciale interesse lo abbiano condotto a positivi risultati, i 
quali possano aver pretesa di esser presi in considerazione come ma- 
teriale scientifico e scrutativo anche dagli eruditi. 

In tale intento volge la parola a Lor Signori un pratico Giurì- 
rìsprudente, il quale, sebbene non sia né storico nò archeologo, pure 
confida meritare il nome di modesto numismatico. 

Non avvi ramo scientifico che non riconosca nell* elemento degli 
amatori o dilettanti un importante fattore del progresso; in modo 
speciale verificasi quest'asserzione nella sfera numismatica. 

La cagione è contenuta nella natura della cosa stessa. 

Molto spesso avviene che il materiale numismatico non è posto 
suSBcientemente a disposizione degli eruditi. La grande distanza che 
divide le numerose raccolte pubbliche, accresce immensamente le dif- 
ficoltà, dimodoché al particolare é raramente possibile giungere agli 
accumulati tesori. 

D'altronde, non v*é maggior stimolo per un amatore o privato che 
una raccolta di monete. 

Limitandosi saviamente cotale amatore privato alla cura di uno 
speciale ramo monetario, potrà facilmente riunire una raccolta, la 
quale sotto vari rapporti, come, per esempio, storico, artistico, econo- 

(*) L*allocuzione era accompagnata dairesposizionc delle splendide tavole che 
illustreranno Topera di prossima pubblicazione. 
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niìco ecc., gli rispecchi, per dir cosi, T immagine dell* epoca in cui 
ebbe orìgine. 

Il modo sistematico esistente nella connessione delle monete tra 
di loro, ha già da lungo tempo richiamato Tattenzione di molti, e 
così vediamo una innumerevole quantità di raccolte private sparse nelle 
varie nazioni, dimodoché al particolare è posto a disposizione un ma- 
teriale che per lo scienziato di professione spesso resta inaccessibile, 
mentre che al particolare è dato inmiergersi profondamente nel suo 
studio e rendersi capace di contribuire nella sfera numismatica con 
dei risultati di non poca entità. 

Eppure sarebbe di grande interesse poter constatare se la coope- 
razione dei dilettanti sia nociva o giovevole alla scienza numismatica! 

La soluzione di tal quesito mi condurrebbe troppo lungi dalla 
meta prefissa ; mi limiterò adunque a confessare apertamente che nu- 
merosi errori furono in parte cagionati da dilettanti, e in parte ereditati. 

Ma, Signori miei, chi potrebbe negare che anche distinti rap- 
presentanti di questa classe scientifica furono cagione di fatali er- 
rori? — errori i quali ebbero per causa fondamentale o per origine 
che ai predetti scienziati non fu possibile avere a portata di mano gli 
originali ; ne conseguì che essi furono costretti a rivolgersi al materiale 
della spesso dubbiosa letteratura numismatica, in specie a quella che 
rimonta a tempi lontani, raggiungendo così dei risultati che non po- 
terono poi sostenersi in faccia alle progredienti cognizioni. 

In ogni caso, si può dire, gli eruditi della scienza dovranno una 
certa gratitudine alFelemento dilettante, almeno allorché questo, evi- 
tando arrischiate ipotesi, pone modestamente a disposiiione materiale 
prescelto e positivo, dando così incitamento a più estese e vaste 
ricerche. 

Infatti: il raccogliere privatamente monete ha solo uno scopo 
allorquando il materiale contenuto nella collezione non vien tenuto 
occulto ma sibbene reso per mezzo di pubblicazione accessibile a tutti. 

Questo, Signori miei, fu il pensiero che mi guidò, a dire il vero, 
non da quando incominciai a raccogliere monete, ma bensì dal mo- 
mento in cui mi fu dato riconoscere il valore scientifico contenuto 
nella mia progrediente collezione. 

La medesima dunque si basa su quella precedente di mio padre, 
che ebbe origine neiranno 1812. Essa si divide in due sezioni, una 
delle quali riguardante le monete d'argento della Bepublica Romana 
può ben paragonarsi colla raccolta Borghesi, che disgraziatamente più 
non esiste. 
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L*altra ò la collezione dell'a^^ grave Komano e Italico. 

Fra le pabbliche raccolte dell'ars grave meritano il primo posto 
quelle del Museo Eircheriano, del Vaticano, del Museo Nazionale di 
Napoli e del Museo Britannico di Londra. 

Ognuna di queste raccolte contiene dai quattro ai cinquecento 
esemplari incirca, mentrechè quella di mia pertinenza ha già rag- 
giunto la ragguardevole cifra di mille e seicento (1600) e non solo 
potrebbe essa paragonarsi, ma bensì rivaleggiare con loro in quanto 
ad eminenti rarità. 

Diversi pezzi unici e numerose monete esistenti in rarissimi esem- 
plari primeggiano in essa. Ad una speciale fortuna e a varie combi- 
nazioni debbo attribuire, se neir ultimo ventennio mi venne fatto di 
riunire insieme tale e tanto materiale. Fra le altre ebbi la bella oc- 
casione di poter acquistare la raccolta Stettiner, come pure laltra 
intiera del Sambon, le coso più importanti delle raccolte Depoletti, 
Durazzo, Busconi, Capo, Bunbury; e dalla Francia e Italia mi ven- 
nero forniti da primari negozianti pregevoli e scelti esemplari. 

Sarebbe adunque ben valsa la pena di pubblicare un catalogo 
della mia raccolta, ma questo compito mi parve troppo insignificante. 
Preferii mettermi in cammino per visitare e conoscere le più interes- 
santi collezioni private e pubbliche d'Europa, contenenti aes grave. 
Il citarne qui tutti i nomi non sarebbe opportuno; mi limiterò sol- 
tanto ad esprimere i miei più sentiti ringraziamenti a tutti coloro i 
quali, in Inghilterra, Danimarca, Olanda e Francia, Germania ed 
Austria, ma sopratutto in Italia posero con tanta squisita gentilezza 
i loro tesori a mia disposizione. 

L'espressione della mia gratitudine è dovuta in special modo ai 
signori Pigorini, Colini e Serafini a Boma, Gamurrini ad Arezzo, Mi- 
lani a Firenze, Brizio a Bologna, Ambrosoli e Gnecchi a Milano, 
Schiaparelli a Torino, Pais a Napoli, come pure al defunto marchese 
Antaldi a Pesaro, e molti altri, che il menzionare troppo lungi mi 
condurrebbe. 

Considerando come cosa di grande significato il peso dell'aes 
grave, ebbi cura, durante i miei svariati viaggi, di pesare quasi tutti 
i migliori esemplari, come pure di fare spesso delle impronte sugli 
originali più importanti. 

Dimodoché coU'andar del tempo accumulai una si copiosa rac- 
colta di gessi che mi fu possibile compilare per mezzo della fototipia 
una riproduzione figurativa degli esemplari scelti nelle miglioii col- 
lezioni, portando in tal guisa alla luce per la prima volta V insieme 
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deU'a^^ grave Italico nel modo più autentico, un modo basato sul- 
Tassoluta verità, poiché le illustrazioni essendo fotografate dal vero, 
sono di conseguenza fedelissime agli originali ed eseguite con quella 
accuratezza e precisione che è solo possibile coi mezzi tecnici dei 
nostri giorni. 

La mia opera è dunque concepita a guisa di un « corpus nummorum 
aeris gravis », il quale non lasci nulla a desiderare di quanto y*ò di 
più notevole tra le varietà esistenti in tale sfera. Essa differisce da 
quelle dei miei predecessori, tra i quali nomino Arigoni, Carelli, 
Marchi e Tessieri, Garrucci, primo, perchè è scevra d'ogni abbelli- 
mento alterazione, ossia di queir individuale manierismo, per dir 
così, a cui ogni disegnatore più o meno a seconda del suo modo di 
vedere va soggetto ; secondo poi, perchè le illustrazioni, oltire ad essere 
di gran lunga maggiori in numero, sono scelte in modo che non v*è 
miscuglio con delle falsificazioni come spesso riscontrasi nelle opere 
suaccennate. 

E qui mi sia permesso di dire ad onore dei Padri Marchi e Tes- 
sieri che la loro pubblicazione è la più scevra di falsificazioni. 

Le ultime sei tavole della mia opera riguardano e comprendono 
dunque appunto quelle falsificazioni di maggiore importanza, cosa che 
io feci appositamente credendo por mezzo di questa spartizione ren- 
dere un servigio alle future ricerche. 

Dei due volumi di testo che probabilmente verranno editi metà 
in tedesco e metà in italiano, conterrà il primo l'elenco degli esem- 
plari da me pesati (circa ottomila, 8000), coi prodotti risultanti dalle 
medie, 

Il secondo concernerà la parte critica, la quale io raccomando 
alla benevolenza di lor Signori, pregando di voler considerare che l'au- 
tore non è uno scienziato dì professione. 

Ei non presume asserire che la pubblicazione valga a risolvere 
i numerosi problemi ed a chiarire tutte le oscurità in cui è ancora 
avvolta la questione A^ÌYaes grave. 

Tra i vari quesiti da sciogliere occupano il primo posto i se- 
guenti : 

Dove ebbe origine la monetazione dell'a^^ grave^ in Roma o in 
altra parte d'Italia? 

In che epoca cominciò? Al tempo dei Decemviri, come ammette 
Mommsen, oppure verso la metà del quarto secolo avanti Cristo, forse 
dopo Tanno trecentoquaranta, ossia dopo la sottomissione di Capua? 

QuaFè Tepoca, in cui venne introdotta in Boma la riduzione? 
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Le così dette sei, o più giusto, otto serie prive di iscrizione che 
vanno accosto a quelle Romane, e tra le quali le quattro serie con- 
nesse, appartengono al Lazio o alla Campania? 

Hanno le città di Levante e di cui gli aes gravi portano il nome, 
come Venosa, Fermo, Lucerà, Atri, cessato di produrre aes grave, 
allorché divennero colonie Romane, oppure ebbe origine da questo 
momento la monetazione delle suddette? 

E così via di seguito. 

Una positiva ed integra risposta alle premesse domande resta 
tuttora un « non liquet « . 

D'altro canto mi sia concesso il dire che le mie ricerche mi 
pongono in grado di poter dare un completo giudizio su altre non 
meno importanti questioni. 

L'opinione divulgatasi in seguito all'opera del Mommsen, opera 
insigne ma che naturalmente non poteva esser priva di errori, è ancora 
in corso. Ossia si vuole che Roma abbia pur tuttavia avuto intenzione 
di fare una moneta di una libbra a seconda della libbra di trecentoven- 
tisette grammi, ma che però avuto riguardo alla valuta dello scrupolo 
Siculo, sia stata da principio obbligata ad adattare Tasse al valore 
dello scrupolo d'argento, ovvero di portarlo al peso di dieci oncie, in- 
vece di dodici. 

Di più si opina che le monete più pesanti siano di più an- 
tica data; 

Che anche durante il periodo libbi*ale l'asse sia stato costante- 
mente soggetto ad un ribasso, fintantoché, a parere di molti, la ridu- 
zione lo fissò definitivamente a sei oncie, a parere di altri, a quattro ; 

Che anche la riduzione abbia portato seco un sistema monetario 
talmente scompigliato da far calare l'asse fino a due oncie. 

Tutte queste diflìcoltà. Signori miei, io le considero da mia parte 
come superate. 

Mi sia concesso di constatare in questo luogo, da noi tutti vene- 
rato, quanto segue: 

Primo. Se presupporre che l'asse originario abbia dovuto corri- 
spondere alla di poi così chiamata' libbra Romana di 327 grammi, è 
erroneo. — Questa libbra all'epoca dell' introduzione dell'asse in Roma, 
non era in vigore. — La libbra di 327 grammi è la libbra Greca. — 
In Roma e nei territori vicini, verso levante e meridione, era in quei 
tempi in vigore la libbra Oska-Latina, più leggiera, ossia del peso di 
272 grammi. Su quest'ultima si basa il peso completo dell'asse. Esso 
pesa dodici oncie Oske-Latine, ma naturalmente solo dieci oncie della 

10 
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libbra Greca, sulla quale a torto si vuole che basi ; poiché la più leg- 
giera libbra sta in proporzione a questa più pesante, come dal dieci 
al dodici. 

Secondo. L'asse Romano di intiero peso è però completamente 
scevro d*ogni rapporto siculo-greco e si fonda assolutamente su base 
nazionale. — Le regioni deiritalia media, ove Taes grave era in corso, 
formavano all'opposto della Magna Grecia, coi suoi sistemi d'argento, 
un loro dominio nazionale ed economico affatto circoscritto. 

Terno. É erroneo il credere che le monete di più antica data 
siano le più pesanti, e che già nell'epoca libbrale abbia avuto luogo 
una continua deteriorazione delle medesime. Gli assi Bomani di più 
antica data sono anzi i migliori, giudicando dal buon gusto e buono 
stile artistico con cui sono fisitti. Artisti greci vennero in principio chia- 
mati a Roma per fare i conii, ed allorché si credette di non aver 
più necessità di loro, cominciò a deperire il buono stile. Del resto 
durante tutto il periodo libbrale si fuse sempre in eguale conformità 
e pieno peso. 

Ciò dimostra la serie Romana colla prora a sinistra. Questa è la 
più recente emissione libbrale. Che le monete colla prora a sinistra 
formano una emissione e che non per caso durante tutta l'epoca lib- 
brale si fusero le suddette, di quando in quando, anche colla prora 
invece che a destra, volta a sinistra, questo viene dimostrato ad evi- 
denza dal carattere conforme che hanno tutte le monete colla prora a 
sinistra, e dal quale è possibile al conoscitore, guardando soltanto il 
diritto, affermare che la prora a rovescio è volta a sinistra. 

L'altra prova che la serie libbrale colla prora a sinistra è l'ultima 
emissione libbrale, viene dimostrata dal fatto che la susseguente ridu- 
zione volge parimente la prora a sinistra e che le teste di Giano delle 
più antiche monete della riduzione, hanno lo stesso tipo di quelle della 
serie libbrale colla prora a sinistra. 

Questa emissione libbrale più recente contiene però esattamente 
tanti assi pesanti quanti assi leggeri, come tutte le emissioni ante- 
cedenti colla prora a destra. Di quelle i pezzi oscillano fra i 312 e 
230 grammi. 

Ninna emissione considerò mai come cosa principale il fondere 
dei pezzi esattamente uguali nel loro peso, cosa che del resto anche 
dal lato tecnico sarebbe stata impossibile. Si ritenne all' incontro per 
cosa d' importanza il formare da una certa quantità di metallo un certo 
numero di pezzi che fossero a un dipresso uguali fra di loro e il di 
cui peso oscillasse fra i 312 e 230 grammi. 
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Cosi si fuse in Boma dal principio alla fine del periodo libbrale. 
La monetazione Bomana durante tutto questo tempo fu assolutamente 
stabile e d* intiero valore. Un deterioramento della moneta durante 
r epoca libbrale non ebbe mai luogo. 

Quarto. Segue la riduzione. — Essa fu semilibbrale e nello stesso 
tempo che questa venne introdotta in Boma anche la libbra Greca di 
327 grammi, che da questo momento in poi diventa la libbra Bomana. 

Ciò è comprovabile non per mezzo dei grandi nominali, assi fino 
al quadrante, fusioni di quest* epoca fatte con molta trascurauza, ma 
bensì per mezzo delle piccole e accuratamente coniate, sestante fino 
al quartoncia. Dalle medie del peso delle monete coniate risulta per 
la riduzione la libbra Greca colla stessa sicurezza che dalle medie del 
peso delle monete libbrali risulta la libbra Oska-Latina. 

Quinto : Nella riduzione sottentra il fatto che Tasse diventa sempre 
più leggero fino a raggiungere il peso di sestante. Ma anche questo 
fatto non può propriamente chiamarsi una deteriorazione della valuta. 
La valuta resta eguale, ma ogni moneta per se stessa diventa troppo 
leggera, causa T intenzione di facilitare il commercio; viene perciò 
messa in corso come moneta di credito. Lo Stato è mallevadore della 
riscossione di questa moneta al suo intiero valore nominale. 

Sesto. Ciò è comprovato dal fatto che coir introduzione della mo- 
neta d'argento, diviene lo scarsamente coniato sesterzo, la moneta contante 
6 non il denaro coniato in grande quantità. Questo fatto è solamente 
spiegabile in tal modo: cioè che il sesterzo sottentrò al posto della 
moneta contante fin qui in valore, ossia al posto dell'asse semilib- 
brale; — come ne è proprio il caso. 

Settimo. Coir introduzione dell'argento entra nello stesso tempo in 
vigore la seconda riduzione dell'asse e questa volta a piede sestantario. 
Il sesterzo vale due assi sestantar! e mezzo, ossia cinque once della 
libbra Greca. — Eppure Tasse semilibbrale dovrebbe corrispondere a 
sei di tali once, ma in pratica, da una parte non le pesava del tutto, 
d'altra parte è ammissibile che colT introduzione della nuova era sia 
collegata un deprezzamento della valuta vecchia. 

Tutti gli assi semilibbrali del peso di sei fino a due once ven- 
nero riscossi coi sesterzi d'argento al valore di cinque once in bronzo. 

Lo Stato aveva soddisfatto al suo impegno. 

Il risultato della monetazione Romana di antica data è dunque 
il seguente: 

A) Boma fuse durante tutto il periodo libbrale monete d'in- 
tiero peso, a seconda della libbra Oska-Latina. 
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B) Fuse e coniò durante il tempo della riduzione, in principio, 
monete d'intiero peso, poi delle troppo leggere, ma garantite dallo 
Stato al loro valore nominale di monete semilibbrali secondo la libbra 
Greca. 

Cf) Riscosse, introducendo Targento, queste monete di troppo 
leggero peso, ali* intiero valore e in base all'eguagliamento del sesterzo 
coir asse semilibbrale. 

Signori miei ! Io ometto qui ogni discussione su ciò che riguarda 
Yaes grave del Lazio, della Puglia, del Piceno, dell* Umbria e del- 
TEtrurìa. Mi basta di aver constatato per lo sviluppo culturale ed 
economico di Roma, che la sua monetazione di più vecchia data ba- 
savasi su di un fondamento nazionale, sul fondamento di severa e 
proba rettitudine, e che un deterioramento, o piuttosto Mlimento dello 
Stato, neirepoca della riduzione, non è ammissibile. 

No, Signori miei, una Roma capace di fallimenti, ovvero una 
Roma improba, non sarebbe stata in grado, durante le secolari lotte, 
nelle quali le forze del popolo erano spesso estremamente impegnate, 
d* innalzarsi a prima città d* Italia, a prima città del mondo. 

E se, come io più sopra accennai, nelle monete rispecchiasi l'im- 
magine dei tempi, in cui ebbero origine, nell'a^^ grave Romano, rispec- 
chiasi r immagine di un popolo eneo, un popolo consolidato in se stesso, 
un popolo che ebbe la forza, lottando vittoriosamente, di conquistarsi 
la signoria del mondo. 

Così ci sta dinanzi la Roma del passato, grande, robusta, potente 
e forte ; ci sta dinanzi nel presente come una delle prime e come la 
più venerata tra le città capitali d'Europa. 

Voglia il fato che essa si serbi in crescente floridezza e prospe- 
rità e si confermi fino ai tempi più lontani come la Roma aeterna ! 



XIX. 



LO STUDIO DELLE MONETE GRECHE 

NEI RAPPORTI CON LA STORIA, CON LA MITOLOGIA E CON LA SCIENZA 

DELLE RELIGIONI COMPARATE. 

Comunicazione delPavv. Michele Caruso-Lanza, di Girgenti. 



E io corso di pubblicazione una mia monografia dal titolo Spiega- 
zione storica delle monete d'Agrigento, alla quale l' ili. comm. Gnecchi 
si è cortesmente degnato dare ospitalità nella Rivista Italiana di Nu- 
mismatica. 

Cotesto periodico fondato dal dott. Ambrosoli, nella capitale intel- 
lettuale d^Italia, e diretto dai fratelli Gnecchi con la collaborazione 
delle menti più elette dell'Italia e dell'estero, costituisce il lustro ed 
il decoro della scienza numismatica fra noi : il mio lavoro, per quanto 
modesto, ha avuto la fortuna di vedere la luce sotto cotali auspici, e 
solamente in grazia alla Rivista medesima posso augurarmi, che la 
parte pubblicata sia di già conosciuta dalle S. V. 

Nella prefazione io posi a me stesso il quesito, se mai fosse pos- 
sibile, che le figure e i gruppi scolpiti nelle monete greche, belli, di 
quel grado di bellezza, che soltanto i Greci han saputo conseguire, 
non dovessero poi significar nulla; se un artista del valore dei no- 
stri Pisanello, Cellini, Padovano potesse trovare la sua ispirazione in 
un concetto vuoto di senso, e dando di tocco al bulino offrirci una 
figura bella; e dall'altro canto io mi domandavo, se mai possa darsi 
il caso di uno Stato, il quale ordinando la creazione di una moneta 
lasci poi air incisore piena libertà di rappresentarvi quello, che a lui 
meglio talentasse. 

La risposta a tali domande era istintivamente contraria, senza 
pensarci più che tanto. 

Volli accertarmene: ma consultando i libri di numismatica mi 
avvidi con rincrescimento, che la moneta si è fatta servire maggior- 
mente alla metrologia, alla geografia ed all'arte, anziché alla storia; 
e malgrado ciò in fondo all'animo mio sentiva, che una collezione di 
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monete classiche parla all' intelletto molto più di quel che non faccia 
mia raccolta di francobolli ovvero di cartoline illustrate. 

Corsi con la mente ad mi perìodo di tempo ancor più lontano da 
noi, al medio evo ; e riscontrando i libri di araldica e le monete del- 
l'epoca potei osservare, che il barone segnava i suoi nummi col proprio 
stemma, il quale — come si sa — con le sue partizioni e trinciature, 
e con figure simboliche, parlando un linguaggio convenzionale, alludeva 
alle imprese, che avevano reso nobile il barone stesso e la sua prosapia. 

Volli indagare se lo stesso fenomeno si sarebbe potuto trovare 
nelle monete greche; compresi subito però la grandissima differenza, 
che passa fra il concetto fondamentale dello stato greco e quello dello 
stato medio-evale: la famosa dieta di Roncaglia proclamava come 
massima di diritto quel principio dì assoluto dominio, che potè ispi- 
rare a Luigi XIV la nota formola: Lo Stato son io >» ; sicché anche 
nella persona del barone veniva a compendiarsi interamente lo Stato, 
ed il lustro del suo blasone si riverberava su tutto il feudo; in con- 
seguenza ne avveniva questo, che nelle monete non si può riscontrare 
altro emblema che lo stemma del signore. Mentre la cosa succedeva 
precisamente in senso opposto nella società greca — specie fra i 
Dori — dove lo Stato era tutto, e l' individuo non aveva importanza 
e non contava, se non in quanto formava parte dell'ente collettivo 
città; le glorie dell'individuo quindi eran considerate come glorie 
cittadine, e come queste potevan trovare anch'esse il loro posto nelle 
rappresentazioni allegoriche delle monete: cosi spiegasi, che ciasche- 
duna città vi incideva le vittorie dei suoi cittadini privati ai pubblici 
agoni, ed all' incontro che nessuno volle soffrire lo scorno d'aver dato 
i natali ad Evemero. 

Fermandomi principalmente in questo concetto consultai le opero 
degli antichi, e trovai addirittura quello, che per mera intuizione aveva 
compreso: parecchi scrittori in fatti, esplicitamente o implicitamente, 
danno la spiegazione di antiche monete riferendole sempre a fatti 
illustri compiuti dalle città, che le avevano emesse. E più che quelle 
spiegazioni isolate mi fece somma impressione un passo di Plutarco, 
nella Vita di Teseo, nel quale egli procura di spiegarsi il significata 
di una moneta in questo modo: Stabilisce prima a chi appartiene la 
medaglia — conosciutone l'autore, richiama alla sua mente i fatti più 
salienti della vita di lui — mette quindi in relazione i punti di con- 
tatto, che passano tra la cosa e l' idea, tra le gesta ed il simbolo — 
e conchiude col vedere adombrato nel simbolo quella fra le imprese, 
che più ci si adatta. Da ciò compresi chiaramente, che dovesse esser 
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costnme delle repubbliche ellene quello di registrare nei nummi i propri 
tripnfi, e che il popolo, alla sua volta, avesse avuto Tabitudine di spie- 
garsi il senso delle relative figure. Così mi pare, che si debba neces- 
sariamente conchiudere, almeno se non si vuol dare una smentita alle 
parole ed al fatto proprio di Plutarco. 

Le monete greche, adunque, contengono il ricordo di fatti d'im- 
portanza, di episodi storici. Se è vero ciò, fa d'uopo leggervi quello 
che in ciascuna di esse è stato scritto ; ogni moneta greca rappresenta 
una pagina di storia scritta dalla mano di un artista greco, è neces- 
sario dunque raccogliere quelle pagine sparse e riordinarle in guisa 
da formarne dei volumi. 

E per dimostrare come il mio concetto sia vero, e non costituisca 
la manifestazione di un' idea bella in teoria ma inattuabile nella pi-a- 
tica, presi a spiegare le monete della mia città natale. 

Amica della gloria, più bella città dei mortali 

ben posta sovra il colle, in riva all'erboso Acragante. 

Studiando le monete greche però ho dovuto notare un fatto : non 
tutte le loro figure sono di cotal natura da potersi prestare ad una 
interpretazione storica propriamente detta; in maggior numero sono 
anzi quelle monete, le quali si potrebbero dire religiose o votive, im- 
perocché offrono le sole immagini, gli attributi caratteristici, e qualche 
volta anche i nomi degli dei più cari alla città, dalla quale venivano 
coniate ; appariscono per ciò consacrate a quei tali numi, di cui por- 
tano i segni, non potendosi veder rappresentata in essi veinin'altra 
idea, che l'espressione dei sentimenti religiosi, l'esuberanza di quegli 
affetti, onde erano animati i cittadini verso i loro numi preferiti. 

Lo stesso fenomeno ha pure il suo preciso riscontro nelle monete 
del medio evo, in quelle moltissime segnate dalle città con l'effige 
del loro santo protettore. 

Questo fenomeno, che si ripete nell'umanità alla distanza di tanti 
secoli* trova la sua ragione d'essere in fondo al cuore umano: l'uomo, 
allor quando ha avuto una fede sincera, ha sentito sempre il bisogno 
di mettersi in comunicazione col sommo fattore, ma conscio della sua 
immensa inferiorità, si è rivolto ad esseri superiori come intermediari 
fra so e Dio, afiìnchò le sue preghiere, presentate da cotali interces- 
sori, vengano meglio accolte ed esaudite. 

Donna, sei tanto grande e tanto vali 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

diceva il nostro maggior Poeta. 
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La ripetizione costante di tali preghiere da una parte, e dall'altra 
di grazie impetrate ad opera di quegli intercessori, determina una 
specie di clientela spirituale fra la città ed il suo protettore, il quale 
per ciò viene chiamato patrono — quali due termini correlativi sono 
stati tolti da una pubblica istituzione dei Romani, da quel patronato, 
che esercitavano certe famiglie patrizie sopra alcune città loro clienti. 

Il popolo è sempre stato lo stesso — i santi del nostro paradiso 
sono più numerosi degli dei del greco olimpo, le chiese e le cappelle 
si contano a centinaia; e pure in ogni città la devozione maggiore ed 
i festeggiamenti sono sempre per uno o due santi, e tutti gli altri poi 
nella coscienza popolare passano in seconda riga. Egli è perciò che 
troviamo maggiormente festeggiati S. Gennaro a Napoli e S. Ambrogio 
a Milano, e nelle rispettive monete V imagine del loro patrono ; nelle 
stesso modo che la vergine Athena. in Atene e Dioniso a Nasse otten- 
nero la maggiore venerazione, e furono egualmente ricordati a prefe- 
renza nelle medaglie. 

È molto probabile, che taluna di cotesto monete votive sia stata 
emessa in occasione di pericoli scampati o di eventi felici, e però come 
testimonianza di gratitudine per un favore ottenuto; in tale ipotesi 
anche queste, ricordando un fatto determinato di una certa importanza, 
potrebbero considerarsi come documenti della storia civile. Così per 
esempio, vuoisi, e non senza fondamento, che in Siracusa siano state 
coniate le monete con l'effigie di Zeus, il fulmine trisulco e Tiscri- 
zione ZEYS EAEY0EP1O2, allorquando fu cacciato il tiranno Tras- 
bulo, e la città riducendosi a viver libero decretava di consacrare a 
Giove liberatore una statua colossale, e di celebrare ogni anno gli 
Eleuteri, ossia le feste della libertà (*). 

Simili congetture però non riescono possibili per ogni moneta vo- 
tiva; e quando pure si potessero fare e dimostrare luminosamente, 
resterebbe pur sempre fermo il principio da me stabilito intorno al 
culto religioso, cioè che in questa o in quell'altra occasione di grave 
momento la città raccomandava sé e le cose sue meglio a quel tale 
nume che a tutti gli altri, e queste raccomandazioni non si fanno 
usualmente che in merito, per non dire che si pretendano in ricom- 
pensa degli onori prestati e delle amorevoli preferenze usate; sicché 
anche il solo voto in siffatte condizioni potrà sempre interpretarsi come 
effetto di un culto preferito. 



(*) DioDORO, lib. XI, cap. XVII. 



— 153 — 

Per poter apprezzare convenientemente qual valore abbiano le mo- 
nete greche nel rilevare, in genere, i sentimenti religiosi di quel po- 
polo, e più direttamente i culti predominanti nelle singole città e 
regioni, gioverà fermare la nostra attenzione su di alcuni postulati 
della scienza storica, già pacificamente riconosciuti come veri. 

Noi conosciamo la storia greca, in massima parte, per le opere, 
che i Greci ed i Romani ci hanno lasciate; possediamo cosi tutto il 
materiale storico, attorno al quale la critica moderna va lavorando con 
tanto senno. 

QuegU scrittori però si occuparono del movimento storico nel 
senso politico e sociale narrando le origini e lo sviluppo delle repub- 
bliche elleno, le guerre interne ed esteme, e simili; e delle cose atti- 
nenti alla religione o non parlano affatto, o fecero degli accenni indi- 
retti a proposito delle cose narrate. Ecco perchè la mitologia è stata 
considerata come un poetico rincorrersi di aneddoti e storielle gaie ma 
senza pie né capo, e non fu mai compresa sino allo scorcio del secolo 
testò decorso, malgrado il largo numero di trattati esistenti. Soltanto 
lo studio delle lingue comparate ha potuto mettere quella disciplina 
su di un sentiero scientifico e delinearci nettamente le origini, il vero 
significato, e Tevoluzione dei vari miti. E se dal genere scendiamo 
alla specie, dobbiamo rilevare altresì, che scarse e disgregate si tro- 
vino nelle fonti le notizie riguardanti i culti preferiti nelle diverse 
contrade, e pochissimi i lavori di pregio su tale materia. 

Per contrario, basta un solo sguardo anche fugace ad una colle- 
zione di monete classiche per riportarne a bella prima V impressione, 
che la maggior parte di esse portano Y impronta di numi, gent locali 
ed eroi eponimi della città e regioni; la quale circostanza importa 
evidentemente questo, che T elemento religioso o mitico nelle rappre- 
sentazioni del conio ha una grande prevalenza su tutt'altri elementi 
di indole profana, e in conseguenza, che le monete, debitamente con- 
sultate, dovranno offrire un larghissimo materiale agli studi della mi- 
tologia. 

A questa prima osservazione si aggiunga, che la moneta era co- 
niata per ordine dello Stato, e che fra Stato e numi passavano quei 
rapporti di clientela, di cui sopra ho fatto parola ; essa pertanto viene 
ad assumere agli occhi nostri un carattere di ufficialità di un valore 
indiscutibile: ò la stessa città greca, in forma solenne, la quale de- 
pone per mezzo della moneta intomo alla sua religione, ed in parti- 
colar modo dei suoi numi prediletti e protettori. 

E risalendo alle origini possiamo constatare questo: 
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I miti esistevano già fin dall'epoca protoariana, e le prime genti 
immigrate nell'Eliade, come in tutto il resto d'Europa, li portarono 
seco dalla madre patria comune. 

I miti in principio rispecchiarono semplicemente dei fenomeni 
naturali, e naturale in fatti fu la religione dei Pelasgi, i progenitori 
degli EUeni, e tracce evidenti di cotale religione furono conservate in 
parecchi luoghi anche in tempi posteriori, come a Dodona ed Efeso, 
a Greta, ed in Arcadia ed in Tessaglia, e altrove. 

Nell'epoca ellena propriamente detta ogni mito cominciò a svol- 
gersi nel campo morale ed assumere la personalità di un dio avente 
carattere proprio. Ai tempi omerici i miti sono abbastanza ben defi- 
niti, ma l'evoluzione continua, ed Esiodo può fare la teogonia, finché 
vediamo raggiungere l'apogeo della perfezione ad agni nume greco in- 
tomo al V secolo a. C. nelle opere di Senofane, di Eschilo e di Fidia. 
Gli orfici diedero alla religione il primo colpo. Evemero negò la di- 
vinità di quei numi ; e così, come la greca gioventù andava perdendo 
la sua austerità di costumi ed effeminandosi, assistiamo egualmente 
alla decadenza ed eifeminamento dei loro numi. Apollo, per esempio, 
che comincia con essere un dio solare, poi pastorale e guerriero, il 
conduttore e legislatore deirindomita schiatta dorica — TApoUo carneo, 
triopio, arcagheta, pitie — finisce per mettersi una gonnella, come nella 
statua della collezione Pio-Clementina, e farla da capo-corista delle 
Muse, l'Apollo musagete. 

II concetto dell* evoluzione dei miti, che potè aversi in modo in- 
determinato prima, in seguito agli studi moderni sulla mitologia è 
divenuto chiarissimo. 

Ciò detto dei miti, torniamo alle monete. 

L'invenzione della moneta coniata fu presso a poco coeva ad 
Esiodo. Nelle piìi arcaiche non si riscontrano altre rappresentazioni, 
che religiose, e tali soggetti si ripetono sempre fino alle ultime mo- 
nete, sebbene interpolatamente con altrì di indole profana. Da queste 
premesse dobbiamo tirare una conseguenza logica e di molto interesse 
nei rapporti con la greca religione: la monetanione di quel popolo 
cioè accompagnava quel graduale movimento dei vari miti per un lun- 
ghissimo periodo di tempo, un millennio circa, dalla sua orìgine alla 
epoca della conversione del mondo pagano al cristianesimo. Abbiamo 
perciò nelle monete non solo delle testimonianze autentiche, ma durate 
per il lungo succedersi di tanti secoli senza interruzione, anzi rispec- 
chiando, fotografando giorno per giorno le varie deità adorate nelle 
diverse regioni con gli attributi, che erano in voga. 
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Per dimostrare con un esempio pratico quanto giovi la numisma- 
tica a mettere in evidenza l'evoluzione storica dei miti, mi riporto ad 
lavoro pregevolissimo del Pais, Il Culto di Atena Siciliana e YAQH' 
NAION della Punta della Campanella. 

In esso r ili. Professore dimostra con l'erudizione, che gli è pro- 
pria, come Athena, poi la dea della sapienza, vi fa tempo, in cui era 
una divinità delle acque, protettrice della navigazione. Già il Foresti 
notava gli stretti rapporti, che passavano fra Pallade e Poseidon. Il 
Pais, fra le altre, si riferisce alla testimonianza di Polemone d' Ilio, 
il quale parla appunto del culto di quella dea a Siracusa, del tempio 
di lei situato suU'Ortigia, e di un grazioso costume o sacrifizio, che 
dir si voglia, praticato dai naviganti : quando essi si trovavano in alto 
mare, per ingraziarsi la dea gittavano nelle onde dei vasi pieni di 
fiori, incenso e miele. Ebbene, in quell'articolo sono ingegnose e dotte 
le osservazioni dell'emerito Professore; ma secondo me, il documento, 
che fornisce la prova chiara e semplice del di lui concetto, e di quello 
che intravede anche il Foresti, sono le stesse monete di Siracusa. 

Potrei citarne parecchie, ma le più evidenti sono due — o più 
propriamente due gruppi, giacché gli stessi temi si ripetono in diversi 
coni — le quali monete mettono in diretti rapporti Athena col mare 
Athena con la navigazione. 

La prima è arcaica, quel bronzo grande e molto doppio, che ha 
la testa di Pallode galeata nel diritto, e nel rovescio due delfini e 
una stella di mare. L'altra è di arte un po' più fina, ed offre la stessa 
immagine del nume con la galea, da un lato, e dall'altro la pistrice. 
E questa una creazione simbolica dei Siracusani, ha la testa, petto e 
groppa di cavallo, la coda di delfino, e le ali: è Tanimale da soma, 
cioè il mezzo di trasporto delle mercanzie da un luogo all'altro — 
che solca le onde, e per ciò termina in pesce — veloce come il volo 
degli uccelli, e quindi è fornito di ali; figura allegorica comune nel 
mondo antico, e che incarna in modo preciso i versi omerici: 

le ratte navi 

Che destrieri del mar sono, e T immensa 
Varcano umidità... (») 

Né delle navi dalle rosse guance 
dei remi, che son ali alle navi 
Notizia vanta... (■) 



(«) Odissea, lib. IV, v. 890. 
(•) Odissea, lib. XXIH, v. 342. 



— 156 — 

e ricorda anche il classique immittit habenas {^), ed il remigium 
alarum (*) di Virgilio. 

Se non m'inganno adunque nel leggere T intimo significato delle 
figure di quelle monete, nel trovare accoppiati insieme alla effigie della 
dea quei simboli eminentemente marinareschi abbiamo la prova sicura 
di quel, che nota il Foresti: il culto di Athena in relazione con quello 
del dio delle acque — di ciò che dimostra il Pais: Athena protettrice 
della navigazione — di quello che lasciò scritto Polemone : in Siracusa 
Athena era il nume prediletto da marinari e naviganti. 

È abbastanza ragionevole supporre, che tutti i numi del paganesimo 
siano stati onorati e temuti in ogni città, e che parecchi vi abbiano 
ottenuto are, sacrifizi e feste ; anzi se si considera bene lo spirito dei 
tempi e quelle tali gelosie ed ire, ond*erano spesso infiammati quei 
numi, e le vendette atroci, che esercitavano sugli uomini, crederemo 
addirittura, che nessuna città volontariamente avrebbe affrontato Tira 
di un dio, trascurandolo: tutti dunque erano rispettati; ma da questo 
ad ottenere la preferenza sugli altri dei — o, come diremmo noi, dal- 
l'essere onorati a farla da santo protettore — evidentemente ci corre. 
Ora r importanza delle notizie, che si ricavano dalle monete, consiste 
precisamente in ciò, che indicano con sicurezza i culti preferiti nelle 
singole città: era lo Stato infatti, come abbiamo visto, che decretava 
insieme la coniazione d'ogni medaglia e la relativa dedica ai numi 
preferiti; in esse dunque, come pubblico strumento dello Stato, non 
si può trovare altro che l'espressione dei sentimenti religiosi più 
devoti verso quegli dei, che avevano a cuore i destini dello Stato me- 
desimo. 

Le monete votive per tanto possono molto contribuire a determi- 
nare la localizzazione e la provenienza dei miti, e formare, in senso 
ancor più largo, quella geografia mitica, alla quale accennano gli stu- 
diosi moderni della mitologia, e che tanta luce potrebbe gittare sul 
perìodo più antico della storia e della mitologia greca. 

Lo studio ordinato delle monete in fine frenerà quei voli di fan- 
tasia, ai quali si abbandonano sovente gli scrittori di cose antiche, 
mettendo un argine a tutte quelle supposizioni sempre possibili, ma 
non giustificate, intomo ai culti prediletti in ogni città. 

Valga qui come esempio quello, che osservai nel I capitolo del 
mio lavoro intorno a tutta quella religione straordinaria di Nettuno, 

(») Eneide, lib. V, v. 872. 
(•) Eneide, lib. VI, v. 19. 
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che eminenti archeologi, fra cui basterà citare Holm e Schubring, 
vogliono trovare adsolutamente in Agrigento, e che poi vengono smen- 
titi dalle monete. 

Valga altresì quello, che è stato rilevato dallo Schubring intorno 
al culto di Era Lacinia nella medesima città. 

Plinio narra, che Zeusi per commissione degli Agrigentini abbia 
dipinto un quadro ammirevolissimo rappresentante la dea, togliendo 
come modelle cinque belle ragazze della città (^). È bastata questa 
sola notizia per dare la stura alla fantasia di storici ed archeologi, 
sicché tutti di accordo hanno parlato del culto primario ed appassio- 
natissimo ottenuto dalla regia Inno in Agrigento, ed hanno litigato sol- 
tanto nel determinare il sito, in cui sarebbe stato il tempio di quella 
dea, e nel quale per ciò sarebbe stato posto il quadro famoso. Lo 
Schubring per il primo osservò in contrario, che Cicerone e Dionigi 
d'Alicarnasso riportano lo stesso aneddoto del quadro di Zeusi e delle 
cinque modelle, ma come avvenuto a Crotone e per un quadro di 
Elena; onde conchiude: « Dunque noi dobbiamo ammettere, che Plinio 
sia caduto in errore, e che la cosa sia occorsa in Crotone. Così non 
ha più ragione di esistere tale nome in Agrigento, come cade, s'intende, 
ra£fermazione della esistenza di un culto del rimanente in nessun altro 
luogo rammentato » (*). 

Io seguo Topinione del chiarissimo professore di Lubecca intorno 
alla mancanza di una venerazione speciale di Era Lacinia nella mia 
città; ma vengo a tale conclusione soltanto in base ai risultati, 
che mi dà Tosservazione delle monete, rilevando il fatto cioè, che in 
nessuno dei mille coni diversi e per tutti i sei lunghi secoli, nei 
quali durava in essa la monetazione, giammai quella dea non ebbe 
dedicata una sola moneta. Ma se si toglie questo dato di fatto per 
me significantissimo, dovendo stare all'autorità di Cicerone o di Plinio, 
io non saprei per qual ragione dovremmo prestar fede più tosto all'uno 
che all'altro, e perchè non dovremmo conciliarli invece, ritenendo che 
Zeusi dopo d'aver ottenuto un buon successo a Crotone col suo sistema 
delle cinque modelle, non abbia poi voluto ritentare la prova in Agri- 
gento. 

Scarse appo gli antichi sono le notizie intorno alla religione dei 
Greci, molte e di tanta importanza nelle monete; è dovere dunque del 
numismatico di studiarle e spiegarle; coordinarle per epoche, per regioni, 



(«) Lib. XXXV, 64. 

(•J Tomografia storica d'Agrigento, trad. di Toniazzo, p. 182. 
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per numi; mettere in evidenza gli attributi di ciascun dio in relazione 
col tempo e coi luoghi ; far tesoro di quelle notizie, che potranno attin- 
gersi alle fonti letterarie e monumentali, e via. Il momento è molto 
opportimo, imperocché ferve in Europa, e più specialmente in Germania, 
lo studio sui miti dell'antica religione. E quando il inumsmatico avrà 
potuto compiere tale lavoro, potrà offrire al mitologo una lunghissima 
copia di verità desunte dà documenti di fede ineccepibile, le quali gli 
spianeranno di molto la via. 

Per concludere: La numismatica, intesa come Tarte di distinguere 
e classificare le monete e le medaglie, appartiene aU'aaUqmria, e per 
essa bastano i soli cataloghi. Ma gli oggetti mtterisli della antichità, 
che Tantiquario raccoglie, sono poi compresi e spiegati dall'archeologo, 
presso il quale è scienza ed erudizione — così suona la frase incisiva 
del nostro Cantù. Le opere descrittive e le collezioni oramai esistono, 
e sono ben ordinate e classificate; è tempo dunque, che delle monete 
si occupi in special modo Tarcheologo. Ogni moneta, dissi, costituisce 
una pagina di storia civile o religiosa, ma il senso ne è adombrato 
sotto il velame dell* allegoria, che le ricopre; fa d*uopo perciò solle- 
vare quel velo e rendersi conto del linguaggio figurato dei simboli. 
Quelle pagine sono ancora sciolte e sconnesse, e bisogna riordinarle e 
formarne dei volumi. La storia, la mitologia e la scienza delle reli- 
gioni comparate richiedono degli ausili dalla numismatica — e T ar- 
cheologo, interpretando con ordine e sistema scientifico le monete, sup- 
plirà ad una vera lacuna, che vi ha nel campo delle lettere, e solleverà 
la numismatica a vera dignità di scienza. 



XX. 



OSSERVAZIONI INTORNO AD UNA MONETA DI NEAPOLIS 

Comunicazione del dott. Luigi Correrà, di Napoli. 



Del colto di Herakles, il dio nazionale campano, non mancano 
monumenti in Napoli, dove questo culto, con altri, fa importato da 
Guma Q). I patrii scrittori ricordano la regione Brcolense, o di Er- 
cole ed il tempio di S. Maria ad Herculem. 

Il Fontano, nel suo scritto: de bello neapolitano, fa parola di 
una cappella del Salvatore, ad velerà quoque Neapolis moenia. No- 
lanamque ad Portam, sita nel luogo detto ad Herculis viam. 

E G. Cesare Capaccio, nel Forastiere ecc. [Napoli, MDCXXXIV], 
p. 84, ricorda Topinione del Fontano, il quale afferma che : « dentro e 
« fuori la città erano molte memorie di Hercole, e che poco sopra Fa- 
« lepoli era un loco che a suoi tempi si dimandava Hercole e che 
« fuor di Napoli erano le fontane dette Herculane « . Nella sua 
Historia neapolilana [cap. XIV, p. 197, Napoli, ed. Gravier] aggiunge 
di aver visto molte immagini di Ercole, rinvenute in Napoli, e, fra 
le altre, « in Loffredorum aedibus, supra Eglam, Herculis signutn^ 
« tanla arlis el graliae venustate effictum, ut Graecos omnes artifex 
« in eo opere superaverit, quod cum se obtulisset Ioanni Austriaco 
« dum ea loca inviseret, imposilo pileo dixit : Loquere etc. » . Sono 
« note poi riscrizione di F. Vergilio Restituto (*) : 

HERCVLI • INVICTO • P • VERG • RESTITVTVS • OB • INSIGNEM 

NVMINIS 
HONORE DEMARCHIAE* PERFVNCTVS • AEDICVLAM • Slk{iuit) 

che il Capasso supponeva relativa ad un sacello dedicato ad Ercole, 
che egli poneva ne' pressi della via Anticaglia, dove l'epigrafe fu 



(») Ed. Meyer, Qesch. des Alterth. II, § 309. Stuttgart, 1893. 
(•) L N. 2444 = C. L L. X», 1478. 
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trovata, e Taltra epigrafe scoverta neiranno 1S76, nella chiesa di 
S. Giovanni Maggiore ed illustrata dal prof. A. Sogliano ne\Y Archivio 
storico per le prov* napoletane, Napoli 1876, p. 675 seg. (*)• 

.... ANOS MAMAPKOY • KAIOIYO 

....PAKAEI • ANEeHKAN 
,.,.avòg MafiéQxov xaì ot icì (aòtov?) 
{^H)QaxX€T àvé&Tjxav 

epigrafe, che anche fa pensare ad un tempio in onore di Ercole, il 
quale si riannoderebbe a parecchie tradizioni locali. Ora, a questi 
dati, credo di poterne aggiungere anche uno numismatico. 

Nella serie delle monete di Napoli vi è un obolo, che qui sotto 
riproduco e descrivo da un esemplare della mia collezione ('). 




M Dr. — Testa giovanile laureata, a destra. 

9 — NE {oTtohT&v) Ercole che strozza il leone. 

Gr. 0,50. 

Gli antichi nummologi lo hanno variamente descritto. Il Mionnet, 
infatti, nel suo Supplement etc, t. I, p. 245: Téle imberbe lauree; 
il Millingen, nella Sylloge of anc. gr. coinSy p. 8 : Touthfull male 
head, probably of Apollo e nelle Considerations etc. p. 131 dice 
essere Teffigie del diritto, nientemeno che una « Téle de femme " ; 
TAvellino, Supplementa, p. 16, n. 391 (^): Caput imberbe laureatum; 
il Carelli (ed. Cavedoni, tav. LXXX, n. 143) : Caput iuvenile compia 



(») Kaibel, Inscr, Or. Sic. et It., 718. 

(*) La fotografìa è ingrandita, per potersi meglio osservare l'effigie del 
diritto. 

(■) Nelle Osservazioni numismatiche , Opuscoli, voi. II, p. 48 invece dice: 
« Agevol cosa è il riconoscer nel ritto la testa di Ercole giovane, poiché nel- 
« rOlimpo numismatico, non meno che nelle favolose assemhlee degli dei, descritte 
« da Ovidio (Metam. VI, 5, 73, 4) ad ogni numero la sua particolare fisionomia 
«è attribuita». Ne' Suppl. citati di sopra, al contrario: CuUum nempe fferculi 
tuum ncque Neapoli defuisse quamquam, numis adhuc silentibus, estera monumenta 
testabantur. 
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coma^ diademaium. E, tra* moderni, il Poole nel Catalogne of greek 

eoins Ilaly, p. 1Q8 la dice: ffead of Apollo laur.j seguito dal Gar- 

racci: Le monete dell'Italia ecc. p. 85, n. 24, tav. LXXXV, mentre 

THead nella sua pregevole ff istoria Numorum^ p. 33, dice: Young 

laureate head. 

Il Dressel, poi, ael catalogo del Museo di Berlino [_Beschreibung 

der Antiken Mùnzen, p. 123, n. 143] così la descrive : lugendlicher 

mànnlicher Kopf mit Lorbeerkranz, ed in nota osserva : « La testa, 

per solito, vien designata come di Apollo e soltanto il collo ampio e 

la durezza della fisonomia lasciano pensare ad Herakles ». Come si 

vede dunque, qualcuno, soltanto, ha tentata una identificazione ed ha 

creduto poter riconoscervi la testa di Apollo. Ora io credo potersi 

affermare, invece, che questa non sia, se non la testa giovanile di 
Herakles. 

Anzitutto il collo corto, lo sguardo riposato, l'espressione decisa, 
la guancia quadrata, convengono al tipo di Herakles ; e la identifica- 
zione riesce anche più determinata, se si mette a raffronto questa 
moneta co' più antichi dioboli di Taranto, ne' quali vediamo la testa 
giovanile di Herakles, di prospetto (^ e senza la pelle di leone. A 
questi vuoisi aggiungere un piccolo bronzo di Napoli (') : 

M Dr. — Testa giovanile di Herakles laureata a destra. 

Dietro clava. 
9 — Tripode, 

nel quale non possiamo non riconoscere, pe' corti capelli, per la clava 
ed il cornucopia e per la corona di alloro, la testa di Herakles. 





Si tratta, insomma, di quel tipo giovanile di Herakles che de- 
riva dall'Hermes di Prassitele, come afferma il Furtwingler (^). Basta 

poi mettere a raffronto queste due teste con le monete napoletane, che 
presentano la testa di Apollo, per conchiudere come non regga affatto 

(») Beschreib, d. Antik. Mùnzen, tav. XIV, nn. 216, 217. Berhn. 

(■) Brit Mm, Cat, of, greek coins Italx/y p. 119, n. 263. L'esemplare che 
qui riproduco è proprio quello del Museo Britannico : debbo questa impronta alla 
cortesia del eh. sig. Head. 

(■) RoscBER, Ausfurl. Lexicon der Mythol, I, col. 2165-66. 

11 
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r ipotesi di coloro che vollero riconoscere nella nostra moneta TefiSgie 
del dio, che il poeta napoletano Stazio {Silv., IV, 8, 45) chiamava 

dtictor populi longe migrantis. 



Il culto di Herakles, quindi, oltre che dalle epigrafi ci viene 
attestato anche dalle monete, e parmi che lo si possa connettere con 
le antiche istituzioni ginniche napoletane, istituite da un Dietimo ate- 
niese, ricordate da Stazio coj noti versi 

Tuque Actea Ceres cursu cui semper anhelo 
Votivam taciti quassamtts lampada mysiae. 

{Silv., IV, 8, 45). 

e che, più tardi, trovarono una più completa esplicazione, con la isti- 
tuzione del famoso ginnasio napoletano, illustrato, fra gli altri, dal 
nostro dotto Pietro Lasena Q). 



(') Dairantico ginnasio napoletano. Boma 1643. 



XXI. 
LA DATA DI DUE MONETE GRECHE. 

Comunicazione del prof. Giulio Db Petra, di Napoli. 



Fra le antiche monete, che il duca di Luynes seppe raccogliere 
nel mezzogiorno d'Italia, ve ne sono due, una di Ouma e una di 
Napoli, che, al pregio di esser rimaste infino ad oggi uniche o quasi, 
aggiungono un valore storico certissimo. Questo loro aspetto non essendo 
stato, per quanto io sappia, rilevato, mi sembra che possa opportuna- 
mente essere esposto in un Congresso storico. 

I. 

Lo statere di Cuma, sfuggito al Garrucci, ed annunziato nello 
scorso anno dal Sambon (^) è questo: 





Testa femminile a dr. con i capelli stretti da un filo di perle e 
con pendenti agli orecchi : dietro, una fronda di alloro con una bacca. 

)( Conchiglia, e intorno quattro delfini. 

Sono da notare, insieme allo stile arcaico della testa, i delfini 
rineorrentisi in giro, i quali sono assolutamente propri della moneta 
di Siracusa. E non essendo questo il caso, in cui città diverse, come 
Siracusa e Palermo, ebbero monete simili, perchè lavorate dal mede- 
simo artista, dobbiamo supporre fra Cuma e Siracusa un legame di 
Datura commerciale o politica. Infatti, quando terminava il primo 



(>) Riv. ital Numism., voi. X, 1902, p. 121. Devo alla cortesia del eh. Ba- 
belon e del ano coadiutore sig. De la Tour le impronte, che han serrito alle 
fotografie qui annesse. 



quarto del sec. V &t. Gr., Coma non potendo più resìstere da sola 
agli Etruschi, chiese aiuto al più potente degli stati greci occidentali, 
a Siracusa. E nell'anno 474, Oerone con la sua fiotta inflisse, presso 
Guma, tale una sconfitta ai Tirreni, che la loro potenza nella Cam- 
pania non si rialzò mai più. La vittoria fu cantata da Pindaro (Ptfth. I), 
fu ricordata su la decima delle spoglie, che il vincitore mandò io 
Olimpia ('). ed io aggimigo che i Cumani, sopra le monete che co- 
niarono in quell'anno, fecero allusione al beneficio di Siracusa, met- 
tendo intomo alla conchiglia, emblema della loro città, i delfini sira- 
cusani. I quali appariscono anche sopra nn altro didramma, che l'Avel- 
lino (') conobbe e descrisse così : 

Parte anteriore di un leone di fronte, tra due teste di cinghiale 
di rimpetto. 

}( Conchiglia fra quattro delfini. 

Ma per lo stile meno antico non può quest'ultimo didramma an- 
dare unito al precedente, e quindi non è da considerarsi come una 
seconda manifestazione della gratitudine dei Cumani per Siracusa: 
tanto più che vi manca l'allusione alla vittoria, espressa con la foglia 
di alloro sul primo statere. Esso pertanto indica semplicemente i buoni 
rapporti rimasti fra le due città, ad onta dell'occupazione d'Ischia 
per parte di Siracusa, e della fondazione o riedificazione di Parthe- 
nope per parte di Guma. 

II. 

Il didraehma dì Napoli è stato pubblicato dal Qarmcci (*) e dal 
Correrà (*). 



• • 



Testa femminile a dr. co' capelli stretti da un filo dì perle e con 
pendenti agli orecchi; le gira intorno una corona di ulivo. 

(') Inter. Gr. anliquiis. n. 510. 

(■) Opuscoli, voi. II, p. 39, n. 34. Ud eaemplue è nel Britiieh Maseam. 
Calai., Ilaly, p. 87, n. 8. 

(■) Monete d'Italia, 1885, W.LXXXIV, n. 18, p. 88. 

{*) Rendic. R. Accai. Arckeol. Napoli, 1902, p. 99, n. 4. 
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X ^I^O Parte anteriore del toro androprosopo e barbato, con la 
NEHb gamba dr. ripiegata e una zona gemmata intorno al 

corpo. 

Che i Napoletani, coniando questa parte anteriore del toro a 
fikccia umana, non abbiano Toluto indicare la loro metà monetale, è 
dimostrato dal peso, che è quello dell'unità o statere (gr. 7,60). D'altra 
parte la detta figura non è propriamente la metà del toro andropro- 
Bopo di Napoli, perchè questo o cammina, o sta sul terreno; mentre 
quella dal modo come ripiega una delle gambe anteriori certamente è 
in atto di nuotare. In seguito i magistrati di Napoli ripiglieranno 
questa mezza figura natante, e l'applicheranno alle monete divisionali 
dell'argento e del bronzo, e vi aggiungeranno talvolta il segno delle 
onde (0 ; ma quando l'impressero la prima volta, fu l'emblema di Gela 
che vollero riprodurre; perchè appunto su la moneta di quella città 
è scolpita la parte anteriore del toro a faccia umana in atto di nuo- 
tare, ed è decorata intomo al ventre con la stessa fascia gemmata del 
didramma napoletano. Il quale col ramo di olivo, che contorna la testa 
femminile, accenna altresì ad un avvenimento pacifico ('). 

Due sono perciò le allusioni, che la moneta ci offre : l'una relativa 
a Qela, l'altra ad una pace ; e dovrebbero le due cose avverarsi in un 
tempo, in cui nell'arte vigeva quello stile severo, che è patente nella 
testa femminile di questo didrachma. E nella guerra del Peloponneso 
appunto si riscontra siffatto avvenimento. 

Siracusa, che mirava a ridurre sotto il suo dominio le minori 
città della Sicilia, aveva cinto di assedio Leontini. Questa richiese di 
aiuto Atene, che per sostenere le città calcidiche della grande isola, 
▼i mandò, nel 427, una flotta di venti navi, e un'altra di qua- 
ranta nel 425 av. Cr. Ma la guerra, condotta fiaccamente e senza 
durevoli vantaggi né per l'una né per l'altra parte, fece, dopo tre 
anni, nascere in tutto l'elemento greco dell'isola, tanto dorico, quanto 
ionico, il desiderio di porre fine alle contese. I Gelei si fecero pro- 
motori delle trattative di pace, e indussero le altre città a mandare 
i loro delegati in Gela. I quali, essendosi persuasi che Atene tendeva 
a sottomettere la Sicilia, e volendo escludere dall'isola i Greci non 
siciliani, firmarono, nella primavera del 424, la concordia generale, 

e) Garrucci, op. cit., tav. LXXXVI, n. 2. 

(') n Correrà. {Rendic. cit, p. 108) dando airolivo, non il senso più gene- 
rale della pace, ma il più ristretto d'un contrassegno ateniese, riconosce in questa 
moneta tmMnfliienza attica. Con la mia spiegazione io arrivo per altra via a tro- 
Tare il riferimento ad Atene. 
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che avrebbe avuto un aperto significato di ostilità contro Atene, se 
questa non vi fosse stata inclusa, per desiderio delle città calcidìche. 
Napoli si allietò di quella pace come di un proprio evento felice, e 
la celebrò nella sua moneta, sostituendo al suo toro androprosopo 
quello di Gela, e chiudendo la testa della Sirena dentro una corona 
di ulivo. Questi due elementi, l'emblema Geloo, ed il simbolo della 
pace, avvalorati dallo stile severo del didramma, lo ascrivono al 424 
con tale sicurezza, che maggiore non potrebb'essere, se la data fosse 
stata scritta in fronte alla moneta. 

Con quale intenzione Napoli commemorò la pace di Gela? Che 
volesse mostrarsi lieta della concordia giurata dalle città siciliane, noi 
non possiamo né affermare, né negare, perché spignorano i rapporti che 
Napoli aveva con le città dell'isola. Certo é però che essa, avendo già 
ricevuto coloni ed istituzioni ateniesi, era amica di Atene, e quindi 
volle senza dubbio esprimere al congresso Geloo il suo contento, perchè, 
includendo Atene nella pace, l'aveva tratta fuori dal mal passo, in cui 
s'era impigliata, mettendosi in lotta con Sparta e Sicilia nel tempo 
medesimo. 



XXII. 



LA NUMISMATICA NELL' INSEGNAMENTO. 

Comunicazione del prof. dott. Serafino Ricci. 



Le discipline numismatiche, che noi possiamo comprendere sotto 
runico titolo di numismatica, si possono studiare in so, quale com- 
plesso metodico che costituisce la scienza numismatica autonoma, come 
si possono anche studiare nei rapporti che hanno con le discipline ar- 
cheologiche, storiche e artistiche, quali discipline sussidiarie della 
storia. 

Siccome una verità in tanto è più importante in quanto riesce 
utile al maggior numero di studiosi, così le discipline numismatiche, 
ormai acquisite alla scienza dalla ricerca degli specialisti, di tanto 
saranno più utili in quanto saranno divulgate e rese accessibili al 
maggior numero di studiosi di scienze storiche, o anche profani, i quali 
però professano queste discipline come studiosi dilettanti, o come col- 
lezionisti antiquari. 

Non occorre quindi soltanto lo studio, ma anche la divulgazione 
dei risultati delle ricerche e della scienza numismatica in genere. 

Da questa divulgazione il eh. prof. Blanchot induce il progresso 
nelle discipline numismatiche durante quest* ultimo periodo di tempo : 
« Depuis 1889, la numismatique a été cultivée avec une actiyité 
toujours croissante — egli scrive — par de nombreux adeptes, non^ 
seulement en Franco, mais aussi dans les divers pays de TEurope et 
de TAmérique. Ce résultat est peut-étre lié intimement à Tapparition 
de nombreui manuels ou traités, ouvrages généraui qui ont offert une 
solide base d*études à tous ceux qui voyaient dans la science numi- 
smatique un obscur labyrinthe et qui attendaient le fil d* Ariane » (0- 



(0 A. Blanchkt, La Numismatique de 1889 a 1897. Parigi, 1899. BBtratto 
dal Compie rendu des travaux, p. 1. 
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Ora, se questo riferita il Blaachet in primo luogo alla Francia, 
citando la Gazette numismatique frangaise e il Bulletin de numi- 
smatiquey al quale si potrebbe ora aggiungere il suo Bulletin inter- 
national, che presto vedrà il suo secondo anno di vita, noi possiamo 
ben riferirlo per conto nostro all' Italia, dove già si è notato un con- 
fortevole risveglio anche nei nostri studi prediletti. 

A Bruxelles e a Parigi l'Italia ha fatto tutt* altro che brutta 
figura nel campo numismatico, e a questo Congresso essa si presenta 
ben armata. e desiderosa di fare e di riuscire. L'affluenza degli stra- 
nieri più dotti anche alla nostra Sezione è la miglior prova che anche 
r Italia è considerata un centro rispettabile di studi numismatici : non 
vi è, si può dire, nazione che non abbia inviato rappresentanti o la- 
vori degni di nota. 

Le discussioni stesse dei temi avvenute in questi giorni e queste 
comunicazioni di oggi mostrano appunto, se non altro, la buona volontà 
dei proponenti e lo spirito di attività che li agita. 

Il Blanchot nel 1899 riguardo all'Italia diceva, unendo l'attività 
italiana con quella della Svizzera : « à Genève et à Milan des sociétés 
de numismatique éditent des revues pleins d'intérét » . È veramente 
troppo poco per una nazione che ha una tradizione come la nostra da 
Petrarca a Borghesi, a Cavedoni, a E. Q. Visconti, a Promis, per non 
parlare dei viventi, ma il Blanchot non poteva dire diversamente. 

Milano era allora ed è ancora T unico centro di vera attività pro- 
duttiva per la numismatica, ed è dovere riconoscere i grandi meriti 
dell' Ambrosoli e dei fratelli Gnocchi come divulgatori delle discipline 
numismatiche, e quali fondatori, il primo della Gazetia numisma- 
tica di Como, e poi della Rivista italiana di Numismatica ; i secondi, 
due anni dopo la sua fondazione, quali proprietari e direttori, come si 
sa, del periodico della fiorente Società Numismatica italiana. L'atti- 
vità italiana nell'ultimo periodo di tempo è stata già da me delineata, 
per quanto brevemente, nell' introduzione agli Indici sistematici della 
Rivista italiana di Numismatica (0* Però, malgrado quell'attività, non 
si può mettere in luce, oltre ciò che disse il Blanchot, altro che qualche 
buon tentativo di altri volenterosi, non escluso in ultimo anche il 
sottoscritto, che intende suo dovere non solo il fare ricerche rigorosa- 
mente scientifiche, ma il divulgare per il vantaggio del maggior numero 
di studiosi i risultati dei suoi studi. Egli, quantunque arrivato tardi 

(*) Serafino Ricci, La Numiimatica italiana dal 1860 al 1900. Àppanti 
retrospettivi. Milano, Cogliati, 1903. / 
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perchè ha avuto la sfortuna, o fortuna die dir si voglia, di nascer 
dopo, però è irremovibile nel proposito di seguire l'esempio dei suoi 
maestri e concittadini, ed ha fatto già quel poco che finora ha potuto 
col fondare il Circolo Numismatico Milanese, ch'egli qui al Con- 
gresso rappresenta, svolgendo e discutendo a nome di questo il tema 
sull'ordinamento delle collezioni di monete italiane medievali e mo- 
derne (*). 

Il Circolo pubblica mensilmente il Bollettino di Numismatica 
e di Arte della Medaglia^ che già il cortese lettore conosce, perchè 
un fascicolo di omaggio fu da me stesso presentato a questo beneme- 
rito Consesso. Ma anche se sono insufficienti tutti questi sforzi, quelli 
della Società italiana di Numismatica e quelli del Circolo Numisma- 
tico Milanese, la coltura e la divulgazione delle discipline numisma- 
tiche irradia bene o male, caso veramente singolare, quasi esclusiva- 
mente da Milano per tutta Italia. E questo è troppo poco; perchè 
non deve irradiare per lo meno anche da Roma, e possibilmente anche 
da Firenze e da Napoli ? E perchè non da Roma per lo meno dove, oltre 
le collezioni vaticana, capitolina e delle Terme, il Re nostro possiede 
la maggior collezione di monete ; e perchè non possibilmente anche da 
Napoli, dove vi è la pregevolissima collezione del Museo nazionale an- 
nessa al Museo archeologico (non però autonoma come Medagliere na- 
zionale, quale a Brera in Milano) ; e perchè non una cattedra, almeno 
una d' insegnamento effettivo, in uno dei centri più importanti, e qualche 
Circolo che diffonda e completi il programma della Società numisma- 
tica it^iana? 

Oltre queste considerazioni, le quali fanno molto pensare al cam- 
mino che alcune discipline devono ancora fare presso di noi, altra ne 
devo aggiungere, pur troppo, d' indole didattica : la mancanza completa 
dell* insegnamento numismatico in Italia. 

Se è innegabile che la numismatica ha fatto anche in Italia no- 
tevoli progressi tanto nel numero e nell'importanza delle collezioni, 
quanto nella copia e serietà dei lavori scientifici, come ognuno può 
confermare scorrendo soltanto gli Indici della nostra Rivista italiana 
di Numismatica (*), bisogna invece confessare che nulla o quasi si è 
fatto in Italia per l'insegnamento della numismatica. 



(*) Ved. in Atti di questo Congresso» p. ix, e n. II e III del presente volume; 
efr. anche la ReUuione nella Rivista ital. di Num. 1903, fase, n, p. 217. 

(') Ved. S. Ricci, Indice sistematico analitico della u Rivista italiana di 
Numismatica ». Milano, Cogliatì, 1903. 
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Il Blanchet che, per rendere completo il quadro prospettico e 
riassuntivo della Numismatica dal 1889 al 1897, non trascura anche 
il Iato didattico di questa disciplina, osserva e conclude : 

« Avant de terminer nous rappellerons que, depuis quelques an- 
nées, on a beaucoup travaillé à repandre le goùt de la numismatique. 
M. Th. Beinach a fait des conférences publiques à la Sorbonne; M. 
Solone Ambrosoli professe à Milan ; M. B. Pick à Jena et M. I. Leite 
de Yasconcellos à Lisbonne (^). Un jour viendra certainement ou la 
Numismatique prendra dans les Universités, à cdté de sa soeur THi- 
stoire, la place qui lui est due depuis longtemps » . 

E in una nota aggiunge : « M. L. Blancard professe actuellement 
la Numismatique à TÉcole des Chartes. Avril 1899 i>. 

Senza dubbio, se quest'anno dovesse rifare Telenco delFinsegna- 
mento numismatico presso le nazioni dotte, il Blanchot lo troverebbe 
molto più copioso. Poiché, oltre molti professori di storia e di ar- 
cheologia, i quali periodicamente trattano anche di numismatica, ed 
ora con maggior frequenza che non negli anni addietro, in sèguito ap- 
punto alla necessità che il progresso stesso in queste discipline fece 
sentire, abbiamo varie nuove cattedre, o per lo meno incarichi d'inse- 
gnamento. Prima fra tutte e degna di nota per Tatto munifico del 
mecenate che la istituì, e a noi doppiamente cara, perchè rappresen- 
tata dalla illustre e ottima persona di uno dei nostri Presidenti al 
Congresso, il prof. Babelon, è la cattedra che questi tiene quest' anno 
al Collège de France, intitolata Cours de Numismatique et de Gly- 
ptique, istituita per la generosità del sig. Charles Ephrussi, al quale 
ogni numismatico deve inviare un plauso sincero! 

La prolusione tenuta il 5 gennaio 1903 è ormai pubblicata nella 



(*) Ecco i documenti che erano a conoscenza del Blanchet pei Corsi dMn- 
segnamento fino al 1899 professati: 

I. Dal prof. Th. Rbinach : VHistoire grecque et la numismatique, Le^on 
d'ouverture. Parigi, 1894 {Revue international de Vemeignement, 1894). — Z'in- 
vention de la monnaie, Parigi, 1894. (Altra lezione pubblicata nella Revue in- 
ternational de sociologie f 1894). 

IL Dal prof. Solonk Ambrosoli: Della numismatica come scien»a auto- 
noma. Prolusione al Corso di numismatica, letta il 25 gennaio 1893 dal libero 
docente dott. S. A. nella R. Accademia Scientifico-Letteraria in Milano. Milano, 1893 
(dalla Rivista ital. di Numismatica). 

UL Dal prof. Leite de Vabooncellos: Elencho das leoOes de numisma- 
tica, dadas na Bibliotheca nacional de Lisboa, 1889-1894. Lisbona» 1894. — Sé- 
guito, 1894-1896. Lisbona, 1896. 
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jRevue intemationale de l'enseignement, e ne tengo qui sotto gli occhi 
r estratto, dovuto alla cortesia personale del prof. Babelon (*). 

Essendo il fatto della istituzione di una cattedra numismatica a 
Parigi tale da onorare la Francia e per T istituzione in sé e per la per- 
sona prescelta, e tale da segnare un progresso sentito neir insegna- 
mento di questìEi disciplina, è bene che ci soffermiamo un momento a 
rilevare i criteri direttivi e le opinioni scientifiche e pratiche che in- 
tomo a questo utilissimo e nobile insegnamento lo stesso prof. Babelon 
professa al Collège de France. 

È innanzitutto interessante rilevare T importanza data dal Babelon 
anche al progresso della medaglistica con queste parole: 

« L'auteur érudit et disert (lo stesso fondatore della cattedra Charles 
Ephrussi) de tant de recherches critiques sur la vie et les oeuvres des 
maitres de la Renaissance italienne et allemande, le directeur d'une 
Revue qui a puissamment contribué à cotte renaissance de la médaille 
moderne, à laquelle nous assistons depuis un quart de siècle, a justement 
pensé qu*une lacune existait dans le cadre general de notre haut ensei- 
gnement: il a jugé que Thistoire de la monnaie et de la médaille arti- 
stique, ainsi que sa compagne presque inséparable, Thistoire de la gra- 
Ture sur gemmes, devaient occuper une piace dans le cortège des sciences 
du passe, à cdté des autres branches de Tarchéologie figurée. 

En évoquant ces ombres nouvelles, il a réalisé un voeu cher à tous 
ceui qui croient que les multiples manifestations de Tart, quelque di- 
versifiées qu'elles paraissent, sont inséparables : queir elles sont, dans 
leur variété, le vivant tableau des transformations et de la souplesse 
feconde du genie humain à toutes les époques, et comme les pages d'un 
méme livre, on n*a le droit d'en negliger aucune > (op. cit., pag. 5). 

Il Babelon mette in luce le difficoltà che la novità dell' insegna- 
mento apporta seco: 

« Je penso aussi qu'il s*agit d'un enseìgnement nouveau, d'un 
enseignement à créer, car si la numismatique et la glyptique ont, de 
bonne heure, attiré Fattention des érudits et des amateurs, elles n'ont, 
jusqu'ici, guère fait l'objet que de le9ons accessoires des cours d'archeo- 
logie : elles n'ont été que des anneies, des épisodes secondaires et vo- 
lentiers négligeables de T enseignement classique ou mèdie val^ comme 
di elles n'eussent point, par elles mémes, assez d'originalité et de 



(*)-E. Babelon, Cowri de Numismatiqìie et de Glyptique, le9on d*oaver- 
tare. Eztrait de la Revue intemationale de V enseignement, Parigi, Chevalier- 
Marescq et C, 1903. 
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sérieux, assez de cohésion ou d'ampleur poiir foumir la matiòre d*an 
enseìgnemet soutenu, permanent, méthodique et doctrìnal. 

« Pourtant, aucune des branches des sciences archéologiques D*a 
plus de monumenta à sa disposìtìon ». 



« La numismatique et la glyptique sont ainsi, dans les sciences 
hìstoriques, ce qu'est Tentomologie dans les sciences naturelles. 

n Nous aussi, nous devons travailler la loupe à la main ; et quelles 
merveilles, souvent, cette coupé nous fait observer dans ce monde com- 
plet qui est notre domaine, presque aussi indéfini que celui des insectes : 
si bien que nous serions tentés d*appliquer à Tart Texclamation enthou- 
siaste de Linné: natura maxime miranda in minimis ». 

Passa qui il prof. Babelon a delineare il vasto e difScile cam- 
mino da percorrere, del quale non saranno segnate finora che le pietre 
miliarie. 

In questa disamina rileva il Babelon che più difScile ancora è il 
cammino, perchè tanto nella numismatica quanto nella glittica dal pe- 
riodo dell* analisi di fatti accumulati e distribuiti fra loro in serie non 
sempre si passò fin qui, malgrado le acute osservazioni dei pionieri 
della scienza da Eckhel a Mionnet, a Sestini, a Cavedoni, a Henry Coben, 
in un sistema scientifico, in un corpo vero e proprio di scienza. E con 
molto acume conclude: 

» Or, remarquez le bien, Messieurs, e' est sous cet aspect analy- 
tique que, la plupart du temps, la numismatique a été, jusqu*Ì9Ì, en- 
visagée, méme dans le monde scientifique. 

« Ainsi vous expliquerez-vous, comment il est advenu que la nu- 
mismatique et la glyptique, biens qu'ayant les premiéres, comme je vous 
Teiposais tout à Theure, provoqué Tattention des érudits et la curio- 
site des amateurs, n*aient pas encore, sauf quelques brillantes tenta- 
tives, donne lieu à un enseignement doctrìnal, et que, stimulées dòs 
l'aurore de la Benaissance par l'aiguillon de la critiqne, elles se trou- 
vent pourtant étre les dernières à venir prendre rang dans le pro- 
grammo d* enseignement public. 

« Et d*après ce que je viens de dire, il ne pouvait guòre en étre 
autrement, car pour constituer une science, un enseignement déductif 
et demonstratif, il ne sufSt point d'accimfiuler les matérìaux, ni méme 
de les classer dans un ordre raisonnable, il faut en faire la synthòse 
méthodique, montrer le lieu et la loi generale de tous les faits par* 
ticuliers ». 
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Mette qui in chiara luce il Babelon T indirizzo nuovo dato dal 
Mommsen e dal Lenormant agli studi numismatici, e come il grande 
francese aresse già introdotto il corso completo dell* insegnamento nu- 
mismatico nel suo splendido libro rimasto dalla sua morte interrotto. 
A questo punto il Babelon soggiunge: 

« Ce que Lenormant a réalisé partiellement, il y a yingt-cinq ans, 
je Yous domande, Messieurs, de le considérer comme le préambule du 
cours créé aujourd*hui au Collège de France. Nous pouYons mainte- 
nant marcher sur les traces de Lenormant avec d'autant plus d'assu- 
rance, que, dans ces dernières années, des tentatives couronnées du plus 
éclatant succòs, tant à Paris que dans plusieurs Universités étrangères, 
ont confirmé son expérience et achevé de demontrer qne Tenseignement 
de la numismatique et de la glyptique est scientifiquement réalisable. 

« L*état d'avancement de ces sciences reclame, lui aussi, cet en- 
seignement. Depuis un demi-siècle, ces publications numismatiques se 
sont singulièrement multipliées ». 

E qui mi dispiace di non avere lo* spazio per riprodurre il quadro 
vivace che il Babelon tratteggia da maestro nel riassimiere i nuovi 
elementi scientifici di questo progresso. 

Accennerò piuttosto al lato pratico dell* insegnamento del Babelon, 
che bisogna tener di mira anche per gli insegnamenti che potrebbero 
tenersi in sèguito nei nostri Atenei. 

« Comme il importe essentiellement, suivant l'esprit de la fonda- 
tion (conchiude il Babelon) de donner à ces le9ons un caractère d'uti- 
lité pratiqae autant que théorique, j'ai cherché quel pourrait étre 
le moyen le plus commode de montrer aux assistants si non les mé- 
dailles elles-mémes, au moins leur imago. J'ai pensé que le mieux 
est de £Eiire exécuter des planches en pholotypie, sur chacune des quelles 
seront reproduites un certain nombre de piòces. 

« Ces planches seront, quand il y aura lieu, distribuées en nombre 
dans les rangs des auditeurs pour la durée de la lefon, et ainsi, chacun 
pourra suivre la démonstration et les explications du professeur, en méme 
temps que prendre des notes personnelles, s*il le juge à propos. 

« De la sorte, si nos entretiens ne forment pas des numismates 
de profession — (ce qu*on ne devient guère qu*à la longue et en fréquen- 
tant assidiiment les médailliers publics ou en se formant pour soi- 
méme une coUection) — du moins Texamen de nos planches sera comme 
une le9on de choses : il suggérera à tous de féconds rapprochements 
archéologiques ou artistiques: il determinerà et afSrmera, mieux que 
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ma démoDstration théorique, la place eminente que la numismatique 
— quand la successìon de ses éléments est bien établie — doit occuper 
dans rhistoire de Tart aussi bien que dans les sciences économiques 
et sociales » (op. cit., pag. 23 dell'estratto). 

Ecco dunque esposto perfino il metodo molto pratico d'insegnare 
numismatica. 

Passiamo ora a considerare Y insegnamento numismatico in Italia. 
Pur troppo la risposta è quasi negativa. 

Credo che l'unico libero docente in numismatica sia TAmbrosoli, 
la cui libera docenza data dal 1892. Egli iniziò il corso delle sue 
lezioni all'Accademia Scientifico-Letteraria di Milano l'anno 1893 con 
quella Prolusione che è stata qui sopra citata, ma fu l'unica manife- 
stazione didattica dell' Ambrosoli, perchè egli fu chiamato in missione 
a Catanzaro per riordinare quella collezione numismatica e, ritornato, 
fu così occupato pel B. Gabinetto Numismatico, di cui era allora l'unico 
rappresentante, da non poter riprendere il Corso. 

E per quanti anni sieno passati non è cresciuto il numero dei liberi 
docenti im numismatica. Insegnano numismatica in via eccezionale e 
per spontanea passione di questi studi alcuni professori di archeologia 
e di storia antica, ma sono pochi volenterosi. Anche se V Ambrosoli ripren- 
desse l'anno prossimo il suo insegnamento, non avrebbe che quei pochi 
studenti del P e del IP Corso che volontariamente si inscriverebbero, e 
non sono una decina. Qualche volta lo stesso avviene pel mio Corso li- 
bero d'Antichità ed Epigrafie classiche alla stessa Accademia di Milano 
e per quello, pure libero, di Archeologia che tengo ali* Università di 
Pavia: non essendovi obbligo, pochissimi alunni frequentano il Corso. 

Con tuttociò, spesso negli anni scorsi e anche questo stesso del 
Congresso intemazionale di Storia aggiunsi lezioni di numismatica, 
ma furono limitate a quella classica greca e romana, poiché non po- 
tevano naturalmente uscire dal campo archeologico. 

E della numismatica medievale e moderna? 

E della glittica? E della medaglistica? Nulla di inifii; 

Un tentativo l'ha fatto rumile sottoscritto quest'anno in occasione 
della istituzione del Circolo Numismatico Milanese. Io avevo incluso 
nel programma di fondazione di tener corsi di numismatica, di arte 
della medaglia e della sua storia, con visite alle collezioni pubbliche 
e private : piacque al Consiglio di Direzione e alla città questa idea, 
e le lezioni si tennero sotto forma di conferenze gratuite nell'Aula 
Magna della B. Accademia Scientifico-Letteraria con gran concorso di 
soci, di abbonati, di invitati, di studenti e studiosi. 
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Però si comprende che, malgrado questi sforzi individuali, che del 
resto sono sempre utili, ma purtroppo suscettibili di interruzioni e di 
lacune, Tefficacia di tali insegnamenti è molto relativa, trattandosi di 
insegnamento non ufSciale, né obbligatorio, non riconosciuto dallo Stato, 
né continuativo; non quindi sotto forma di vero corso completo. 

Questo manca assolutamente, mentre dovrebbe essere rappresen- 
tato almeno in un centro numismatico come Milano o almeno nella 
Università più importante, quella di Roma, nella quale sono già am- 
messi Corsi speciali come storia del Cristianesimo, paletnologia, epi- 
grafia greca, topografia e simili discipline speciali. 

Se poco si parla di numismatica dalla cattedra universitaria, per 
nulla se ne parla nelle aule liceali. Dalla scuola secondaria essa è 
completamente esclusa, come ne è esclusa ancora la storia deirarte< 

Fino che il danno e la vergogna dura! 

Il ragionamento che alcuni fanno, e che ripeterebbero per tutti in 
coro se si facesse un'alzata di scudi in favore della numismatica nelle 
scuole secondarie è il solito argomento: sono già troppe le materie 
d'insegnamento e mal digerite, che è un assurdo raggiungere a quel 
cibo dell'intelletto altro piatto guarnito, che sarebbe addirittura indi- 
gesto agli stomachi stanchi. 

Ma non è questione né di insegnamento nuovo, nò di professore 
nuovo, nò di orario nuovo ! È questione di metodo e di buona volontà, 
ed ò anche questione pur troppo di quattrini. 

Io adombrai già l'argomento in relazione con Vinsegnamento e 
soprattutto coi testi della geografia quando svolsi al IV Congresso Geo- 
grafico italiano in Milano la mia Comunicazione su / dati paletnologici 
e numismatici nella geografia storica (*)• 

Rimando il cortese lettore a quella Memoria inserita nel volume 
del Congresso per non ripetere qui gli argomenti che allora svolsi in 
favore della numismatica, come scienza sussidiaria della geografia e 
della storia ; rileverò soltanto, perchè intimamente connesse con la 
nostra questione, alcune osservazioni da me fatte allora. 

« Tanto i geografi quanto gli storici incominciano già a sentire 
la necessità di aggiungere nozioni pmtiche di numismatica alla nar- 
razione pura e semplice dei fatti; ne ho già qualche buon indizio nei 
testi di storia per le scuole e in tentativi di collezioni e di musei storici 
ed archeologici da parte di alcuni volenterosi presso i singoli istituti 

(*) IV Congresso Geografico Italiano in Milano. Memoria del prof. dott. Se 
RAPINO Ricci, / dati paletnologici e numismatici nella geografia storica. Milano 
Bellini, 1902. 



— 176 - 

« La pratica spiegazione della storia con le collezioni monetarie 
dei singoli Stati nelle varie età è il metodo migliore e più sicuro per 
ritrarre dallo studio delle discipline storiche quei frutti che ora ci afifa- 
tichiamo invano di ottenere, appiccicando alle menti giovanili dei nostri 
alunni lunghe serie di nomi, prospetti e tavole sinottiche. Le serie numi- 
smatiche per il corso di storia devono dare quei vantaggi pratici e dura- 
turi che dà Fuso delVatlante di geografia storica, troppo spesso trascu- 
rato, per la geogmfia e la topografia degli Stati studiati » (p. 11 dell' estr.). 

Da quanto lio sopra esposto e riportato si induce la mia convinzione 
che bisogna per il progresso dei nostri studi sostenere le sorti di questo 
insegnamento non solo per gli studiosi specialisti, ma per i cultori 
di varie discipline che abbiano relazione con la numismatica sotto il 
rispetto filologico e archeologico, storico e artistico, economico e sociale. 

Ma non occorre per questo mettere un insegnamento speciale di 
numismatica nelle nostre scuole secondarie, né un orario speciale : basta 
mutare il metodo. La Storia della medaglia e delle arti relative si 
potrebbe fare con esercizi pratici di visite, di tavole fototipiche, di 
riproduzioni fotoelettriche, quando fosse istituito quel desiderato corso 
di storia dell'arte, che tanto più gioverebbe alla coltura dei nostri gio- 
vani quanto meno li opprimerebbe di calcoli matematici e di formole 
chimiche. 

La storia della numismatica e Tesercizio pratico della conoscenza 
delle varie serie si potrebbe fare neirorario della storia e geografia ; ma 
tanto in un caso quanto nell'altro, non potendo pensare ad incarichi 
speciali, almeno per ora, bisognerebbe disporre di giovani professori, 
alquanto conoscitori delle discipline numismatiche, e questo pure si 
potrebbe ottenere qualora non si laureassero dottori se non dopo un 
esame elementare di numismatica e medaglistica. 

Ma come pretendere questo dai nostri candidati al diploma di 
laurea se nessuno insegna loro la numismatica all' Università? E come, 
senza questo, dififondere il gusto e la passione per queste discipline ingiu- 
stamente neglette con gravissimo danno della nostra coltura nazionale? 

La importanza, del resto, e la difficoltà di questo problema del- 
rinsegnamento della numismatica agita le menti dei dotti e degli edu- 
catori anche di altri paesi. 

Basti citare il voto pronunziato al Congresso internazionale di 
numismatica tenuto a Bruxelles e riportato nella Belazione che il 
dott. Ambrosoli fece di quella Biunione: riporto qui le sue parole (^): 

(*) Congresso intemazionale di numismatica a Bruxelles, Relazione Am- 
brosoli in Rivista ital, di Numismatica^ IV (1891), p. 47. 
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tt Prima di separarsi, il Congresso emise il voto che si introducano 
conferenze di numismatica pei maestri, e quadri con riproduzioni di 
monete nelle scuole. 

A questo proposito lo stesso Hildebrand (che aveva fatto una ma- 
gistrale lettura sulle monete straniere importate nella Svezia durante 
il Medio Evo) fece notare che nella Svezia in ciascuna scuola se- 
condaria vi è una collezione numismatica *» . 

E già si sente il bisogno di questo nelle scuole tedesche da vari 
anni, se alcuni dotti prepararono manuali per le scuole, p. es., quello 
Reuner Q), oltre Tuso copioso che delle monete ormai fanno tutti gli il- 
lustratori di monumenti. 

Il Eirmis poi in im Programma del Ginnasio di Neumilnster, non 
ricordo di quale anno, tratta precisamente la questione della numisma- 
tica neirinsegnamento (^). 

Importante è soprattutto Tuso degli Atlanti, delle tavole fototi- 
piche da un lato, la formazione dall'altro di collezioni numismatiche 
presso i licei e gli istituti in genere di istruzione secondaria classica. 

Seguendo questo programma, che mi sembra pratico, iniziai a Milano 
una collezione numismatica presso il Gabinetto Archeologico e Artistico 
dame fondato in occasione dell'istituzione della Gipsoteca d'arte presso 
il R. Liceo Beccaria, poiché la Gipsoteca deve curare la riproduzione 
per periodi, per scuole, talora per persone dei capilavori dell'arte orien- 
tale, greco-romana, bizantina, cristiana, medievale e moderna, soprat- 
tutto per la parte classica, che ha tanti punti di contatto con le let- 
terature classiche e con la storia ; mentre il Gabinetto arclieologico ed 
epigrafico deve curare la collezione di tutti quegli oggetti, i quali ri- 
schiarano la conoscenza dell'anticbità e i passi degli autori classici. 

Ora, con poca spesa, con qualche centinaio di lire, si potrebbe 
ottenere una piccola collezione necessaria al complemento delle spie- 
gazioni che di volta in volta il professore vien facendo, e questa col- 
lezione, unita alle visite delle collezioni pubbliche, alle riproduzioni fo- 
totipiche delle medaglie, ai loro calcili, disposti in modo chiaro e ben 
ordinato, formerebbe quel complesso di dati scientifici e pratici che oc- 
corrono a completare la coltura archeologica della nostra gioventù, e 
che, approfonditi poi nella mente dei neo-dottori in lettere, offrono una 
facile preparazione agli alunni e agli studiosi del classicismo. 

(») Reuner (V. von), Griechische Munzen fùr Schulzwecke zusammengestellt. 
Cfr. Rivista iiaL di Num,, VII, 1894, p. 521 (recensione Ambrosoli). 

(•) KiRMis (dott. M.), Die Numismatik in der Schule, Prograram des Pro- 
^ymoasiams in Neumtlnster. 

12 
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Biassiimendo ora il mio dire, viene chiara la distinzione che deve 
avere il quesito ch'io sottopongo alla approvazione del Congresso: 

I. Provvedimenti per T istruzione superiore della numismatica, 
come quelli che devono preparare bravi dottori e professori per Favvenire. 

IL Provvedimenti per T insegnamento secondario classico della 
numismatica, intesi a perfezionare la coltura generale. 

III. Mezzi d'insegnamento e di divulgazione; materiale didattico. 

I. Provvedimenti per l'insegnamento superiore. 

1) Si insegnino le discipline numismatiche in qualche Uni- 
versità del B^no, ma almeno in alcuna che abbia un Gabinetto Nu- 
mismatico, un Medagliere nazionale importante. 

I due centri che si ofifrirebbero al pensiero più spontanei sareb- 
bero Milano e Roma, qualora anche in questa città si fondasse quel 
Medagliere Nazionale romano che è nel desiderio dì tutti. 

2) La cattedra a Roma darebbe poi il grande vantaggio di ofl&ire 
r insegnamento numismatico e il gabinetto degli esperimenti pratici in- 
dispensabili alla scuola italiana di archeologia, che ne manca tuttora (0- 

3) In ogni Facoltà di Lettere sia dato un Corso di numismatica 
classica almeno ogni due anni dal professore di Archeologia, o di An- 
tichità Classiche. S'egli non può tenere il corso, ne dia rincarico o al 
libero docente in archeologia o in antichità classiche, meglio ancora 
al libero docente in numismatica, oppure a qualche competente già 
incaricato presso un museo locale. 

Per la numismatica medievale e moderna si dia Tincarico al pro- 
fessore di storia medievale e moderna in attesa di liberi docenti in 
questo ramo di studi; se il professore della materia affine non può, 
si provveda con un incarico a qualche impiegato del museo locale. 

IL Provvedimenti 
per l'insegnamento secondario classico. 

Innanzitutto si preparino dei bravi dottori in lettere, che nella 
Università abbiano appreso i rudimenti delle discipline numismatiche, 
[ntanto bisogna affidarci alla coltura dei nostri professori liceali di 
storia e geografia per la preparazione numismatica generale, i quali non 

(^) Di recente il eh. prof. Piccione propose nelle sue Battaglie di Archeo- 
logia la formazione di un tale Gabinetto archeologico sperimentale. 
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si dimentichino di controllare i dati storici con quelli numismatici e di 
tener in alto conto la storia della medaglia, specialmente nel trattare 
la storia medievale e moderna. Se poi sarà introdotto nei licei l'in- 
segnamento della Storia dell'arte, allora al professore della materia 
spetterà in gran parte lo svolgimento della medaglistica, mentre, quanto 
alla numismatica, essa è attribuzione speciale dello storico e del geo- 
grafo. È indispensabile che gli insegnanti delle discipline storiche nel 
liceo abbiano a loro disposizione un buon materiale didattico ed è 
questo che si desidera vivamente nei Gabinetti scientifici delle nostre 
scuole secondarie classiche. 

III. Materiale didattico. 

Questo materiale didattico numismatico dev'essere a disposizione 
dei docenti: 

1) nei gabinetti numismatici pubblici ; 

2) nelle collezioni di monete e di medaglie presso i licei pubblici ; 

3) nelle pubblicazioni scientifiche e di divulgazione; 

4) nelle società e nei circoli numismatici, presso i quali si ten- 
gono Corsi popolari di numismatica e di medaglistica. 

Esaminando ora punto per punto osserviamo subito che: 
I. Quanto ai gabinetti numismatici pubblici è indispensabile cre- 
scere il numero di quelli autonomi. Quello di Milano non basta alle 
esigenze degli studiosi e ai progressi della scienza. Ne occorre per lo 
meno uno a Roma, ove affluisce tanto materiale di scavo, e dove e' è 
il materiale numismatico rinvenuto nel Tevere, che non è ancora com- 
pletamente ordinato e illustrato. A Roma è una vera lacuna che non 
gì sia il Medagliere Nazionale, essendo insufficienti e non corrispon- 
denti al loro scopo, sia il Gabinetto Vaticano, sia quello Capitolino, 
sia quello annesso al Museo Nazionale alle Terme, sia, infine, le col- 
lezioni private. 

n Medagliere Nazionale, che si dovrebbe dire anche Monetiere 
Nazionale^ dovrebbe avere, oltre la collezione esposta ed illustrata al 
pubblico degli studiosi e dei visitatori: 

1) un catalogo illustrato delle collezioni; 

2) un archivio numismatico; 

8) una biblioteca di numismatica, medaglistica, sfragistica e 
scienze affini; 

4) una sala per un corso di numismatica di carattere uni- 
versitario ; 
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5) una sala di consultazione e di lettura per gli studiosi; 

6) un gabinetto pei calchi e per gli esperimenti chimici indi- 
spensabili al riconoscimento delle monete e al restauro di quelle mal 
conservate o guaste. 

Oltre al Gabinetto numismatico di Brera e al Medagliere nazio- 
nale romano, entrambi governativi e con personale del ruolo degli scavi, 
musei e gallerie, bisognerebbe che tutti i musei governativi e comu- 
nali, che possiedono collezioni di monete o di medaglie, potessero essere 
con orario ristretto aperti al pubblico degli studiosi e dei visitatori, 
e avessero almeno un ufiBciale del museo che fosse competente e si de- 
dicasse alle discipline numismatiche. 

II. Quanto alle collezioni di monete e di medaglie presso i licei 
pubblici, r innovazione, come si è letto, faceva parte di un voto del- 
l' Hildebrand al Congresso di Bruxelles. Con una somma relativamente 
esigua da pagare sul bilancio dei singoli istituti si possono riunire quei 
pezzi caratteristici che servono di introduzione pratica allo stadio e 
di guida all'insegnante stesso. 

Mentre queste collezioni non sarebbero opportune presso gli isti- 
tuti tecnici, ove la coltura è pratica e tecnica, invece negli istituti che 
si dicono classici non possono mancare, non devono mancare : dev'essere 
il compimento dell' insegnamento storico, dev'essere l'incitamento nei 
giovani più ricchi a fare collezioni private e ad acquistare libri nu- 
mismatici, archeologici e storici, dev'essere la via tracciata ai futuri 
dottori dì lettere, pei quali è una vera vergogna (di cui essi non hanno 
colpa) che siano così digiuni delle discipline numismatiche come della 
storia dell'arte, che sono i due capisaldi della coltura storica e ar- 
tistica nazionale. 

Qualora i mezzi o l'opportunità mancassero a completare qjieste 
piccole collezioni scolastiche, si supplisca con calchi, coi quali si può 
fare con pochissima spesa una collezione delle medaglie artistiche del 
Quattrocento e del Cinquecento, tanto utili alla conoscenza delle per- 
sone illustri e dei fatti più salienti di quei periodi che sono cos) ca- 
ratteristici per la storia d'Italia. 

III. Quanto al terzo voto, relativo al materiale didattico, non 
posso a meno di dichiarare subito che sarebbe desiderabile e accolto 
con vero entusiasmo tanto dagli studiosi quanto dai dilettanti il com- 
pimento di quella serie utilissima di Manuali di numismatica che 
l'editore Hoepli ha già inoltrato coi lavori dell' Ambrosoli, del Gnocchi, 
del Ghersi, del Tarchetti. Bisogna inoltre specializzare quella parte 
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della numismatica medioevale e moderna, che, malgrado gii sforzi del- 
TAmbrosoli, sta a disagio in un manualetto solo, e fare la illustra- 
zione delle serie milanese, genovese, veneta, romana, napoletana, ecc. 
Per la medesima ragione manca alla numismatica classica la serie 
orientale e bisantina, come manca alla medaglistica la serie delle me- 
daglie del rinascimento papale e moderne, e quanto a divulgazione non 
abbiamo nulla di completo né per la sfragistica, né per la glittica, che 
pure occupano per ragioni speciali un posto cosi nobile nelle disci- 
pline numismatiche italiane. 

Sarebbe inoltre urgente di rifare l'opera dei fratelli Gnocchi su 
Le monete di Milano e l'altra del Saggio di bibliografia delle zecche 
italiane ; bisognebbe iniziare finalmente una serie di atlanti economici, 
che presentassero in un certo numero di tavole da distribuire agli 
alunni e agli uditori dei corsi di numismatica le varie serie di mo- 
nete e medaglie dei vari periodi e stili. La Guida numismatica uni- 
versale dei fratelli Gnecchì, che si presenta qui ai Congressisti come 
una primizia, certamente è un bello ed utile lavoro, ma quanto più utile 
ed esatto sarà, quando tale Guida si potrà rifare Stato per Stato con 
la relativa bibliografia degli autori, in modo da formare un indice-pro- 
spetto bio-bibliografico dei numismatici italiani ed esteri viventi (^). 

E quando potremo aggiungervi il Dizionario universale dei numi- 
smatici non viventi e farne un dotto volume, come vien preparando il 
bravo e coraggioso Forrer pei medaglisti? 

Oltre le tavole fototipiche e le singole riproduzioni con ingran- 
dimenti, che si potrebbero ottenere da un gabinetto fotografico, annesso 
ai principali istituti del Regno, sarebbe utile di diffondere maggiormente 
Tuso dei calchi, i quali con opportune tinte potrebbero anche appa- 
gare rocchio e abituarlo a fissare nella mente il tipo originale della 
moneta meglio che non si faccia, o col semplice calco grezzo, oppure 
con i processi fotomeccanici. 

Ma tutto questo materiale didattico va coordinato a un fine si- 
stematico, e deve essere raccolto più per parte del Governo che non 
per iniziativa privata. 

Poiché in numismatica l'iniziativa privata significa la passione 
^oistica di formare e ingrandire la propria collezione, ed è ben difii- 

(^) È proposito della Società Numismatica italiana di nominare una Com- 
missione che stabilisca il programma numismatico dell* Italia al prossimo Con- 
gresso Internazionale di Scienze storiche, che si dovrà tenere a Berlino nel 1906, 
aifinchè vi siano trattati gli argomenti più vitali pel progresso delle discipline 
numismatiche. 
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Cile che i numismatici foderati di collezionisti o di antiquari lavorino 
per la diffusione disinteressata e il progresso puramente scientifico delle 
discipline numismatiche, costretti talora dal loro interesse a sforzarsi 
di tener anzi celate alcune notizie che possano nuocere ai cambi e 
alla compra e vendita delle monete, o ad accogliere, come buone, mo- 
nete e medaglie falsificate in buona fede, o per Turgenza di completare 
alcune serie predilette. 

In ogni modo la benemerita Società italiana e il giovane Circolo 
milanese di numismatica molto possono fare, come molto hanno già 
fatto, e soprattutto la Società, per la divulgazione delle cognizioni 
numismatiche. 

Non dubito che i miei voti siano quelli dei soci di questa, della 
Presidenza e dei congressisti, voti che si riuniscono in uno solo, che 
possiamo prepararci agguerriti per il prossimo Congresso numismatico, 
nel quale si provino coi fatti i seri e generosi intendimenti della Società 
numismatica italiana. 

lY. Ed eccoci al quarto punto, pel quale il materiale didattico 
per la numismatica possa essere preparato e posto a maggior cono- 
scenza dei pubblico. Questo può avvenire di preferenza presso le Società 
numismatiche e i Circoli numismatici. 

Milano in questo ha fatto quanto potevasi fare : la Società numi- 
smatica ha una collezione che va formandosi, il Circolo numismatico 
Milanese, da me fondato appunto per completare razione della Società, 
ha pure intenzione, appena abbia fondi disponibili, di annettersi una 
collezione, e posso dire con vera soddisfazione, poiché ho Tenore di 
rappresentarlo qui al Congresso, che tutti i soci sono animati dai mi- 
gliori propositi, avendo accolto con molto favore Tapertura dei Corsi 
di numismatica e di ai-te della medaglia, che io vi tengo appunto per 
far conoscere al Circolo e per diffondere le cognizioni fondamentali che 
possano appassionare specialmente i giovani ad approfondirsi in que- 
sti studi. 

Ora tocca alle altre città ; e mi auguro che presto Roma, che ac- 
coglie in sé un buon numero di numismatici e ricchi collezionisti e 
che ha l'esempio augusto del Re, Vittorio Emanuele III di Savoia, 
Presidente Onorario della nostra Società italiana, che possiede la col- 
lezione più ricca di monete delle Zecche italiane, ed é tanto versato e 
appassionato pei nostri studi, Roma incominci un pò* di vita numisma- 
tica, che auguro intensa per Tavvenire della scienza numismatica, come 
autonoma, e come ausiliaria delle discipline storiche, archeologiche e 
artistiche ! 



XXIII. 



DI ALCUNE NUOVE ZECCHE ITALIANE. 

Comunicazione del dott. Solonb Ambrosoli. 



Nell'ottobre del 1901, in occasione della visita delle LL. MM. 
il Be e la Regina alla sede della Società Numismatica Italiana in 
Milano, avevo l'onore di comunicare brevemente la prima notizia dì 
una nuova zecca lombardo-piemontese, quella di Valenza Po. 

Si trattava, come forse taluno fra i miei cortesi uditori potrà 
ricordarsi, di interpretare le leggende confuse ed enigmatiche di certe 
curiose monetucce in mistura, della metà del secolo XV, appartenenti 
ad un umile ripostiglio scoperto più di dodici anni or sono a Code- 
sino, frazione di Casargo (Circondario di Lecco). E poiché la lettura 













che proposi per alcune di esse, sarà sembrata alquanto ardita, mi reco 
a dovere di qui aggiungere che altri esemplari meglio conservati, pro- 
venienti dallo stesso ripostiglio e custoditi oggi nel Civico Museo di 
Como, vennero nel frattempo a confermare pienamente la mia inter- 
pretazione. 
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Ma le monetucce del tipo cui mi riferisco (le quali altro non 
sono, in sostanza, fuorché rozzissime contraffazioni delle monete di 
Milano con la testa mitrata e nimbata di S. Ambrogio nel dritto e 
la croce ornata nel rovescio), provengano o no dal suddetto ripostiglio 
di Gasargo o Codesino, ci riserbano altre sorprese. 

A me, per motivi che qui sarebbe fuor di luogo l'esporre, mancò 
l'agio sino ad oggi di approfondirne Tesame; ma posso per lo meno 
comunicare al Congresso qualche nota preliminare del lavoro cui sto 
attendendo. 

Una di tali monetucce (esistente in una celebre collezione patrizia 
milanese, e da tempo ben anteriore alla scoperta del ripostiglio di 
Codesino). offre una leggenda che, a mio avviso, ne autorizzerebbe 
Tattribuzione ad un'altra nuova zecca, quella di Pietra Gavina, lo- 
calità situata neir Appennino, a non molta distanza da Voghera. Essa 
ci dà infatti il nome di quel Francesco o Franceschino, marchese di 
Monteforte e Pietra Gavina, ch'ò menzionato dalle genealogie dei Ma- 
laspina, appunto verso la metà del secolo XV. 





Una seconda monetuccia, posseduta da un raccoglitore di Milano, 
ha una leggenda eh' è un picciolo capolavoro d'astuzia, ma che le as- 
segnerebbe per origine (s' io non m'inganno) la nuova zecca di Mede 
in Lomellina. 





Una terza sarebbe da attribuire forse a Mondondone, terra posta 
anch'essa in quei dintorni. 





Altre zecche ancora stanno senza dubbio nascoste sotto il velame 
di altre leggende che non mi riuscì di decifrare; poiché, ripeto, mi 
mancò il tempo sinora di fare uno studio compiuto su quel gruppo 
di monetine, altrettanto poco appariscenti quanto interessanti per la 
storia. 
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Senza l^me alcuno con le medeaime, ma solo approfìttaDilo del- 
l'occasione che mi si offre di accennare a nuove zecche, richiamerò la 
vostra gentile attenzione su quella franco-italiana di Charleville o 
Oartopoli, dei Gonzaga di Nerers e Hethel, ch'è ricordata nei fasci- 
coletti testé distribuiti {'). 

E se questa zecca di Charleville o Carlopoli costituisce un anello 
di congiunzione tra la numismatica francese e quella italiana, permet- 
tetemi d'intrattenervi da ultimo, con poche parole, intorno ad una mo- 
neta che costituisce invece un anello di congiunzione tra questa e la 
numismatica della Germania. 

È prohabìlmente poco noto, suppongo, che Carlo II. Ke di Spagna e 
delle Due Sicilie, concesse nel 1(390 il principato di Fondi, tra Terracina 
e Gaeta, al Conte Enrico Francesco di Maosfeld, primo di questo nome. 

Di lui non si hanno moneto che possano iotereresiiare i numisma- 
tici italiani, ma del suo omonimo nipote e successore Enrico Fran- 
cesco II si ha il tallero di cui, per cortesia del eh. mio collega e 
amico dott. Roberto von Schneider, del Museo Imperiale di Vienna, 
Bono in grado di qui presentarvi l'immagine. 




Esso reca per disteso, come si vede, il titolo di Principe di Fondi; 
e mi sembra che Fondi, per tale moneta, possa prender posto, se non 
addirittura fra le zecche italiane, almeno in appendice ad esse; perchè 
certo non si Torrà negare che qnesto tallero (benché coniato in Ger- 
mania e per la Germania, e da un personaggio tedesco) abbia qualche 
attinenza con la numismatica italiana. 



(') Ahbrosoli, Un trait d'union aumismalique entre la Frante el l'Italie 
(Pam, 1900); La ucca franco-italiana di Charleville o CoWo/iofi (Milano, 1903). 



XXIV. 



UEBER DIE CHRONOLOGIE 

DER MDENZEN DES MARCUS ANTONIDS 

710-724 u. e. (44-30 y. Chr.). 

Comanicazione di M. Bahrfeldt, di Halle a S. 



Als Caesar am 15/3 710/44 ermordet wurde, lag die Verwaltung 
der Miìnze in den Hànden eines CoUegiums, das seit Eiirzem von drei 
Mitgliedern auf vier erhdfat worden war. Es bestand aus M. Mettius, 
L. Aemilius Buca, P. Sepullius Macer und C. Cossutins Maridianus, 
von denen der Letztgenannte, nicfat aber Macer, wie A. v. Sallet (^ 
and Babelon (') meinen, an Stelle des ursprùnglich zum CoUeginm 
gehdrenden und vielleicfat verstorbenen L. Flaminius Chilo getreten war. 
Mit dem Tode des Dictators scheint das Collegium als solcfaes seine 
T&tigkeit eingestellt zu haben. Die Mùnzen des Mettius schliessen 
mit der Bezeicbnung Caesars als IMPERa/or, die des Buca. Macer 
ond Maridianus mit DICTa^or PERPETVO, bezw. PARENS PATRIAE 
und es ist nicht wahrscheinlicb, dass die wenigen Stùcke, die des 
Dictators Bild und Namen nicht tragen (^), nach seinem Tode ge- 
schlagen sind. Im Gegenteile, es spricht alles dafùr, dass mit ihrer 
Pràguug die Tàtìgkeit des CoUegiums begonnen hat, und zwar schon 
im Jahre 709/45. Nur P. Sepullius Macer allein blieb im Amte und 
pràgte die Denaro Babelon Julia 52 mit CLEMENTIAE CAESARIS 
und Bab. Antonia 2 mit dem verschleierten Eopfe des Antonius, 
ohne jede Beischrift, die erste Mùnze, die wir mit dem Bildnisse des 
Antonius besitzen. Beide Denaro ^nd nach der Ermordung Caesars 
gepràgt und zwar mùssen sie der allemàchsten Zeit danach entstammen, 
da sie nicht wohl Yon dem Donar Bab. Julia 51 getrennt werden 

(') Ztschr, f, Num. IV, 1877, S. 130 und Commentata in hon, Th, Mommseni, 
Berlin, 1877, S. 87. 

(•) Afonn. de la républ, rom. Il, S. 20 und 29. 

(») Babelon, Mettia 1, 2; Julia 38, 39, 40; Sepullia 9-12. 
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kònnen, der kurz vor dem 15/3 710/44 gepragt ist und dem sie 
wegen der Gleichheit der Rs.-Darstellungen zeitlich nahe stehen. 

Dass bier des Antonius Eopf anf dem einen Denare erscheint, ist 
hòchst merkwiirdig, findet aber durcb die herrscbende Stellung, die 
Antonius in diesen ereignisreicben Tagen einnabm, voUauf seine Er- 
klàrung. 

Wir sind durcb nicbts zu der Annabme gezwungen, dass das 
Mùnzmeisteramt ein Jabresamt gewesen sein muss und nicht auch 
zuweilen ein mebrjàhriges gewesen sein kanu (*). Ein e Bestàtigung 
dafur liefert das MunzmeistercoUegium, das im Amte war, als An- 
tonius, Lepidus und Caesar der Sobn das Triumvirat RPC ab- 
scblossen, das am 27/11 711/43 durcb Volksversammlung sanctionirt 
wurde. Als IlIIviri A- P- F fungirten damals : 

L. Livineius Begulus, 
L. Mussidius Longus, 
P. Clodius M. f. und 
C. Vibius Varus. 

Von alien besitzen wir zablreicbe Mùnzen. Die ersten drei Beam- 
ten weisen sich auf den seltenen Qoldmùnzen, die sie mit den Kòpfen 
der neuen Macbtbaber pràgten, als Mitglieder eines Viermànner-Colle- 
giums aus und fùr Varus ist die Zugebòrigkeit durcb die Funde voo 
Cajazzo und Pieve Quinta (*) festgestellt worden. Aber die Zeitfolge 
ibrer Miinzen bietet im Einzelnen docb nocb mancbe Scbwierigkeit und 
die Miinzpràgung des Varus weicbt nacb mebr als einer Bichtung bin 
so aulTàllig von der seiner Amtsgenossen ab, dass daraus auf Besonder- 
beiten in der Stellung des Mannes selbst gescblossen werden muss. 

Die Miinzen dieses Collegiums werden nacb der jetzt geltenden 
Annabme in das Jabr 711/43 gesetzt (^), oder aucb in dieses und das 
folgende Jabr 712/42 {*). Damit wurden wir aber fùr den Rest des 
Jabres 710/44 nacb den Iden des Màrz keinerlei Gepraege besitzen, 
ausser den Goldstiicken des Cestius und Norbanus, die auf eine be- 
sondere Ermàcbtigung des Senats bin in diesem Jabre eine ausser- 
ordentlicbe einmalige Goldausmunzung vorgenommen baben (^). £s 
w&re aber docb wenig wabrscbeinliA, dass der Senat nicbt sofort ein 

(») Vergi, dazu auch Mommsen, RÓm, Mùniwesen, H. 370 oben. 
(•) Cajazzo, Ztschr, f. Num. V, 1878, S. 238; Pieve Quinta, X. 1883, S. 18. 
(») 0. DK Petra: 1) Ripostiglio di Carbonara, 1884, S. 10. - 2) Gli ul- 
timi ripostigli di denari, 1885, S. 17. 
(♦) Babklon, II, S. 40. 
(•) Babelon, I, S. 340: Cestia 1-3; II. S. 260-1: Norbaiia 3-5. 
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nenes Gollegium zur Fortsetzung der Mtinzpràgung emaDnt haben 
solite, weim die bis dahin im Amte befìndlichen Mùnzmeister nach 
dem Tode Caesars ihre Tàtigkeìt aus irgend einem uns nicfat be- 
kaunten Gruode eingestellt hatteD. 

Deshalb balte ich es fùr durcbaus wahrscheinlicb, dass Begulus, 
Mussidius LoDgus, Glodius und Yibius Yarus bereìts im Jahre 710/44 
ihr Amt angetreten haben. Die von ihneii sebr zahlreich gepr&gten 
Mùnzen lassen sich obne Weiteres in solche scbeiden, die vor und die 
nach dem 27/11 711/43, dem Abschlusse dea Triumvirats, geprfigt 
worden sind. Die Bildnisse der drei Machthaber und ihr Titel 
III • VIR R • P • C kennzeichnen die letzteren Sorten ganz deutlich, 
wUrend die Torher gepràgten MùnzeH in ihren Darstellungen sich eng 
an die bisher getìbte republicanische Praegeweise anschliessen, abge- 
sehen von den bald noch zu erwàhnenden merkwùrdigen Deuaren mit 
des Dictators Caesar Kopf. Die sehr seltenen und erst durch den Fund 
Yon Cajazzo bekannt gewordenen Goldstucke des Yibius Yarus mit 
den verschlungenen Hànden scheinen auf den Abschluss des Triumvi- 
rats direct anzuspielen. 

Ob von den nach dem 27/11 711/48 geschlagenen Mùnzen die- 
jenigen die àlteren sind, auf denen die Mùnzmeister sich mit ihrem 
Amtstitel IIIIVIR- AP'F nennen, oder die andern, ist schwer zu 
entscheiden. Ich bemerke jedoch, dass das Goldstiick Bab. Aemilia 37 
des Mussidius junger ist, als das des Yibius Yarus, Bab. Aemilia 39. 
Im Cabinet des médaiilcs in Paris befinden sich nàmlich Exemplare 
beider Mùnzen aus demselben Stempel gepràgt, von denen das Gold- 
stùck des Mussidius eine kleine Stempelbeschàdigung erheblich ver- 
gròssert zeigt, die sich auf dem des Yibius bereits findet. Andererseits 
ist aus demselben Grunde das Goldstùck des Clodius, Bab. Antonia 19 
frtìher gepràgt, als das des Yarus, Bab. Antonia 27 und dieses wieder 
fruher als das des Longus, Antonia 24 und 25, wie die stempel- 
gleichen Exemplare in Berlin, Wien und Paris beweisen. 

Auffallend ist, dass Yibius Yarus sich auf keinem seiner Gold- 
stucke mi • VIR • A • P • F nennt, wie seine drei Genossen, aber vielleicht 
beschert uns ein glùcklicher Zufall noch die bis jetzt vermisste Miinze. 

Auch von Duhn (^) setzt die Mùnzen dieses Collegiums, soweit 
sie Bild und Titel der Triumvirn nicht tragen, vor den Abschluss 
des Triumvirats. Ich gehe noch einen Schritt welter und schiebe einen 
Teil dieser Stiicke bis in das Jahr 710/44 vor, vor AUem die eben 

(») Zt^chr. f. Num. V, 1878, S. 239. 
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kurz erwàhnteD Denare des Glodius, Livineius Begulus und Mussidìus 
LoDgns mit dem Bildnisse des Dictators (Bab. Julia 56, 57 und 58). 
Der Denar des Glodius tràgt die Beischrift IMP, die beiden andern 
sind ohne Aufschrift. 

Alle drei Denare kdnnten ihrem Aussehen nach noch zu Lebzeiten 
Caesars gepràgt sein, aber es ist fùr diese Mùnzmeister in den 
Jahren 709/45 und 710/44 vor dem 14/3 kein Platz. WohI aber kann 
mit ihrer Pràgung bald nach Mitte M&rz 710/44 das neue Collegìum 
sich eingefuhrt faaben. Auffallend dabei bleibt, dass auch hier 7on 
Yibius Varus eine àhnliche Miinze mit dem Bildnisse Caesars sich 
nicht findet. Nun kdnnte man vielleicht die Mùnzen Bab. Antonia 26 
und Julia 86 hierher ziehen, die den Eopf des Antonius und des Caesar 
Sohn ohne Beischrift zeigen, oder auch annehmen, dass P. Sepullius 
Macer, der, wie wir sahen, nach Caesars Tode gepràgt hat, zun&chst 
der Yierte im CoUegium mit Clodius, Begulus und Longus war und 
sp&ter erst durch Yibius Yarus ersetzt wurde. Aber die eine wie die 
andere Annahme hat ihre Bedenken. TJeberdies dart nicht ùberseben 
werden, dass die Rs. - Darstellung des Denars des Clodius auf den 
Denaren Bab. Antonia 20 und Julia 78 wiederkehrt, die wegen des 
Titels III . VIR . R . P . C nach dem 27/11 711/43 gepragt sind und dass 
mir Yon diesen Denaren aus denselben Stempeln gepràgte Exemplare 
bekannt sind, die sich demnach zeitlich nahe stehen miissen. 

Neben dieser hauptstàdtischen, von dem ordentlichen Mùnzmeister- 
collegium besorgten Pràgung ging die Ausmiinzung im Hauptqnartier 
der in den Provinzen kommandirenden Generale ber, wovon uns hier 
znn&chst die des Antonius interessirt. Dieser ruckte im Dezember 
710/44 mit seinem Heere in die Provinz Gallia Cisalpina ein, in deren 
Besitz Decimius Brutus sich schon im Aprii desselben Jahres gesetzt 
batte, schloss das bei Mutina versammelte Heer ein und belagerte den 
Ort. Ende 710/44 oder Anfang 711/43 — die bestimmte Yeranlassung 
kennen wir nicht — nahm Antonius den Tit^l lìAVerator an. Am 28/4 
711/43 bob er gezwungener Weise die Belagerung aof und nuDvehnte 
zum Lepidus ab, mit dem er sich am 29/5 711/43 vereinigte. 

Aus dieser mutinemisehen Zeit nun stammen, wie dies die Funde 
Yon Yigatto, Pieve Quinta und Borzano (^ beweisen, der Denar Bab. 
ABtonia 4 («) mit M • ANTON • IMF ^ CAESAR DIC -, vielleicht auch 

(») VioATTO, ZUchr. f, Num, II, 1875, 8. 63-68. — Borzano, Rev, belge de 
num. T. 57, 1901. S. 143 fg. 

(*) Das Dur in dem einen Exemplar des Brìt. Musearas bekannte Goldsttick 
vom gleichen Gepr&ge ist dort als F&lschung ausgesondert. 
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der durchaus gleichartige Denar Antonia 5 mit der merkwùrdigen 
Titulatur IMP-R.PC, die Babelon I, S. 162 unten, als Vorlàufer 
des spftteren III • VIR R • P • C ansieht, Moramsen Ztschr, f. Num, II, 
1875, S. 67 aber unmittalbar nach Errichtung des Triumvirats im 
Herbste 711/43 angewendet glaubt. 

Nach der Vereinigung des Antonius mit Lepidus, also in den 
Sommermonaten des Jahres 711/43 sind die bei Babelon Aemilia 27-32, 
bezw. Antonia 7-13 verzeichneten Denare uud Quinare gepràgt worden, 
auf denen Beide sich HAPeraior^ in einem Falle aucfa COnSul nennen. 

Wàhrend dieser Zeit marschirte Caesar Sohn nach Bom, forderte 
und erhielt das Gonsulat am 19/8 711/43 und pràgte das Goldstùck 
Bab., Julia 64, das ich fùr die àlteste Mùnze mit seinem Bildnisse 
halte. Bald darauf wendete er sich wieder ^ach Norditalien, kniipfte 
mit Antonius an und schloss dann mit ihm und mit Lepidus das erste 
Triumvirat. In die Tage unmittelbar vor diesem Zeitpunkte werden 
die Munzen Babelon Antonia 14/18 — Goldstùck und Denare — 
gesetzt, die des Antonius und des Caesas Bìldnis zeigen, mit der Auf- 
schrift ANTONIVS IMP 9 CAESAR IMP, welche Wùrde Caesar nach 
der Doppelschlacht bei Forum Qallorum am 15/4 711/43 erlangt batte. 
Vor allem vertritt Babelon diese Ansieht (0, wàhrend A. v. Sallet (*), 
einer Yermutung Eckhels (^) folgend, dem Character der auf den 
Goldmunzen dargestellten Bildnisse nach, sie « lange nach 711/43 
setzen » mòchte. In der Tat liegen Grunde fur die Annahme einer 
sp&teren Praegung vor. Das Goldstùck faud sich, obwohl es zu den 
weniger seltenen Mùnzen gehdrt, nicht in dem grossen Goldschatze 
Yon Csgazzo, dessen Vergrabung in das Jahr 713/41 fàllt. Die Denare 
waren nicht enthalten in den Silberschàtzen von Pieve Quinta und 
Borzano, vergraben kurz vor Abschluss des Triumvirats, vor allem 
nicht in dem von Peccioli (^) aus dem Jahre 713/41. Erst die Schdtze 
von Garlasco {^) und Carbonara (*), vergraben 717/37, ergaben diese 
Denare, deren Prdgung somit spàtestens im Jahre 717/37 erfolgt sein 
kann, nicht aber schon 711/43 stattgefunden haben muss, sofern 
wir nach den Schàtzen allein urteilen. Wenn ich trotzdem diese 
Mùnzen vorlaufig noch in die Zeit kurz vor dem 27/11 711/43 ver- 

(*) Rev. (fran^.) de num, 1884, S. 147; Afonn, de la rép. rom, I, S. 164. 

(«J Ztschr. f. Num, XI, 1884, S. 170 und Anni. 1. 

(») Doctr. num. VI, S. 80. 

(*) Ztschr, f. Num. XI, 1884, S. 71 fg. 

(») Sitzungsberichte der k. preuss, Akad. d. Wissensch. 1883, S. 1161. 

(•) Notizie degli scavi 1884, Septemberheft. 
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weise, so geschicfat es nur deswegeD, weil, soweit unsero bisherìge 
Keiintnis der Mùnzen reicht, Antonìiis nach dem Abschlusse des 1. 
Triumvirats niemals den Titel III- virrpc auf seinen Miinzen 
fortlàsst. 

Ueber die von den Quatuorvirn L. Livineius Kegiilus, L. Mus 
sidius Longus, P. Clodius M. f. und C. Vibius Varus nach dem 27/11 
711/43 in Rom gepràgten Mtiuzen mit den K5pfen der Triumvirn habe 
ìch oben ausfuhrlich gehandelt. Daneben finden sich noch einige we- 
nige gleichzeitige Silbermùnzen und zwei sehr seltene Goldstùcke (0, 
die den Munzmeister nicht nennen. Erstere sind die Denare Bab. 
Antonia 28/29 und der Quinar Antonia 42, letztere die Aurei Bab. 
Aemilia 33 mit den Kdpfen des Antoni us und Lepidus, sowie An- 
tonia 39, mit denen des Antonius und Caesar Sohn. Ein hiemach zu 
erwartendes Goldstìlck mit den Kòpfen von Lepidus und Caesar kennen 
wir noch nicht. Dass dieso Goldstùcke in einer und derselben Mùnz- . 
schmiede und zwar im Hauptquartier des Antonius gepràgt sind, wird 
durch mir vorliegende stempelgleiche Ezemplare bewiesen ('). 

Auf alien diesen Miinzen fùhren Antonius, Lepidus und Caesar 
ausschliesslich die Bezeichnung IH • VIRR-PC- Also haben sie den 
Titel \N[?erator, den alle drei beim Abschlusse des Triumvirats be- 
sassen und auf ihren frùheren Miinzen auch anwendeten, abgelegt. Es 
wird dies nach ihrem Einzuge in Rom im November 711/43 ge- 
schehen sein. Nun besitzen wir von Antonius und Caesar aber eine 
Reihe jungerer Mùnzen, auf denen der Imperatortitel wiederum er- 
scheint. Daraus folgt, dass sie ihn zu einer gewissen Zeit von neuem 
erworben haben, Lepidus dagegen nicht, da er sich auf dem Donar 
Bab. Aemilia 35 — das Goldstùck Aemilia 34 ist leider verschoUen, 
so dass es nicht nachgeprùft werden kann — PONT-MX-IIIVR-P-C- 
nennt, wàhrend Caesar dagegen den Titel IIVP • III • VIR • R • P • C • fùhrt. 

Es ist das Verdienst F. L. Ganters (^) hierauf zuerst aufmerksam 
gemacht zu haben, denn durch dieso Beobachtung wird ein ganz neuer 

(») Das Goldstiick Bab. Antonia 30 im k. k. Mtinzkabinet Wien ist eine 
dort seit Langem erkannte Fàlschung. 

(■) Es sind dies Aemilia 33, Exemplare in Paris und London, sowie Antoaia 39. 
Esemplare in Wien und in tier Sammlung Fr. Gnccchi in Mailand. Diese vier 
Goldstftcke sind mit demselben Antonius-Kopfstempel gepr&gt. 

(') Die Provinzialverwaltung der Triumvirn. In augurai -Diasertation der Uni- 
versitàt Strassburg i/E, 1892. Darin: Excurs I, S. 56-65, Die Bezeichnang der 
Triumvirn als Imperatoren. Diese Publikation wird von mir im Verlaufe dieser 
Abhandlung knrz mit « Dissertation » citirt werden. 



— 193 — 

Qesichtspunkt fùr die vìeleròrterte Frage der Imperator-Acclamation 
des Antonina und Caesar gewounen. 

B«i der Ghronologie der Munzen der TriumYiralzeit dreht sich 
Alles nm die Frage, wann Antonius zum 2. und 3. Male den Impe- 
ratortitel angenommen und ob er ifan, zeitweise wenigstens, im cae- 
sarischen Sinne, also ofane die Iteration zu vermerken, gebraucht hat. 
Caland (0 nnd Babelon (') auf der einen Seite vertreten die Aosicht, 
dass wo auf den Munzen des Antonius der Titel IMP stelle, dies stets 
die Bedeutung von IMP • I habe, wàhrend A. v. Sallet (^) die Meinung 
verficht, Antonius habe die Iterationsziffer zuweilen fortgelassen und 
es kònne somit IMP ebensowohl IMP- II, wir IMP IH bedeuten. Wenn 
ich ihm in dieser Auifassung in beschrànktem Masse auch beistimme, 
so geschieht es jedoch aus ganz anderen Grùndeu, denn ich muss die 
von ihm vorgebrachten Beweise sàmtlich als verfehlt bezeichnen, wie 
dies auch schon Yon Caland, Ztschr. /*. Num. XII, 1885, S. 137 fg. 
teilweise geschehen ist. 

A. von Sallets wesentliche Argumente bilden der Donar des Ven- 
tidius, Bah. Antonia 63, und die Eupfermùnzen der Flottenpràfecten. 
Die zweite Imperator-Acclamation setzt er in das Jahr 714/40, in 
welchem angeblich wegen des Friedens von Brundisium die Oyation 
der beiden Triumvirn Antonius und Caesar stattfand, die dritte in*s 
Jahr 716/38 bei Gelegenheit der glucklicben Expedition des Ventidius 
gegen die Parther. Da nun allgemein der Yentidius-Denar auf den 
parthischen Krieg bezogen wird, so bàtte auf ihm Antonius mit IMP • III 
odor wenigstens doch IMP • II bezeichnet werden mùssen. Tatsàchlich 
fùhre er aber nur den Titel IMP, also folge daraus die Fortlassung 
der Iterationsziifer. 

Aber dieser Donar hat mit dem parthischen Kriege nichts zu tun, 
da er yon Ventidius schon mehrere Jahre frùher wfthrend seiner Statt- 
halterschaft in Gallia comata im Jahre 713/41 geprS,gt ist, wie 
weiterhin noch erSrtert werden wird. 

Yon den Munzen der Flottenpràfecten geh5ren die des Atratinus, 
Bah. Antonia 65 und 71-75, ganz verschiedenen Munzfùssen und Zeiten 
an, so dass es nicht Wunder nehmen darf, auf der einen den Titel 

(*) W. Calano: 1) De numìnis M. Antonii Illviri co'tnmentaiio.lli2^\gxìX2^.'' 
dissertation, Leiden 1883. — 2) Die Imperator-Acclamationen des M. Antonius, 
Ztichr, f. Num. XII, 1885, S. 137-143 und 384. 

(■) Revue (fran9.) de num, 1884, S. 409 fg. a. Monn. de la répubhl. rom, 
I, S. 164. 

(•) ZUchr. f. Num. XI, 1884, S. 167 fg. u. Xn, 1885, S. 384 fg. 

13 
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IMP und auf den anderen IMP - TER zu finden. TJnd was die Mùnzen 
des M. Oppius Capito (Bab. Antonia 86-90) betriflFt, auf denen neben 
IMP • TER • COS • DESIG • etc. einmal auch nur IMP • COS • DESIG • etc. 
vorkommen soli und zwar auf dem Tressis Bab. Antonia 90, so steht 
in Wirklichkeit auf dieser Mùnze ebenso wie auf den anderen aus- 
schliesslich IlVP • "Eli • COS • DESIG • etc. Die Cohen-Babelon'sche Zeich- 
nung ist total verfehlt, auf der Eopfseite sowohl, wie auf der SchiiTseite. 
Mir sind von dieser sehr seltenen Mùnze 7 Exemplare bekannt, die, 
soweit sie nicht durch Abnutzung gelitten haben, das IW - T.'K' deutlich 
zeigen. Am deutlichsten ist das Exemplar im Museum zu Winter- 
tliur, dagegen sind die beiden Exemplare mit nur IMP • COS etc. im 
Brit. Museum und in der Mùnzsammlung der Stadtbibliothek Zùrich 
fehlerfaaft retouchirt, bezw. gefòlscht. Dieser Tressis mit angeblichem 
IW scbeidet also aus, denn es steht auf alien Mùnzen des Oppius 
nur IW'TnSiio. 

W. Galaud (0 seinerseits setzt nun die zweite Acclamation des 
Antonius in das Jafar 716/38, die dritte in das Jahr 718/36; beide 
seien aus Anlass des partfaischen Erieges erfolgt. Die zweite Accla- 
mation mit Mommsen, v. Sallet u. A. in das Jahr 714/40 zu ver- 
legen, als Folge des Friedens von Brundisium, sei unm^^glich. Denn 
da nach der Ovation der Titel mp.iterum habe abgelegt werden 
mùssen, kònne er nicht verbunden werden mit der Bezeichnung cos. 
desig . iter . et tert . , die erst nach dem Vertrage von Puteoli im Sommer 
715/39 beginnt. Er stùtzt sich hierbei auf die Goldmùnze Bab. An- 
tonia 68, auf der die Datirung imp.ite cos . desig . iter . et tert. 

Yorkomme. Dieso Mùnze beweise daher, dass Antonius sich IMP* II 
genannt, er den Imperatortitel also im gewdhnlichen Sinne und nicht 
als praenomen imperatoris gebraucht habe, da er im caesarischen 
Sinne angewendet der Iteration nicht fàhig sei. 

Nun findet sich der Titel imp . iter . auf keiner einzigen Mùnze 
des Antonius weiter, als ganz allein auf dem erwàhnten Goldstùck 
Bab. Antonia 68. Muss dieso Ausnahme schon Yerdacht erwecken, so 
kommen noch andere GrCinde hinzu, die die unrichtige Lesung der 
Umschrift ausser alien Zweifel stellen. Die nur in dem einen Exem- 
plare bekannte Goldmùnze wurde 1831 bei dem grossen Diebstahle 
im Pariser Eabinet mit entwendet und eingeschmolzen. Wir verdanken 
aber Morell, tab. Antonia 11 Nr. 1 eine Abbildung, wonach das Ende 
der Hs.-Umschrift .... AVG • IlVF • l'È lautete. Nach dem kleinen ein- 

(») Ztschr. f. Num. XU, 1885, S. 137 fg. 
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geprflgtèn Adler zu urteilen entstammt die Mùnze dem ehemaligen 
£8te*8cheD Eabinet in Modena, dessen Bestand an Goldmiinzen Ga- 
vedoni in einer wenìg bekannten Schrift <( Delle monete antiche in 
oro un tempo del Museo Estense «, Modena 1825, nach dem im 
Jahre 1540 von Calcagnini verfassten handschriftlichen Kataloge ver- 
OiFenilicht und mit Bemerkungen versehen hat. Auf S. 27 fg. nun 
wird dieser Aoreus mit I MP • *£ beschrieben, eine Lesung, die Cave- 
doni der abweichenden Abbildung MorelFs gegenùber fùr ricfatig halt, 
da er sich yon der grossen Zuverlàssigkeit der Bescbreibungen Cal- 
cagninis in vielen Fàllen ùberzeugen konnte, wàhrend Morell's im 
Allgemeinen gewiss gute und treue Badierungen doch hin und wieder 
Fehler zeigen, worauf auch schon Eckhel, Doctr. num. V, 114 hin- 
gewìesen habe. La Nauze (^), dem wir die Eenntnis des Gewichts des 
Goldstùcks verdanken (149 V4 par. Gran = 7.93 Gramm) giebt die 
Urnschrift mit .... AVG • IMP • wieder, làsst das Ende also uberhaupt 
fort. Da ihm die Beschreibung von anderer Seite zuging, sind Zweifel 
an der Bichtigkeit begrùndet. Um so mehr Wert gewinnt die Be- 
schreibung Mionnet*s ('), der das Sttick im Originale noch gesehen 
hat und IMP - TER liest. Wenn man endlich noch beriìcksichtigt dass 
die Nennung des Vater- und Grossvater-Namens M • F • M • N • , wie 
sie unser Goldstùck zeigt, bei Antonius selten ist und sich durchaus 
nur auf die Zeit beschràukt, wo er sich bereits IMP • TER • nennt 
(vergi. Bah. Antonia 69, 70, 79 und 92), so wird man nach AUem 
die Uberzeugung gewinnen, dass Morell sich verlesen und dass die 
Aufechrift 'ER und nicht l'È gelautet hat ('). 

Dieser Aureus scheidet also aus; wir haben tatsàchlich keine 
einzige Mùnze, auf der Antonius sich imp.iterum nennt. Daraus er- 
gìebt sich, dass auf die, lange Jahre hindurcb angewendete Titulatur 
IMP unmittelbar IMP -TER folgt. Das ist von grosser Bedeutung,. denn 
68 zeigt uns, dass Antonius IMP • II gewesen ist, ohne dies jedoch auf 
den Mùnzen auszudrucken ; er hat also den Imperatortitel im caesa- 
rischen Sinne gefùhrt! 

Wann hat nun die zweite Acclamation des Antonius stattge- 
fìinden? Nicht 714/40, wie A. v. Sallet u. A. meinen und nicht 
716/38, wie Caland und Babelon ausfuhren, sondern schon im No- 
Tomber 712/42 nach der Schlacht von Philippi! Das geht aus den 



0) Jfém. de lite de VAcad. des Inscr. eie. Bd. 52, Paris 1771, S. 443. 

(■) De la rareté et du prix etc. Ausgabe 1815, S. 70. 
(•) F. L. Gantbr, Dissertation, S. 65, Anm. 1. 
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Munzen ganz deutlich hervor. Wir saben oben, dass die Triumviro 
nacb ibrem Einziige in Bom 711/43 den Imperatortitel ablegten und 
eine grosse Zabl von Munzen mit der einfacben Bezeicbnung IirviR- 
R • P • C • scblugen, sowie dass spàter der Imperatortitel von neuem auf 
jùngeren Munzen orscbeint, aber nur auf denen des Antonius und 
Caesar, nicbt auch des Lepidus. Das bedeutet : Antonius und Oaesar, 
die Sieger von Fbilippi, wurden zu Imperatoren ausgerufen, Lepidus 
nicbt, da er an dem Siege nicbt teilgenommen batte. Und damit 
stimmt ferner ùberein, dass keine der Munzen des Antonius und Caesar, 
auf denen sie den Titel IMP • III • VIR • R- P- C- fubren, vor der 
Scblacbt von Pbilippi gepràgt ist, sondern, wie sicb aus den Funden 
und anderen cbronologischen Anbaltspunkten ergiebt, s&mmtlicb spàter, 
aber vor Anfang Sommer 715/39, zu welcber Zeit die Designationen 
cos . desig • iter • et tert • zum Titel hinzutraten. 

Es kommen bier in Betracbt: Bab. Antonia 31, 32. 33, 34, 35. 
37/38, 40, 41, 43-46, 47/48, 49, 50/51, 52, 53/54, 55/56, 57-59 
und 63. Davon balte icb 31, 34, 41 und 63 fiir die àltesten Stùcke, 
da auf ibnen Antonius noch bàrtig dargestellt ist. Fùr 32 wùrde das 
Emissionsjabr durcb die Datirung A * XLI festzustellen sein, wenn wir 
das Geburtsjabr des Antonius genau wussten. Es stebt aber nicbts 
entgegen, die Mùnze in das Jabr 713/41 zu setzen. Nr. 33 ist si- 
cberlicb als eine Denkmunze aus Anlass der Vermàhlung des Antonius 
mit der Octavia im October 714/40 aufzufassen. Nr. 43-54 sind wàbrend 
des perusiniscben Krieges gepràgt, oder, wie aucb die ganz àbnlichen 
Nrn. 37/38 und 40, unmittelbar danacb, also 713/41 und Anfang 
714/40. Nr. 55/56 wird allgemein in das Jabr 714/40 gesetzt Das- 
selbe Jabr nebme icb mit Babelon I, S. 179 oben, filr die Munzen des 
L. Plancus Nr. 57-59 in Ansprucb. Weswegen sie « mit bdcbster 
Wabrscbeinlicbkeit » in das Jabr 719/35 gebdren soUen {Ztschr. f. 
Num. XI, 1884, S. 170), ist mir dunkel geblieben. 

Nacb Pbilippi also, Mitte November 712/42, nebmen Antonius 
und Caesar den Imperatortitel wiederum an, aber sie zàblen ibn nicbt 
und legen ibn aucb nicbt wieder ab nacb dem, auf den Frieden von 
Brundisium folgenden Triumpbe in Rom im Dezember 714/40, wie dies 
die nacb dem Vertrage von Puteoli gegen Ende des Jabres 715/39 
oder in der ersten Halfte 716/38 gepràgten wenigen Mùnien (Bab. 
Antonia 60-62, 66-67) (^ mit IMP • COS • ITER • ET • TERT • III • VIR • 

(') Ich habe diese beiden KupfermÙnzen des C. Fonteius Capito noch niemals 
angetroffen, obschon ich so ziemlich alle Sammlungen von nur einiger Bedeutung 
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R • P • C • beweisen. Der Titel IMP wird also durchaus im caesarischen 
Sinne gefùhrt und er befìndet sich auf den Miìnzen stets unmittelbar 
hinter dem Namen, was sich erst nach der Annahme des Titels IMF • III < 
àndertr wo dem Namen dann vielfach zunàchst der Titel AVGVR folgt. 

Hinsichtlich des Zeitpunktes der dritten Imperator-Acclamation des 
Antonius folge ich wiederum ganz den Ausfuhrangen Ganter*s (% der 
sie als eine Folge des ersten gròsseren Sieges des P. Ventidius Bassns 
ùber die Parther hinstellt. Das wird durch die drei Denare Bab. An- 
tonia 76-78 direct bestàtigt, die unmittelbar nach diesen Siegen dem 
Antonina zu Ehren gepràgt sind und auf der 1^ ubereinstimmend ein 
aus parthischen Waffen zusammengesetztes Tropaeon zeigen. Dass An- 
tonius auf diesen Mùnzen einfach den Titel IMF * TER fiihrt, ist auf- 
fallend, da man imp • ter • cos • desig - iter • et • tert • vermuten mùsste, 
aber Ganter giebt dafiir eine einfache Erklàrung: « Der Sieg des Ven- 
tidius ist wahrend des Sommers 715/39 erfochten worden. Ventidius 
konnte also noch nicht von dem Vertrage von Puteoli unterrichtet 
sein, der im Sommer 715/39 geschlossen worden war und in Folge 
dessen Antonius sich cos • desig - iter et tert • nannte. Es ist also nicht 
za verwundern, dass dieser Titel noch nicht auf jenen Mùnzen steht «. 

Die Chronologie der noch ùbrigen Mùnzen des Antonius gestaltet 
sich ziemlich einfach. Da Antonius, wie wir aus Plutarch, Ant. 33 
u. U. wissen, erst wahrend des Winters 715/39-716/38 Kunde von 
den Siegen des Ventidius erhielt, so ergiebt sich daraus, dass die 
Mùnzen, die den Titel im}) • ter • cos • desig • iter • et tert. Ili .vir rp-c- 
tragen, nicht vor Ende 715/39 gepràgt sein kdnnen, wahrscheinlich 
aber erst mit 716/38 beginnen. Es sind dies Bab. Antonia 68-75, 
79-81, 83-90 und 94 {% Alle dieso Mùnzen sind andererseits auch 
Tor dem 1/1 720/34 gepràgt, da zu diesem Zeitpunkte Antonius zum 
zweiten Male Consul wurde. Bei einigen von ihnen kann man die 
Entstehungszeit noch etwas naher praecisiren: 

Die Goldstùcke mit dem Portrat der Octavia, denn nur um diese 
und nicht um Cleopatra kann es sich hier handeln (Bab. Antonia 69 
und 70), werden im Laufe des Jahres 716/38 oder 717/37 gepragt 



in Earopa kenne. Nar F&lschungen, die nach Kìccìo^s Zeichnungen Mom. fam, 
tav. 57 Nr. 5 and 6 gemacht sind, kamen mir bis jetzt vor. Auch die Abbildungen 
bei Cohen pi. 55 Nr. 6 und 7 = Babelon, Antonia 66 und 67 sind danach copirt. 

(>) Dissertation, S. 62. 

(■) Antonia 82 existirt nicht, Antonia 90 ist verlesen, denn es fehlt das 'E H 
hinter dem lAp , wie oben ausgefdhrt wurde.. 
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seio, wahrend welcher Zeit Octavia an der Seite des Antonius in 
Griechenland ihre glùcklichsten Jahre verlebte. Dazu passen die Mùn- 
zen der Flottenpràfecten vortrefflich, die derselben Zeit entstammen 
und, da zuweilen auch das Bildnis Caesar's als drìttes auf ihnen er- 
scheint, das harmonische Yerhàltnis der Verwandten zum Ausdmck 
bringen. Spàter dùrfen diese Mùnzen nicht angesetzt werden, denn 
schon Ende 717/37 war Antonius bei Cleopatra, 718/36 fand die 
Expedition gegen die Parther statt und 719/35 war der Bruch zwisehen 
den Gatten schon so weit gediehen, dass Antonius die ihm Truppen 
und Gelder zufùhrende Octavia veranlasste, ihre Beise in Athen za 
unterbrechen, um nach Bom zurùckzukehren. 

Der Denar Antonia 94 kann wegen der Datirung unmdglich erst 
im Jahre 720/34 gepràgt sein, wie Babelon I, S. 195 meint; er ent- 
stammt dem Yorjahre. Die auf ihm erscheinende armenische Tiara 
kann daher nicht auf den alexandrinischen Triumph des Antonius im 
Jahre 720/34 bezogen werden. 

Den Jahren 720/34-723/31 gehòren die beiden Goldstùcke mit 
dem Portràt des M. Antonius Yater und Sohn, Bab. Antonia 91 
und 92 und die Denaro Antonia 96 und 97 an. Antonius wurde am 
1/1 720/34 zum zweiten Male Gonsul, trat aber sogleich zuruck und 
war nun cos * desig • ///• Dementsprechend lautet auch der Titel auf 
Nr. 91, 96 und 97 IMP • III • COS • DES • III • III . V • R • P • C- Da auf 
dem Goldstùcke Nr. 92 aber IMF • TERT • COS • ITER • AESIGN • TERT • 
steht, Antonius hier also als Consul zum 2. Male wirklich bezeichnet 
wird, so mòchte ich fast vermuten, dass es sich hier um einen im 
Yoraus gefertigten Stempel handelt, der den Yerh&Itnissen sp&ter nicht 
mehr ganz entsprach. Ich halte deshalb Antonia 92 fùr alter als 91. 

Gonsul zum 3. Male wurde Antonius im Jahre 723/31 und in 
demselben auch zum 4. Male zum Imperator acclamirt. Die nàheren 
Umst&nde kennen wir nicht, doch glaubt Ganter, Dissertation S. 64, 
aus der ganzen Darstellung auf dem Denar Antonia 98 zweifellos 
schliessen zu dùrfen, dass Antonius auf einen Sieg seines Statthalters 
in der Cyrenaica, L. Pinarius Scarpus, hin sich zum 4. Male hat ac- 
clamiren lassen. 

Aus dem Jahre 723/31 besitzen wir nur die Donare des Scarpus 
und D. Turillius, Bab. Antonia 98/100 und 146/147, auf denen An- 
tonius den Titel COS • III • IMP • III! • odor umgestellt fùhrt. Zwisehen 
den Mùnzen beider Beamten besteht aber eine wesentliche Yei*8chie- 
denheit: auf denen des Turillius nennt sich Antonius noch IirviR* 
R • P • C • , wàhrond diese Bezeichnung auf den Mùnzen des Scarpus 
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fehlt Daraus mdclite ich folgern, dass die Donare des ersteren (An- 
tonia 146/147) noch vor der Schlacht bei Actium gepràgt sind, die 
des Scarpus aber danach, und dass Antonius damals den Titel III-VIR* 
R-P-C- abgelegt hat, weil er gegenstandslos geworden war. Trifft 
diese Annahme zu, so kann die 4. Acclamation des Antonius nicht 
durch einen Sieg des Scarpus verursacht sein, weil der Titel IMP * IIIl • 
sich dann schon auf einem &lteren Denaro i^nde. 

Ich weiss nicht, oh irgendwo schon auf die ausserordentlich grosse 
Aehnlichkeit der Denare des Scarpus, Bab. Antonia 98/99, mit dem 
des Caesar, Bab. Julia 141, in Fabrik und Stil aufmerksam gemacht 
ist. Deswegen balte ich letztere Mùnze auch von Scarpus geprSgt, der 
nach dem Sturze des Antonius sich nicht genug eilen konnte, dem 
Caesar zu huldigen. Spàter hat er dann seine ùbrigen Denare und 
Quinare, Bab. Pinarìa 12-15, gepràgt. 

Die Legionsmunzen des Antonius werden allgemein in die der 
Schlacht Yon Actium vorangehenden Menate gesetzt. Man wird damit 
das Bichtige getroffen haben. Aus dem Titel des Antonius, der sich 
hier nur AVG • III • VIR • R • P • C • nennt, kónnen Schlussfolgerungen 
auf die Zeit der Auspràgung der Miìnzen nicht gezogen werden und 
die Funde lassen uns im Stiche. 

Ich fasse die Ergebnisse der yorstehenden Untersuchung, soweit 
sie die Ghronologie der Miinzen des Antonius betreffen, kurz zusammen : 

1) Der Donar Bab. Antonia 2 ist in den Wochen unmittelbar 
nach Ermordung Caesars am 15/8 710/44 gepràgt. 

2) Die 1. Acclamation des Antonius erfolgte Ende 710/44 odor 
An&ng 711/43 wàhrend der Belagerung von Mutina. Der Titel wird 
nach dem Einzuge in Bom nach Abschluss des Triumvirats abgelegt. 

3) Die 2. Acclamation fand nach der Schlacht von Philippi Mitte 
November 712/42 statt, der Titel wird im caesarischen Sinne ohne 
IterationsziiTer gefuhrt, nach dem auf den Frieden von Brundisium 
folgenden Einzuge in Rom nicht abgelegt und bei der dritten Accla- 
mation mitgezàhlt. 

4) Die 3. Acclamation erfolgte nach dem ersten grdsseren Siege 
des Ventidius iiber die Parther im Sommer 715/39, die 4. zu Anfang 
des Jahres 723/31 vor der Schlacht bei Actium am 2/9. 

5) Auf den Mùnzen erscheinen als Titel: 

vor 27/11 711/43 

IMP, einmal auch IMP R. PC- 
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nach 27/11 711/43 bis Mitte November 712/42 
III- VIR RPC- 

nach Mitte November 712/42 bis Sommer 715/39 
IMPIIIVIR-RPC- 

Tom Sommer bis Ende des Jahres 715/39 

IMF • COS • DESIG • ITER • ET TERT • III • VIR • R • P • C • und 
IMPTER-III-VIRR.P.C- 

von Anfang 716/38 bis Ende 719/35 

IMP • TER • COS • DES • ITER • ET TERT • III • VIR • R • P • C • 

am 1/1 720/34 

IMP • TERT . COS . ITER • DESIGN • TERT • III • VIR • R • P • C • 

Yon da ab bis Ende 722/32 

IMP • III • COS . DES • IIMII . V . R • P • C • 

723/31 vor 2/9 

IMP • mi • COS . TERT • III • VIR • R • P • C • 

von da bis Ende 723/31 
COS • III • IMP • mi 

6) Der Titel AVG- oder AVGVR erscheint 714/40 auf den Mùn- 
zen, bis dabin wird die Wiirde darcb den dem Bildnisse ang^f&gten 
Augurstab angedeutet. 



XXV. 



. nepioAoc » SULLE monete alessandrine, 

Comnnicazìone di G. Dattabi, di Cairo (Egitto). 

(con noi taTola). 



1 



o 



L* opinione generale che prevalse e prevale ancora oggi si è che 
tutte le monete con la leggenda nCPlOAOC, ecc., debbano essere 
considerate come le monete di Roma con la leggenda « VOTA SO- 
LVTA DECENNALIVM » (0- 

Mi permetto di oppormi a quella definizione, e dire francamente 
che, se questo è il caso per le monete di taluni imperatori, non lo è 
per tutti. E questo è quanto cercherò di chiarire. 

Per ciò fare è necessario risalire airorigine delle monete votive che, 
come tutti sanno, sono dovute ad Augusto, e contrassegnano solenne- 
mente il tramonto della repubblica ed il sorgere del potere imperiale 
nel vero senso della parola. 

Tiberio, Claudio e Nerone avendo spogliato il senato dei suoi 
sacri diritti, non seguirono Tesempio di Augusto; così Tusanza dei voti 
non venne continuata, e, se a partire da Vespasiano il senato a poco a 
poco andò riacquistando i perduti diritti, non fu che sotto Antonino Pio 
che questi gli ritornarono per intiero. 

Sia che Antonino Pio, compinti dieci anni di regno, imitando 
Augusto, fingesse di dimettersi dal supremo potere ; sia che il senato, 
per apprezzare T equanime governo di Antonino, volle forse imitare 
il senato dei tempi di Augusto, pregando Antonino di ritenere il su- 
premo potere per un altro decennio: comunque sia, fu ai tempi di 

(*) EcRHBL, D. N, V, Parte I, voi. IV, p. 86 : « ut in presentibus nepio- 
AOC A€KATH^ qaod sane idem valet» ac solitnm L a€katoy « . — Poole, Ca^ 
talogue ofthe Coins of Alexandria ecc., pp. XXy XXI, XX HI. — D. D. J. Dutilh. 
Notet iur les médailles des nomes de VEgypte romain, (Revue belge de Numi' 
smatique, années 1902-1903). 
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Antonino che rivissero le cerimonie dei voti decennali, e con quelli 
le monete che li ricordano. 

Queste monete, scarse per Antonino, con Marco Aurelio aumentano 
di numero ; e da Gommodo in poi sono esuberanti : cosiffatto graduale 
crescendo indicherebbe come Tuso di quelle feste andò mano mano 
aumentando; ma mentre ai tempi di Augusto, e forse anche a quelli 
di Antonino e Marco Aurelio, tali feste avevano il carattere di ringra- 
ziamento che il senato ed il popolo facevano air imperatore, a partire 
da Commodo quelle feste presero un carattere di augurio che Y impe- 
ratore stesso si faceva fare per la propria prosperità. 

Nella serie alessandrina non si trovano monete di sorta che 
additino alle decennalia di Antonino, mentre che per Marco Aurelio, 
nel settimo anno del suo regno appariscono delle monete (per la prima 
volta dopo Augusto), sul cui rovescio dentro una corona di alloro 
è racchiusa la data LZ (anno 7^) ; altre simili monete portano la data 
dell'anno decimo (LI, Tavola: n. 8). 

Le monete con la data L Z ( Tav. : n. 7) vennero emesse tra il 29 ago- 
sto 166 ed il 29 agosto 167 ; proprio quando a Roma per la prima volta, 
durante il regno di M. Aurelio, venivano emesse delle monete con la 
leggenda VOTA DEC ANN SVSC, ecc. (Cohen n. 1020. anno di C. 
166). É chiaro dunque che le monete con la data L Z debbono la loro 
emissione alla stessa causa per la quale furono emesse le consorelle ro- 
mane della stessa data (VOTA DEC ANN SVSC). 

Le monete con la data LI vennero emesse fra il 29 agosto 169 
ed il 28 agosto 170. Marco Aurelio, essendo salito al trono il 7 di 
marzo 161, compieva il decimo anniversario il 6 marzo 171, cioè 
per lo meno sei mesi e sei giorni dopo che il 10°°° anno alessandrino 
era finito ; per il che le monete con la data LI racchiusa in una corona 
di alloro ricordano le decennalia nel senso che, quando le monete stesse 
furono emesse, il decimo anno regale di Roma era in corso ; ma, siccome 
non era compiuto, quelle monete e quelle a loro sijnili con la data L Z 
devono essere classificate nella categoria delle romane con la leggenda 

VOTA SVSCEPTA. 

Abbiamo detto che sotto Commodo le monete votive sono in gran 
numero ; ciò proverebbe come quelle commemorazioni andavano acqui- 
stando popolarità nelle usanze del popolo, tanto che le monete ales- 
sandrine con la data circondata da una corona dovettero essere consi- 
derate poco eloquenti per ricordare ciò che a Roma si festeggiava con 
tanta pompa. Fu dunque pensato ad una leggenda che meglio ricordasse 
il fatto ; ma stante che V anno alessandrino si trovava a &re parte di 
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due anni di C, e non era se non una rara eccezione che il compleanno 
regale di Boma coincidesse con il decimo compleanno alessandrino, 
dovettero ricorrere ad una leggenda la quale indicasse Tevento di Boma, 
senza alterare la data alessandrina : da questo forse ebbero origine le 
prime monete di Gommodo con la leggenda nCPIOAog, ecc. 

« Periodo « significando un determinato spazio di tempo, trascorso il 
quale si ricomincia a contare di nuovo, la leggenda nCPIOAOC, accom- 
pagnata dal numero di anni che costituiva il periodo, veniva pienamente 
a commemorare l'evento che poteva cadere in qualunque data alessan- 
drina ; così vediamo che le monete di Gommodo, oltre la leggenda, por- 
tano la data dell'anno 27* (LKZ). 

Dopo Marco Aurelio e fino alla Tetrarchia gì* imperatori che 
oltrepassarono dieci anni di regno furono Commodo, Settimio Severo, 
Alessandro Severo, Gallieno, Diocleziano e Massimiano Ercole; per 
tutti i quali possediamo monete di questa serie che in una maniera 
in un* altra fanno mensione delle decennalia. 

Le leggende che si trovano su queste monete sono: 

per Commodo {') nePlOA A€KA€T LKZ (anno 27°). 

f Seti Severo (*) nePIOAOC LI (anno 10«). 
n Aless. Severo (') nGPIOAOC A€KATH. 
n Gallieno {") AGKAGTHPIC KVPIOV LI (anno 10°). 

« Diocleziano (^) nGPIOAOC AGKATH. 
n E. Massimiano («) OGPIOAOC AGKATH. 

Le dette monete furono emesse per: 

Commodo, tra il 29 ag. 186 di C. ed il 29 ag. 187 d. C. Vedi : Tav. : n. 1 
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L* ascensione al trono e il compleanno de* dieci anni di regno (re- 
gale di Roma) avvenne, per i saddetti imperatori, nelle seguenti date : 

Commodo (^) gennaio 177 compieva 10 anni a gennaio 187. 

Sett. Severo 1° gennaio 198 « » » il 31 die. 203. 

Aless. Severo 30 agosto 222 ^ « « il 29 ag. 232. 

Gallieno (0 dopo il 30 agosto 253 « «> « dopo ag. 263. 

Diocleziano 17 settembre 284 n n * IQ sett. 294. 

Massimiano P aprile 286 y un 31 mar. 296. 

Le leggende che abbiamo testé esaminate appartengono a due 
gruppi distinti ; cioè, quelle di Commodo e Gallieno a un gruppo, e 
quelle degli altri quattro imperatori all'altro. 

Nella leggenda sulle monete di Commodo ambo le parole sono tron- 
cate; ma con T aiuto della moneta di Gallieno essa può essere rico- 
stituita nel modo seguente: 

n€PIOA[OC] AeKA€T[HPIC] LKZ {^). 

cioè a dire, compleanno del decimo periodo; ventisettesimo anno ales- 
sandrino, oppure, se si vuole amalgamare la leggenda del diritto con 
quella del rovescio, si sottintende che nelV anno ventisettesimo alessan- 
drino l'imperatore Commodo compiva il decimo periodo {di regno). 

La leggenda sulle monete di Gallieno è più autocratica ed anche 
più chiara, cioè: decimo compleanno del Signore (imperatore); anno de- 
cimo alessandrino. 

Come si vede, le leggende delle monete dei due imperatori sono 
differenti, e, benché emesse neir intervallo di 76 anni le une dalle altre, 
il concetto è uno ed ambedue vanno classificate nella categorìa delle 
monete di Roma, che portano la leggenda di VOTA SOLVTA. 

Comparando le date del compleanno regale di Roma con le date 
in cui furono emesse le monete alessandrine con le leggende che ora 
ci occupano, è facile accorgerci che solo per i due imperatori Com- 
modo e Gallieno V anno 10°"** alessandrino coincideva con V anno 10"** 
regale di Roma. Tale non essendo il caso per gli altri quattro im- 
peratori, vennero usate le leggende di riGPIOAOC LI; oppure nc- 
PIOAOC AGKATH che è la stessa cosa. 



(0 Più innanzi, nel 2® paragrafo, spiegherò questa data. 
(■) Dattari, Appunti di Numismatica Alessandrina^ N. XI, R. L di N^ 
Anno XIV, fase. IV, 1901. 

(») ECKHEL, p. 80. 
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Si osserverà che le leggende sulle monete di A. Severo, Diocle- 
ziano e Massimiano non sono accompagnate da una data come le con- 
sorelle, e ciò perchè la data era compresa nella leggenda, la quale 
spiega che quelle monete vennero emesse allorché era in corso il 
decimo periodo (anno) tanto regale di Roma^ che il decimo alessan- 
drino. Questa soluzione sembrami pienamente confermata dalla moneta 
di Settimio Severo con n€PIOAOCLI, cioè anno 10^. Periodo. Dun- 
que queste monete debbono essere classificate nella stessa categoria 
delle due di M. Am*elio, le quali, come ho già detto, sono simili alle mo- 
nete di Roma con la leggenda VOTA SVSCEPTA. 

Non bisogna dimenticare che Tanno alessandrino non poteva 
/are parte di un periodo fìsso, giacché uno dei suoi anni tanto po- 
teva essere della durata di un giorno come di 365 ; epperciò la parola 
nCPIOAOC non è applicabile (in questo caso) che agli anni regali 
di Roma. Ma vi è di più: le monete con quella leggenda, (per i quattro 
imperatori in questione) vennero emesse sei e più mesi avanti che il 
lO'"^ compleanno di Roma fosse compiuto; e dato il caso che nel 
frattempo dei sei mesi uno degli imperatori fosse morto, i monetali 
alessandrini inevitabilmente avrebbero annunziato al mondo ciò che 
non era mai avvenuto; ma pur troppo abbiamo veduto in altre e 
molte occasioni quanto i monetari furono meticolosi nel trasmetterci i 
fasti e le date in cui essi avvennero, mentre nel caso presente biso- 
gnerebbe incolparli di uua colossale trascuratezza. 

Da quanto ho sovra esposto credo si possa stabilire che in Egitto 
le decennalia degli imperatori non furono festeggiate né prima né dopo 
Marco Aurelio. È bensì vero che le monete di Gommodo e di Oallieno 
erano commemorative : ma la loro commemorazione deve riferirsi alle 
feste di Roma. Sarebbe pertanto erroneo affermare che 1* Egitto festeg- 
giasse queir evento, per il solo fatto che il compleanno regale di Roma 
coincideva, per quel caso, col compleanno alessandrino. 

§ 2^ 

Con il resultato che spero avere ottenuto da questa breve comuni- 
cazione, scritta nella ricorrenza del Congresso Internazionale di Scienze 
Storiche, prendo l'occasione per contribuire col mio piccolo obolo, pro- 
ponendo alla sezione storica una data fìssa circa l' avvenimento di Com- 
modo al trono. 

Gli storici riportano che fu nel 177 d. C. che il giovane Com- 
modo venne innalzato alla dignità di Augusto; ma non dicono in 
quale epoca dell'anno. 
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Parlando delle monete alessandrine di questo imperatore ricordanti 
le decennalia, abbiamo veduto che tali monete furono emesse tra il 
29 agosto 186 d. C. ed il 29 agosto 187. 

Le cronache ricordano che il 23 dicembre 176 d.C. Marco Au- 
relio con il figlio, allorché rientrarono in Roma, ricevettero il trionfo 
per le vittorie riportate sui Marcomanni ed i Quadi. 

Subito per queir occasione Boma fece emettere delle monete, sul 
rovescio delle quali viene rappresentato un trofeo fiancheggiato da due 
prigionieri. 

Sopra 27 di queste monete e medaglie descrìtte nel Cohen, tre 
sole portano al diritto il titolo di Gommodo Cesare, e la data del 176; 
tutte le altre portano il titolo di Augusto, con la data 177. Simili a 
quest* ultime, ne esistono nelle serie alessandrina portanti la data LIZ 
(anno 17** di M. Aurelio) che corrispondeva agli anni 176-177 d. C. 

Le monete romane commemoranti il trionfo, con il titolo di Ce- 
sare, probabilmente vennero preparate avanti T arrivo di Commodo in 
Boma e furono emesse tra il 23 ed il 31 dicembre 176. Quando fu- 
rono emesse le altre simili monete con il titolo di Augusto ? Io direi, 
subito dopo; in primo luogo, perchè se Commodo fosse stato &tto 
Augusto assai tempo dopo il trionfo, per quale ragione i monetari 
alessandrini avrebbero battuto monete con il titolo di Augusto scegliendo 
per rovescio il soggetto di monete commemoranti un fatto avvenuto 
allorché Commodo era Cesare? In secondo luogo, se le monete romane 
con il titolo di Augusto con al rovescio il trofeo fossero state emesse 
molto tempo dopo le feste del trionfo, apparirebbe che Commodo il 
primo anno che fu Augusto abbiamo ricevuto il trionfo una seconda 
volta: ma questo non è certo il caso, perchè tanto le une che le altre 
portano per leggenda DE GERM oppure DE SARM. È dunque piti 
giusto e razionale T ammettere che nell'occasione delle feste del trionfo 
e del 1° deiranno (177) Marco Aurelio innalzò il figlio alla dignità di 
Augusto: e questa è la data che proporrei. 
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XXVI. 



LES BELATIONS MONÉTAIRES 
ENTBE LITALIE ET LES PROVINCES BELGES 

AU MOYEN AGB ET k L^ÉPOQUE MODERNE. 
Comunicazione di A. db Witti, di Bruxelles. 



Pendant le haut moyen àge, le commerce de l'argent, qui con- 
sistait surtoat alors en préts sur gages, resta, en Belgique comme en 
France, Tapanage presque exclusif des Juifs. 

Les bénéfices énormes que produisait ce trafic special devait fa- 
talement faire naìtre la concurrence. Elle vint dltalie où, dès le XIIP 
siècle, le conmierce avait acquis une importance capitale. 

Seuls intermédiaires entre FOrient et TOcoident, les riches et 
entreprenants marchands de Génes, de Pise, de Florence, de Venise, 
fréquentaient les célèbres foires de Champagne auxquelles s*approvi- 
sionnaient alors les Pays-Bas. 

Pour donner plus d'extension encore à leurs affair es et surtout 
plus de stabilite à leurs transactions, les marchands italiens établi- 
rent bientdt à demeure fìxe des comptoirs en France, en Angleterre 
et dans les Provinces belgiques. Originaires de Florence, de Pise, de 
Milan, de Génes, de Venise, de Plaisance, de Lucques, de Pistoìe, de 
Sienne, c'est à dire de villes du nord de la Péninsule, ils furent dès 
Tabord désignés par les populations sous le nom générìque de Lont" 
bards, qui leur est reste depuis. 

Très versés dans les questions financières, les Lombards eurent 
vite fait de se rendre compte des sources de bénéfice que pouvait offrir 
le commerce de Targent dans des pays de civilisation encore primi- 
tive et nous les voyons, presque simultanément, ouvrir des tables de 
préts, non seulement dans les villes, mais méme dans certains gres 
villages. 

Au XIIP siècle ou au commencement du XIV^, des documents 
d'archives Tétablissent, il existait en Belgique de ces tables : à Bruges, 
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à Termonde, à GaDd, à Audenarde, à Bruxelles, à Mods, à Liège, à 
Malines, à Anvers, à Binche, à Ath, à Foresta à Gourtrai, à Louvain, 
à Nivelles, à Hérenthals, à Genappe, à Assche, à Hai, à Landen, à 
Hannut, à Wavre, à Fleurus, à Tirlemont, etc. etc. 

L'existence de ces comptoirs se prolongea jusqu*au début du XVIP 
siècle, e' est à dire jusqu'à 1* epoque où, sur les conseils de Wenceslas 
Cobergher, les archiducs Albert et Isabelle eulevèreut aui Lombarda 
rautorìsatioD de préter sur gages pour accorder ce monopole aui Monts 
de piété, dont le premier s'ouvrit, à Bruxelles, en 1618 (*). 

Banquiers des princes et des villes, les préteurs italiens, en ge- 
neral hommes fort experts, prirent une parte active à Tadministration 
financière des pajs qu'ils habitaient. En Belgique, par exemple, jusqnau 
commencement du XV® siècle, la fabrication des monnaies fut, pour 
aiusi dire, uniquement dirigée par eux. 

Certains indices porteraient méme à faire croire qu^avant Torga- 
nisation et la réglementation des corps de monnayeurs nationaux, des 
Lombards à la tète de compagnons exercés dans leur art, mettaient 
leurs connaissances techniques au service des autorités en puissance 
du droit de frapper monnaie. Cela expliquerait Tamélioration subite 
que Ton constate, au commencement du XIIP siècle, dans la facture 
des espèces et, dès lors, il serait permis de se demander s'il ne faut 
pas reconnaitre dans quelques uns des noms de monétaires qui se ren- 
contrent sur les élégants petits deniers de Tépoque, les signatures 
de ces étrangers. La création du corps de monnayeurs nationaux n*en- 
leva pas, d'ailleurs, aux Lombards Tinfluence qu*ils avaient acquise 
car, sous le nom de Maitres des monnaies, nous les voyons, pendant 
longtemps encore, présider, dans les Pays-Bas méridionnaux, à la fa- 
brication du numéraire. 

Citons parmi ces industriels de la finance. Falco de Lampagìie, 
de Pistole, qui donna son nom à une monnaie d'or braban9onne, le 
« Palcon Schilde " , et fut maitre de la Monnaie d' Anvers sous le duo 
Jean III; Bardet de Malpalys, de Florence, place àia tète de l'ate- 
lier d* Anvers, en 1356, lors de Toccupation de cette ville par le comte 
de Fiandre, Louis de Male, pour y frapper de la monnaie d'or et Aa- 

(*) Détail typique, de nos jours encore les Monts de piété sont désignés 
par le peuple, en Belgique, sous le nom de « Lombards ». Nous avons emprunté 
les renseignements qui précèdent à deux ouvrages récemment parus sur la ma- 
tière : Les Lombards en France et à Paris, par C. Piton, Paria 1892-93, et La 
Lombards dans les Pays-Bas, par F. Donnet, Termonde, 1900. 
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drieu du Porche, de Lucques, pour y forger la monnaie d'argent; 
Nicolas CiavrCy^ aussi de Lucques, mort en 1397, chambellan de la 
duchesse Jeanne de Brabant, qui fut pendant de longues années maitre 
de la Monnaie de Louvain ; Barthélemy, fils de Thomas, de Florence, 
maitre du méme atelier en 1394 et en 1395 et André, autre fils de 
Thomas, de Florence, qui dirigea les Monnaies de Vilvorde et de Lou- 
vain de 1409 à 1412 (M- 

Yoilà pour le Brabant. En Fiandre, les Monnaies du comté sont 
successivement affermées, sous Louis de Crécy (1322-1346) à Perceval 
du Porche, de Lucques et à un certain « Faucon " (1338), qui pour- 
rait bien étre le méme personnage que le Falco, maitre de la Mon- 
naie d'Anvers, mentionné plus haut; sous Louis de Male (1346-1384), 
à Ops, dit Jean Perceval du Porche, de Lucques; à Robert et à An- 
drieu du Porche', à Bardet de Malpalys, de Florence, dont les biens 
furent saisis pour malversation, à Henri de le Sirieghe, de Lucques ; 
à Alderic des Inteì^minelli, de Lucques et à son frère Jehan, enfin 
à Jehan Jourdain, toujours de Lucques ('). Disons encore que sous 
Philippe le Hardi, Jean et Barthélemy Thomas de Florence furent 
maitres de la Monnaie de Bruges et qu*au début du règne de Phi- 
lippe le Bon, Andrieu Thomas dii'igeait la fabrication monétaire du 
.comté (^). 

Dans le Hainaut, le comte Jean II d'Avesnes accoi'da au Lom- 
bard « Bonsignour » , fils de monseigneur Ourlant, Chevalier de Bienne, 
et à ses compagnons, Tautorisation de fabriquer monnaie d*or et d'ar- 
gent, blanches et noires, de Noel 1303 au Noél suivant et ce, là où 
il conviendra le mieux soit au comte, soit à Bonsignour (^). 

Cet octroi donna lieu à un accord passe le 2 mai 1312, entre le 
comte Guillaume I d'une part et « Bonsegneur de Sene, Conrat Be- 
« rignon de Sene, maistre Willaume de Montmor, Banket Malclaniel, 
« Binchin Monald, Faince et Lappe Aringi de Tautre pour Toquison 



(*) A. DE WiTTK, Histoire monétaire des comtes de Louvain, ducs de Bra- 
bant et marguis du Saint Empire Bomain, 3 volumes in-4®. Anvers, 1894-1899. 

(•) V, Gaillàrd, Recherches sur les monnaies des comUs de Fiandre. Gand, 
1853-1857. 

(•) L. Deschamps db Pas, Essai sur Vhistoire monétaire des comtes de 
Fiandre de la maison de Bourgogne. Paris, 18C3. 

(*) A. DK WiTTB, Supplément aux Recherches sur les monnaies des comtes 
de Hainaut de M. Renier Chalon, Bruxelles, 1891. — Les Buonsignori possédaient 
une banque à Sienne, qui, vers 1298, coramen9a à décliner par suite de dissen- 
sions entra les associés (Piton, Les Lomhards en France et à Paris, 1. 1, pp. 88-89). 

14 
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« dou faict de la monnoie de Valeucienes ke li dit Bonsegneur et si 

« compaigna ticrent al tans homme de clere memoire, monsegneur 

« Jehan, par le grasce de Dieu jadis comte de Haynau « , etc. 

Enfio, le 7 novembre 1305, Guillaume I place à la téte de la 

fabricatioD monétaire faite au donjon de Walcourt, le Lombard Jehan 

Lyonin, qu'il remplace Tannée suivante par Bernard BogierSy de Flo- 
rence (*). 

A Cambrai, Tévéque Pierre de Mirepoii (1309-1324) cède à 
« Frankine, de Pistoire » , déjà maitre de la monnaie de Valenciennes, 
la direction de son atelier épiscopal (') et, en 1283, Qui de Dampierre, 
donne octroi à Ubiert Alion, citoyen d'Asti et à ses compagnons de 
forger monnaie à Namur(^). 

Les renseignements nous font malbeoreusement défaut en ce qui 
concerne Tévéché de Liège et le Luzembourg. 

L'influence des Lombards sur le monnayage des provinces bel- 
giques, snrtout au XIV® siècle, nous semble incontestable et il est 
permis de lui attrìbuer, plus encore qu*auz relations commerciales, le 
choix fait par Louis de Crécy (1322-1346), par Jean III (1312-1355) 
et par Guillaume II (1337-1345) du type du Florin de Florence à la 
fieur de lis et au Saint Jean-Baptiste pour les premiòres monnaies 
d*or qui aient été frappées en Fiandre, en Brabant et dans le Hainaui 

Ces pièces sont des copies quasi servile» de leur modèle florentin 
dont elles ne diffèrent que par un indice monétaire à la fin de la le- 
gende du droit et par l'inscription du revers. Fort élégantes de gravure 
et de très bon alci, elles acquirent bientOt auz Pays-Bas une vogue 
immense et furent, à leur tour, imitées par un grand nombre de comtes 
et de dynastes. 

Nous en connaissons, en eflfet, pour Marguerite II, d'Avesnes, com- 
tesse de Hainaut (1345-1356), pour Wenceslas I, comte de Luxem- 
bourg (1356-1383), pour Englebert de la Marck, évéque de Liège 
(1345-1364), pour Thierry de Heinsberg (1336-1361) et pour Gode- 
froid de Dalembroek (1361-1362), l'un et Tautre en leur qualité de 
comte de Loos, etc. Il eiiste encore d*autres imitations du Florin de 
Florence faites par de petits seigneurs féodauz, mais frappées dans des 

(») R. Chalon, Recherches sur les monnaies des comtes de Hainaut. Bru- 
xelles, 1848-57. 

(■) C. Robert, Numismatique de Cambrai. Paris, 1861. 

(*) R. Chalon, Recherches sur les monnaies des comtes de Namur, Bru- 
xelles, 1860-70. 
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ateliers sitnés en dehors des limites de la Belgique actuelle nous n*ayohs 
pas à nous en occuper ici (^). Il y a lieu, cependant, de signaler en- 
core une autre sèrie d'imitations du Florin FLORENTIA, qui se dis- 
tingue de la précédente en ce que les pièces qui la composent se 
bornent à emprunter au prototype italien une seule de ses faces. De 
ce nombre est le florin à Tévéque à mi-corps sous un dais gothìque 
et au revers du Saint Jeau-Baptiste, forge par Amould de Hom, évéque 
de Liège (1378-1389) («). 

G*est encore, parmi le numéraire liégeois, si varie de types, que 
nous rencontrons deux autres imitatìons de pièces italiennes: d'abord 
une monnaie d*argent dont le dessin est emprunté auz deniers au Saint 
Ambroise de Milan, émis par Thibaut de Bar (1303-1312), qui fit 
divers yoyages en Italie; puis, mais beaucoup plus tard, un florin d*or 
de Gerard de Groesbeeck (1564-1580), dont le droit est la copie ezacte 
d*un pistolet d*Hercules II, due de Ferrare (1534-1559), au Saint 6é- 
minìen assis et bénissant. Getto dernière monnaie devait étre assez 
répandue dans les Pays-Bas, puisqu*elle se trouve reproduite, sous le 
nom de couronne de Ferrare, dans un tarif monétaire du roi Philippe II, 
imprimé à Anvers en 1576, cbez Christophe Plantin. Hercules II n'avait 
fait, du reste, qu'imiter lui méme, presque servilement, le droit d*un 
ducat au Saint Géminien, du pape Clément VII (1523-1534), repro- 
duit, lui aussi, dans un placart anversois de Tannée 1575. 

Les copies italiennes des seigneurs de Batenbourg et de Viano, la 
frappe à Hedel de pièces d'or inspirées des pistolets de Parme et de 
Plaisance, les imitations par Jean I de Bronckhorst des pistolets 
toscans de Cosmo de Medicis appartiennent à la numismatique des 
Pays-Bas septentrionauz. 

Les monnaies italiennes sont rares dans les trésors découverts en ' 
Belgiques. Nous mentionnerons, comme en contenant quelques exem- 
plaires, les trouvailles de Fontaine TEvéque, près de Charleroi, 1843 
(une monnaie d'or du Pape Grégoire XII) (^); de Nederheim, dans le 

(*) La liste la plus complète des imitations da florin d'or de Florence à 
^té pabliée, d'après celles de MM. Dannenberg et P. Joseph, par M. Serrure dans 
le Bulletin de numismatique. Paris, 1898. 

(*) Baron de Chestret db Uaneffe, Numismatique de la Principauté de 
Lièget pi. XV, n. 266. Le droit de cette monnaie se retronve eiactement sur un 
florin d'or de Florent de Wevelinkboven, évéque d'Utrecht (1379-1398). — Vander 
Ohijs, De Munteti der Bisschoppen van de heerlijkheid en de Stad Utrecht^ 
pi. XII, nn. 3 et 4. 

(■) Rev, belge de num., t. I, p. 402. 
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Limbourg, 1859 (une pièce d'argent du Pape Paul II et 2 gros de 
Philibert de Savoie) (^); de Horìon-Hozimont, aux environs de Liège 
1877 (1 sol de Louis de Savoie) («); de Neerpelt, 1882, (réal d'argent 
de Charles Quint au S^ Ambroise de MilaD)(^); de Hasselt, 1883, 
(monnaie d'or de Yenise et de Charles Quint pour Naples, pièces d*ar- 
gent du rnéiiie pour Milan, un giulo du Pape Paul III, pour Bo- 
logne) (^); de Bruges, 1888 (3 variétés du Frane à pied de Jeanne I'*, 
reine de Naples) (^); de Lokeren, 1896 (monnaie d'or de 1601, à la 
Yierge, d*Emmanuel de Savoie) (^) ; de Mesnil-saint-Blaise, dans la 
province de Namur, 1900 (monnaies milanaises d*argent) ("). 

Seule la trouvaille faite à Turnhout, le 16 juin 1891 et dont 
rinventaire a été publié par M. C.-A. Serrure, présente un peu plus 
d*intérèt. Elle contenait, en effet, 7 écus d*or d'Emmanuel Philibert 
de Savoie pour les années 1577, 1578, 1579, 1580 et 1584 (Promis, 
pi. XXVII, n. 53) ; un doublé pistolet de 1578 de Philippe II pour Milan; 
un pistolet de Philippe II ; un pistolet d'Andrea Gritti, doge de Yenise, 
un écu d'or du roi de Franco Henri II, frappé à Sienne (HofTmann, 
pi. XV, n. 91) ; un pistolet au saint Géminien d'Hercules II, due de 
Ferrare, 2 pièces d'or d' Alphonse II ; deux monnaies d'or de Mantoue, 
6 pistolets des Papes Paul III, Paul IV et Grégoire XIII, une pièce 
d'or au Saint Pierre de Bologne, 2 monnaies de Lucques, dont l'uno 
au nom de Charles V empereur et 4 pistolets napolitains. 

Le petit nombre de monnaies italiennes contenues dans ces diffé- 
rents dépdts monétaires est d'autant plus inexplicable que le cours des 
espèces d'or frappées en Italie fut longtemps toléré dans les provinces 
belges. 

Il nous a paru nécessaire, pour rendre cotte brève étude un peu 
moins incomplète, de rei e ver les mentions de ces espèces dans les or- 
donnances et tarifs monétaires du temps. Ces mentions sont fréquentes, 
nous les classons par ordre chronologique, mais tout d'abord on voudra 
bien nous permettre de signaler l'ezistence d'un curieux document ma- 
nuscrit italien concernant la valeur des monnaies au marche de Calais, 

(0 Rev, belge de num,, t. XXI, pp. 384-885. 
(«) Rev. belge de num., XXXIII, pp. 215-237. 
{*) Bulletin de num. et d'arch., t. II, p. 167. 
(*) Bulletin de num, et d*arch., t. II, p. 196. 
C) Rev. belge de num., t. XLIV, p. 198. 
(•) Rev. belge de num., t LII, p. 137. 
(') Rev. belge de num., t. LVI, p. 259. 
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adressé en Brabant, le 22 novembre 1376, à Nicolas Ciavre, de Lacques, 
par Nicolas Commingi, de Bruges. Il y est question de Fiorini di 
Firenze battuti in Firenze che sono a lega 24 carati^ de Fiorini di 
Genova battuti in Genova e di Venezia battuti in Venezia si sono 
di peso, et de Fiorini papali che sono alla lega d'Inghilterra (*). 

Les liorins de Florence et de Génes se retrouvent cités, comme 
ayant cours en Brabant, dans une ordonnance du 20 décembre 1409 
da due Antoine de Bourgogne et lors du congròs monétaire réuni à 
Bruges, en 1469, par Charles le Téméraire et Edouard IV roi d'An- 
gleterre, la valeur libératoire des ducats pontificaux, yénitiens, fioren- 
tins, génois et milanais, de 23 carats 2 'A grains en alci est établie 
de comniun accord à 52 gres de Fiandre. 

Ce sont d'ailleurs presque toujours les monnaies d*or dltalie que 
Fon rencontre dans les ordonnances sur le cours des espèces, publiées 
aux Pays-Bas méridionaux. En voici des eiemples : 

1546. — Ducats et doubles ducats d'Italie, de Bome, de Bologne et 
de Milan. 

1548. — Ducats dltalie, de Bome et de Yenise taillés à 72 au 
mare et les couronnes de Sicile, de Yenise, dltalie, de Lombar- 
die et de Savoie. 

1559. — Les couronnes d'Italie, de Bome, de Yenise et de Lombar- 
die, les ducats dltalie. 

1563. — Les couronnes dltalie, de' Bome, de Yenise et de Lombardie, 
les ducats dltalie. 

1572. — Les couronnes dltalie, de Lombardie, de Bome et de Yenise. 

1574. — Les couronnes dltalie. 

1576. — Les doubles et les simples pistolets dltalie. 

1577. — Les doubles et les simples ducats dltalie, les pistolets 
dltalie. 

1586. — Les pistolets dltalie de 72 au mare, les doubles ducats 

de 36 au mare et les simples ducats de 72. 
1590. — Les doubles et les simples pistolets dltalie de 36 et de 72 

au mare; les doubles et les simples ducats dltalie de 35 i et 

de 71 au mare. 
1599. — Les doubles et les simples pistolets ou couronnes dltalie. 

(') Ce documenta qui a óchappé aux recherches de Tautenr de Tarticle sur 
Nicolas Ciavre alias Chavre publié dans le Tome I de la Gazzette numismatique 
fran^aise, présente cet intérét particulier de fìxer la nationalité de Tancien maitre 
de la Monnaie de Louvain, sous les ducs de Brabant, Jeanne et Wenceslas. 
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1602. — Les couronnes d'Italie de 72 au mare; les doubles et les 

quadruples couronnes; les ducats d*Italie de 71 au mare et les 

doubles de S5 {. 
1611. — Les dueats dltalie de 71 au mare, pesant 2 esterlins, 8 as 

et les doubles dueats. 
Les pìstolets dltalie de 72 au mare, pesant 2 esterlins, 7 as et les 

doubles pistolets. 
1617. — Les ducats dltalie pesant 2 esterlins, 8 as et les doubles 

ducats. 
Les couronnes d'Italie, telles eelles de Lucques, de Venise, de Milan, 

de Savoie, de Génes, de Lombardie, pesant 2 esterlins, 7 as, les 

doubles et les quadruples. 
1633' — Les dueats d'Italie, de 2 esterlins, 8 as et les doubles 

ducats. 
Les couronnes ou pistolets d'Italie de 2 esterlins, 7 as; les doubles 

et les quadruples couronnes. 
1644. — Les couronnes ou pistolets dltalie de 2 esterlins, 7 as ; les 

doubles et les quadruples. 
Les simples et doubles dueats d'Italie. 
1652. — Les simples et les doubles dueats d'Italie; les simples, les 

doubles et les quadruples couronnes ou pistolets. 
1701. — Les doubles et les simples ducats d'Italie. 
1704. — Les doubles et les simples ducats d*Italie. 
1725. — Les ducats d'Italie pesant 2 esterlins, 9 as, trébuchant; les 

doubles ducats pesant 4 esterlins, 18 as. 
Etc. 

Des exemplaires de tous ces réglements, tarifs ou ordonnances font 
partie de notre bibliothèque. La plupart reproduisent le dessin des 
pièces qu*ils mentionnent. C'est ainsi que l'ordonnance de 1546 nous 
fait connaitre cinq ducats pontificaux des papes Leon X, Sixte IV, 
Alexandre VI et Pie II, un ducat de Florence, un de Saluces, un do 
Lucques, deux de Bologne, un de Venise, un de Sienne, deux de Si- 
Cile, un de Mantoue et un de Savoie; l'ordonnance de 1576, une 
doublé couronne d'Italie de Charles Quint, des couronnes des papes 
Jules II, Paul III, Jules III et Clément VII, de Cosmo II et d'Ale- 
xandre de Médicis, de Florence, de Venise, de Ferrare, de Lucques, de 
Lombardie, de Montferrat, de Génes, d'Urbino et de Savoie; enfin Tor- 
donnance de 1652, des écus ou pìstoles de Kome, de Parme, de Bo- 
logne, de Sicile, de Milan, de Génes, de Venise, de Sienne, de Fio* 
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rence, de Lucqaes, d* Urbino, de Mantoue, de Lombardie, de Savoie: 
des quadraples pistoles de Milan, de Parme, de Plaisance, de Génes, 
de Florence et de Mantoue; des doubles pistoles de Savoie; des du- 
cats de Rome, Mantoue, Yenise, Parme, Génes, Savoie, Saluces, Milan, 
Verone, Lucques, Sienne ; des doubles ducats de Bome, Bologne, Milan 
et Florence. 

Quant aui espèces d*argent, nous ne pouvons guère citer que les 
testons de Savoie, de Milan et de Montferrat (ordonnance de 1586) 
et les ducatons de Milan du poids de 21 esterlins (ordonnances de 
1633, 1644 et 1652). 

L'article XXI du placard du 19 Septembre 1749, concemant la 
fabrique des nouvelles monnaies de Marie Thérèse porte : 

« Auront aussi cours les ducats à nos coings et armes, ceux au coing 
de Sa Majesté Imperiale, les anciens ducats des archiducs Albert 
et Isabelle et ceux des Provinces Unies et point d'autres ^ . 

C'est rinterdiction definitive du cours dans les Pajs-Bas antri- 
chiens de la monnaie d'or d'Italie. Déjà, en effet, dans Tlnstruction 
pour les changeurs, publiée le 19 Juillet précédent, nous voyons figuier 
au nombre des espèces billonnées les: 

« .... doubles et simples Ducats dltalie, forgés au méme pied en 

AUemagne .... » . 
« .... doubles et simples Ducats d'Est, Savoye, Saluce, Mantoua, et 

autres trouvés à moindre allei » . 
« Ducats de Spinola, comte de Tassaroli et autres pièces de tei alloi « . 
« Doubles et simples Ducats de Mirandola et d'Urbino.... ». 
« Les Pistoles, simples, doubles et quadruples légères de Sicile et celles 

des 4 estampes d'Italie ». 
<i Les Ecus, Pistoles simples, doubles et quadruples du S^ Siège, ceui 

de Parma et Plaisance.... «. 
<» Autres Pistoles de Luca, Sienna, Ferrare, Urbino, Camerin, Masse, 

ensemble celles de Mantoua et Monferrat forgées avant l'an 1614 ». 
« .... Pistoles de Lombardie, de Savoye.... » . 
« Autres Pistoles de Saluce, Lavanie, Benevento, du comte de Deciane 

et autres pièces de cet alloi. ». 
« Les Pistoles simples, doubles et quadruples de Mantoua, forgées de- 

puis l'an 1614, avec la Remonstrance du Très Saint Sacrement ». 
« .... et autres Ducats de Spinola, aux Flèches et aux Lettres, con- 

trefaits après ceux d'HoUande » . 



— 216 — 

« Àutres doubles Pistoles de Sedan ou Bouillon, sans date, Ecas de 

Battembourg et autres contrefaits après ceux dltalie. et de Por- 

tugal et autres pièces de semblable allei «. 
« .... Les Florìns de Mirandola.... «. 
« Les Ducatons et vieui Testons dltalie ». 
<i Daelders de Mantua, de Messera, sans aigle et Daelders d*Amédée 

de Savoye » . 
tt Daelders de Mantua et Messera à Taigle.... «. 
ti Autres Daelders de S^ Garolus de Savoye.... ». 
« Testons de Savoye et Testons de Spinola à Taigle et aucuns Daelders 

d'Est», 
tf Autres Daelders et Testons de Messera, à Taigle, et autres » . 
« Daelders du comte de Deciane à T aigle ». 

La convention monétaire, connue sour le nom de « Union latine * 
couclue à Paris le 23 décembre 1865 entro la Belgique, la Franca, 
l'Italie et la Gonféderation suisse, et à laquelle la Grece adhéra, a 
rendu aux espèces italiennes le libre cours en Belgique. Cependant, le 
gouvernement italien ayant domande et obtenu, en 1894, le retrait de 
ses monnaies divisionnaires d'argent et le gouvernement belge ayant 
intcrdit, par la loi du 19 Juillet 1895, les monnaies de billon étran- 
gères, les seules pièces d'or de 20 francs et les pièces d'argent de 
5 francs frappées par les Souverains de la Maison de Savoie, d'abord 
comme rois de Piémont puis comme rois d'Italie, circulent actuellement. 

En 1868, la monnaie de Bruxelles frappa 47.000.000 de pièces 
de bronzo de 10 centesimi pour l'Italie. Les coins de ces bronzes ont 
été gravés d'après les[poin(ons fournis par le graveur en chef dea mon- 
naies italiennes, M. Ferraris. Au lieu de porter le signe propre à l'ate- 
lier de fabrication, les pièces de Bruxelles sont marquées, à l'exergue 
du revers, du monogramme OM, forme des initiales des deux a^judica- 
taires de cotte fabrication, MM. Oescbger et Mesdach, qui dirigeaient, 
à cotte epoque, les usines de Biache Saint- Yaast. 

Dans les anciennes provinces belgiques les monnaies d'or, et par- 
fois meme les monnaies d'argent, étaient re9ues non au compte, mais 
au poids. De là, pour chacun, la necessitò d'gtre muni d'instruments 
de pesage : une petite balance, dite Trébuchet et des poids de cuivre 
appelés dénéraux. Ces dénéraux offraient le plus souvent sur l'une de 
leur face une figuration empruntée au type principal de la monnaie, 
dont ils représentaient le poids legai. 
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Farmi les dénéraux fabriqués à Anvers, au XVII* siècle, un cer- 
tain Dombre ont au droit Vécu des Médicis, somme des clefs de Saint 
Pierre, surmontées de la Tiare pontificale. Leur poids varie de 3 gr. 10 
à 3 gr. 40 et de 6 gr. 80 à 6 gr. 85. 

Quelques rares exemplaires sont au type de monnaies génoises. 

Les modeleurs italiens de la Renaissance qui, au cours du XV* siècle, 
travaillèrent pour les Princes de la Maison de Bourgogne, eurent une 
incontestable influence sur le développement que prit dans les Pays- 
Bas l'art de la gravure en médailles. Pour nous, qui n'avons à nous 
occuper ici que de la monnaie, il suffira de rappeler qu*en 1557, ce 
fut ritalien Jean- Paul Poggini qui fut chargé de foumir le modèle 
des Pbilippus d*argent, récemment créés par Philippe II, modèle plein 
d'élégance et de finesse que les tailleurs de fers des monnaies de Bra- 
baut et de Fiandre eurent vite fait de défigurer. 

Dans ces quelques pages, hativement écrites pour le congrès 
historique de Rome à la demando de M. le commandeur Francesco 
Gnecchi, Tun des promoteurs du mouyement numismatique en Italie, 
nous avons traité le sujet au seul point de vue belge ; souhaitons qu un 
de nos confrères d*au delà les Alpes, le traite à son tour au point de 
vue italien. 

Il ne lui sera pas difficile de faire mieui que nous. 



XXVII. 



STUDI SULLA NUMISMATICA DI CASA SAVOIA. 



Altre monete inedite del Buca Carlo Emanuele L 

Comunicazione deiravY. A. Federico Marchisio, di Torino. 

(con dae Uyole). 



Continuo in questa quarta Memoria sulle monete inedite di Casa 
Savoia a far conoscere pezzi della mia raccolta, e destino le presenti 
pagine ad alcune monete di maggiore importanza del Duca Carlo 
Emanuele I. 

Prima però di procedere all'esame del poco che ho scelto per ar- 
gomento a codesto scritto, mi sia per una volta tanto concesso di 
aprire una parentesi (dacché specialmente la Memoria è destinata alla 
Società Italiana di Numismatica, partecipante al Congresso Storico di 
Koma) per manifestare un pensiero, anzi per esprimere un fervido voto, 
colla lusinga che vi sia chi lo prenda in considerazione, e voglia e 
sappia renderlo fecondo di pratici risultati. 

Le monete di Casa Savoia, dal 1841 in poi, ebbero sempre per 
libro capitale quello ben noto di Domenico Promis ; libro concepito, 
compiuto e pubblicato quando gli studi numismatici in Italia e Pie- 
monte erano poco coltivati, i raccoglitori scarsi, e con scienza non 
meno scarsa e superficiale; libro, per il suo tempo, ammirabile, e 
degno dello scienziato insigne che lo scrisse. Ma in base a quel pro- 
verbio per cui tanto è facile la critica, quanto Tarte è difficile, e piti 
ancora per quella umana legge per cui uno solo sa oggi fare e molti 
domani ^2L'^x2i.xmo perfezionare, io mi permetto di dire che nell'opera 
di quel Maestro sento esservi come un tal vizio di origine. 

Domenico Promis, a mio modo di vedere, si preoccupò piuttosto 
della parte storica^ documentaria e tecnica, che della parte stretta- 
mente numismatica. Compulsò e citò grandi mazzi di carte dell' Ar- 
chivio di Corte (il che fu utile nel senso che fece conoscere la conia- 
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zione di più monete delle quali finora non si conosce alcun esemplare), 
trattò, con grande scrupolo, delle varie paste, leghe e titoli; riferì le 
aste per le zecche, le concessioni e i privilegi, le restrizioni e i 
dissidi riferentisi a maestria sovraintendenti e direttori di zecca', e 
poi, sia nelle tavole dei disegni che nelle pagine di testo, tenne poco 
conto delle zecche diverse in cui spesso la medesima moneta fu bat- 
tuta, e meno ancora dei tipi, sigle e date, tantoché, fatta la somma 
delle monete disegnate e citate, non si ha che una parte relativamente 
scarsa di quelle battute per la Casa di Savoia. 

Per citare un solo esempio, Domenico Promis riporta di Ame- 
deo Vili appena una trentina di monete ; ebbene, un recente scrittore, 
A. Kaugé Van Gennep, in una Memoria eccellente pubblicata a Gi- 
nevra nel 1896 (^) ne dà la descrizione di oltre Centoci7iquanta; e 
ciò senza contare né i grossi nò le monete d'oro, delle quali non si 
occupa. 

Senza voler fare un elenco di Opere inutile, ognuno sa cosa sia 
il volume dell* Hoffmann per le monete Reali di Francia, e quello dei 
fratelli Gnecchi per le monete di Milano ; se lo stesso criterio avesse 
sovvenuto al Promis, quando alla sua opera si accinse, sarebbero ba- 
stati supplementi per le monete successivanmente rinvenute, né sa- 
rebbe divenuto necessario, come è purtroppo al presente, di fondere 
quell'opera colossale colle altre minori sullo stesso argomento dei 
Promis padre e figlio e di tanti alf;ri successivi scrittori, per rica- 
varne un libro unico, che tutto riporti, col più adatto indirizzo. 

Dopo Topera del Promis, che trovò radice nella grande scienza e 
competenza dell'autore, e nella munificenza e negli eccitamenti di Re 
Carlo Alberto, che nove anni prima aveva colla raccolta Promis get- 
tate le basi dello splendido Medagliere di Torino, sono molto nume- 
rose le monete venute fuori, e illustrate in giornali, riviste, opuscoli 
ed anche in libri che stanno in piedi: e insieme a descrizioni e di- 
segni di monete vennero nel patrimonio della scienza opere bibliogra- 
fiche di tale utilità di cui non vi ha uomo della partita che non sia 
convinto. 

Vincenzo Promis, allievo e figliuolo di Domenico, e certamente colla 
preziosa paterna collaborazione, pubblicò nel MDCCCLXIX un libro 
intitolato : Tavole sinottiche delle monete battute in Italia, e da italiani 
all'estero, dal secolo VII a tutto l'anno MD CCOLX Vili, che ^et \9k 

(0 A. Raugé Van Genxkp, Les monnaies d'Amédée Vili de Savcje, 1391* 
1439. Genève, Imprimerie L. F. Jarris, 1806. 
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parte relativa alla Casa di Savoia reca nataralmente Y indice non solo 
di quanto prima dell'opera di Domenico Premia si era pubblicato, ma 
ancora delle pubblicazioni avvenute nei 27 anni successivi. Importanti 
in codesto recente periodo il nome di Francesco Babut, nonché i la- 
vori supplementari di Domenico Promis. 

L'autore dell'utile lavoro, frutto di studio e pazienza non comuni, 
che aveva nella sua stabile sede presso il Medagliere e la Biblioteca 
Beale molta facilità di stare all'erta e non lasciarsi sfuggire inavver- 
tita nessuna nuova pubblicazione, si era fatto rilegare una copia della 
propria opera con fogli bianchi intercalati nel testo, dove con grande 
scrupolo andava successivamente notando i nuovi lavori che venivano 
in luce ed i pochi che s'accorgeva avere omessi ; e già si preparava a 
far uscire una seconda edizione ampiamente arricchita, quando la morte 
immatura e universalmente deplorata gli impedì l'effettuazione del 
divisamente, privando la patria del figlio illustre, e del nuovo acquisto 
la scienza; ignoro dove sia andato a finire l'esemplare arricchito dei 
preziosi manoscritti. 

Nel 1889 fu pubblicato a Milano il Saggio di Bibliografia Nu- 
mismalica dei fratelli Gnocchi, opera troppo modestamente intitolata, 
e che contiene pure, per le monete di Savoia, quanto si scrisse ne' 
venti anni decorsi fra codesto ed il precedente lavoro bibliografico. 

E finalmente, alla distanza di appena otto anni dall'opera dei 
fratelli Gnecchi, A. Baugé Van Gennep scrisse (1897) una Memoria 
limitata alla Bibliografia Numismatica di Casa Savoia (*). 

Dal 1897 ad oggi non rimasero in silenzio amatori e scienziati 
per quanto riguarda la monetazione sabauda; posso citare i nomi di 
Alvin, Cubasch, Du Cheylard, Ladè, Perini, Witeway, e degli italiani 
Cerrato, Dell'Acqua, Papadopoli, Eoggero, Spigardi, Vesme, ecc. 

Ed ora, allo stato delle cose di cui ho dato un rapido cenno, 
come sarebbe indicato e desiderabile un duplice lavoro! 

Il primo, meno importante e più facile perchè mezzo fatto, che 
raccogliesse in unico volume, e con il massimo ordine, chiarezza e 
precisione, oltreché con sufficiente ampiezza, tutto quanto si pubblicò 
circa le monete di Savoia, riparando alle omissioni ovunque incorse, 
rettificando ove d* uopo, sì da costituire la più completa e perfetta pos- 
sibile bibliografia numismatica Savoina. (Per ottenere un libro vera- 
mente pratico e alla mano mi pare si potrebbe torre ad esempio quello 
di Leone Tettoni sulla vita e le opere di Domenico Promis, che per 

(*) Revue Suisse de Numismatique^ tome VII, l®^ livrftison, 1897. 
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Ogni di lui layoro dà in succinto Targomento, dopo le indicazioni 
necessarie per chi voglia consultare Topera stessa citata. Si avrebbe 
così modo di appagare ogni grado o desiderio di coltura). 

Il secondo, lavoro più lungo e difficile, e richiedente una tenacia 
e pazienza pari ali* utile risultante, che raccogliesse della Gasa di Sa- 
voia tutte le descrizioni monetarie, ascrivendo con critica sagace a 
ogni Principe la moneta che realmente gli appartenne, tenendo conto 
non solamente delle varie zecche^ ma di tutte le sigle, varianti, segni 
e marche di zecchieri, date, ecc., in modo da costituire un tutto 
esauriente circa la monetazione di Casa Savoia. 

Se di tante Provincie italiane abbiamo oggidì la monografia quasi 
perfetta, come mai non si può dire altrettanto di codesta parte della 
numismatica patria che non esito a chiamare la più importante e 
simpatica, e per arte a nessuna seconda? 

Le monete di Savoia giacciono disperse e quasi dimenticate in 
vari pubblici Musei, dove i catalogi mancano, o sono brevi, confusi e 
difettosi; il Museo Civico di Torino possiede molte rare monete del- 
l'Augusta Casa ; ma, che io sappia, non ne esiste catalogo, e certamente 
manca la descrizione dettagliata. Il Medagliere Beale ha in due grossi 
volumi la descrizione di tutte le monete di Savoia, come gli altri vo- 
lumi recano la descrizione delle altre monete; è un lavoro di preci- 
sione inappuntabile, fatto, credo, di mano stessa di Vincenzo Promis 
fino agli ultimi giorni di sua vita; ma i volumi, manoscritti, sono di 
uso privato, epperqiò accessibili a pochi; quindi gli è quasi come se 
non esistessero. Purtroppo V Italia si lasciò qui prendere la mano dalla 
Savoia e dalla Svizzera, ove il Perrin in tre volumi, ed il Ladò in 
altri tre volumi, senza contare le opere minori, illustrarono e popola- 
rizzarono le loro particolari cognizioni, le proprie raccolte, e i Musei 
delle loro contrade. 

Sarebbe pertanto da augurarsi che il Governo, cui il Paese deve 
già un recente lavoro circa la monetazione italiana (^ non si fermasse 
sulla buona strada per cui si è messo, ma ordinasse ovunque esistono 
pubbliche collezioni lo spoglio e gli appunti, almeno per le monete di 

(*) Sommario della Legislazione sulle monete decimali d^orOt d^argento, 
eroso-misto, di rame, bronzo e nichelio coniate negli antichi Stati d* Italia, nel 
Regno d* Italia, e per la Repubblica di s. Marino dal 1801 al 31 Dicembre 1900, 
e notizie statistiche relative. (Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero e C, 
1902) per cura del Ministero del Tesoro. 

Questo atile libro il Ministero del Tesoro volle poi gentilmente cemnnicarlo 
a chi s'interessa della partita. Né è da passare sotto silenzio la baona disposi- 
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Savoia, e richiedesse alVestero, massime al Museo Imperiale di Vienna, 
la cortesia di pari servigio ; e sarebbe non meno desiderabile che as- 
sociandosi vivamente ogni autorità del regno alla nobile intenzione e 
air opera di Chi fa preparare da lunga data schede e materiali per il 
Corpus Nummorum Italicorum, altrettanto facessero le società, i nu- 
mismatici, i privati raccoglitori, i semplici amatori e negozianti d*ogni 
paese, sì da rendere possibile in tempo non lontano fra le monete ita- 
liane la pubblicazione di tutte quelle della Casa che ai destini d'Italia 
presiede, e che alle sue vicende fu da tanti secoli associata. 

Ecco il voto, che per duplice affetto, e quasi per sentimento di 
dovere, mi sono permesso di esporre dinanzi al Congresso Storico 
di Boma ; nessun seme, ne sono certo, può restare senza frutto quando 
ebbe la ventura di trovare cosi fertile terreno, e cosi propizia stagione. 

Ciò premesso chiudo la parentesi e vengo alla descrizione delle 
monete inedite di cui sovra ho fatto cenno (vedi : Tavole I e II). 

1.^ Appena salito al trono, a 18 anni, il Duca Carlo Emanuele I, 
alla morte del padre Emanuele Filiberto (avvenuta a Torino il 30 agosto 
1580) si occupò delle zecche di sua Casa, e toltane la giurisdizione 
al magistrato delle monete, la restituì alla Camera dei Conti; e la 
Camera dei Conti a sua volta diede Tappalto della zecca di Torino 
a Giovannino Miretto (27 Gennaio 1581) alle condizioni che il Promis 
riporta sommariamente, deducendole dagli Archivi di Corte (0- Con- 
temporaneamente il nuovo Duca confermò al perugino Mario d'Alvigi 
Tappalto concedutogli dal padre e predecessore negli ultimi tempi del 
suo regno, ed alle medesime condizioni. 

Il Promis riporta al n. 2 della tav. XXVIII, sotto la data 1580, 
un doppio scudo di Carlo Emanuele I, battuto appunto a Nizza dal 
detto Mario d'Alvigi. Per Torino invece, dove fu assunto Giovannino 
Miretto, come dissi, dal principio del 1581, il Promis riporta alcune 
monete, e prima di tutte un doppio scudo di tipo completamente di- 
verso da quello di Nizza (tav. XXVIII, n. 3). Pare adunque che non 
fosse noto al Promis che anche a Torino, da Giovannino Miretto, e 
nel 1581, si batterono doppi scudi allo stesso tipo di quei di Nizza 
dell'anno precedente. Il non aver visto nessun nummografo occuparsi 



zione dei Ministeri del Tesoro e delle Finanze nell'appoggi are e favorire in ogni 
maniera gli stadi sulla patria namismatica, avendo a studiosi della materia messo 
a disposizione le carte più vecchie e più recenti ovunque fossero, permesso Tesarne 
in dogana delle monete inviate in visione dalTestero, e ovunque insomma facili- 
tato il compito agli indagatori. Chi scrive queste linee ne fece sperimento. 

(*) Promis, voi. I, p. 220. Archivio di Corte, Monetazione, M. 10, f. 14, 385. 
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di ciò, m* induce a credere che prima d^ora non fosse nota detta mo- 
neta della zecca torinese ; per cui, qui ne porto il disegno e la descri- 
zione, sembrandomi non privo d'interesse il conoscere che i primi 
doppi scudi coniati all'avvenimento al trono del giovine principe, e 
col suo ritratto giovanile, non furono esclusivi alla zecca di Nizza 
(v«di: Tavola /, n. 1): 

Dr.) • CAR • EM • D • G • DVX SAB • P • PED Busto, con drappeggi, a 

destra; volto giovanile. 
1$ • IN • TE • DOMINE • CONFIDO • 1581 • T • Stemma nel campo, con 

fregi accartocciati. 

Piti tardi, anche a Giamberì fu battuto per Carlo Emanuele I 
un doppio scudo, allo stesso tipo di quelli di Nizza e di Torino. Que- 
st* ultimo era noto al Promis, e lo riporta al n. 16 della tav. XXIX, 
colla data 1585 e colla sigla MG (di Michele Grobert) che appunto 
allora era maestro in quella zecca. 

2.^ Contemporaneamente al doppio scudo sovra descritto, col quale 
Giovannino Miretto imitava a Torino quello per Nizza di Mario d*Àl- 
vigi, questi (1581) coniava alla zecca di Nizza un altro doppio scudo, 
tutto affatto diverso da quello che vi aveva coniato Tanno prima, e 
che dissi riportato dal Promis al n. 2 delle monete di Carlo Ema- 
nuele I. Codesto doppio scudo imita completamente il testone coniato 
a Torino dal Miretto lo stesso anno 1581, e riportato dal Promis al 
n. 5 della tavola XXVIII, sì che si direbbe quasi fatto per rappre- 
saglia di d*Àlvigi al Miretto, che gli aveva imitato il doppio scudo 
di Nizza. Comunque sia, non essendo finora, che io sappia, stato dato il 
disegno di tale interessante moneta lo faccio nella presente Memoria 
(vedi : Tavola /, n. 2) : 

Dr.) CAR • EM • D . G . DVX • SAB P • PED Busto del Duca, con drap- 
peggi, figura giovanile volta a destra. 

1$. AVXILI VM • MEVM - A DOMINO Stemma nel campo, senza fregi ; 
sotto lo stemma una linea orizzontale, airesergo • 15 * N • 81 * 

La leggenda AVXILIVM MEVM A DOMINO non si conosceva 
finora sopra altre monete d'oro di Carlo Emanuele I che su quelle 
portate dal Promis ai n. 36 e 43, vale a dire su due sole mo- 
nete (^); dopo quella da me pubblicata nel 1901 sulla Rivista Italiana 

(*) E non una sola, come erroneamente afferma il Rabat alla p. 20 della 
sua Memoria III; che Tesservi al n. 43 avxilivm, e al n. 36 avxiliv, non di- 
strugge né la qualità né la sostanza del motto religioso. D Babut poi, con fine 
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di Numismatica, la presente viene ad essere la quarta d*oro con detta 
leggenda. 

E dacché l'argomento mi è propizio, soggiungo che una quinta 
moneta d*oro con pari leggenda conservo nella mia raccolta ; essa è 
una doppia da due, o scudo quadruplo, perfettamente identica (e 
perciò inutile a qui riprodurre) al doppio scudo che il Promis riporta 
al n. 36 delle monete di Carlo Emanuele I; per cui essendo moneta 
proveniente senza dubbio dallo stesso conio che aveva creato il doppio 
scudo in parola, e solo avendo duplice spessore, si può indifferente- 
mente ritenere uno scudo quadruplo o un pièfort del doppio scudo 
che il Promis ebbe a riportare. 

3.^ Quando per ovviare agli inconvenienti delle zecche troppo nu- 
merose e lontane dalla vigilanza della Camera dei Conti, sotto la cui 
giurisdizione le aveva restituite, ebbe il Duca Carlo Emanuele I a 
decretare (Maggio, 1589) che la sola zecca di Torino dovesse indi 
innanzi lavorare al di qua delle Alpi, e lavorare solamente monete 
nobili (^) la zecca torinese venne appaltata, a condizioni speciali, aGioanni 
Angelo Costa; e la durata dell'appalto fu fissata in tre anni, comin- 
ciando dal 22 Dicembre, 1589. 

È vero che alla metà del Giugno 1591 fu di nuovo pubblicato 
l'appalto della zecca torinese, e che 1*8 Luglio fu aggiudicata a (te- 
sare Valgrandi; ma fra le condizioni vi era che non potesse entrare 
in ufScio prima del Gennaio 1593; d'altra parte, venuto a morte il 
Talgrandi poco dopo l'aggiudicazione della zecca, Bartolomeo Arnaldo 
da Pinerolo, che gli fu sostituito, non risulta avere battuto a Torino 
alcuna moneta prima del 1594; anzi non è neppur certo che ciò abbia 
fatto in tal anno, essendo sempre stato occupato nella zecca di Ciamberì. 

Il Promis, dopo aver detto dell'aggiudicazione della zecca di To- 
rino a Gioanni Angelo Costa, per tre anni, a far capo dal 22 Di- 
cembre 1589, soggiunge: Non mi risulta poi come al suo contratto 
attendesse, non conoscendo delle monete da esso emesse che un te- 
stone colla data del 1590 (*). 

Or ecco venuta fuori una seconda moneta del Costa, un doppio scudo 
d'oro, di cui do qui l' impronta e la descrizione (vedi : Tavola II, n. 3). 



tatto di numismatico, si è apposto fissando ]*epoca alla moneta senza data, come 
▼enne a provarlo la moneta rinvenuta a Dronero, e della quale trattai nella mia 
Memoria I sulle monete inedite di Casa Savoia. 

(*) Archivio di Cortei Monetazione, M. 10, f. 51, 64, 80, 86. 

(«) Promis, voi. I, p. 228, e Uv. XXXI, fig. 28. 

15 
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Dr.) CAR • EM D : G • DVX • SAB • P • PED • Busto drappeggiato, di 
profilo, a destra; figura di adulto, con barba e pizzo. 

1$ IN • TE • DOMINE • CONFIDO • 1591 • T • Stemma nel campo, con 
fre^ accartocciati. 

Si conosce, essendo da poco stato illustrato, un altro doppio scudo 
colla stessa data, della zecca di Ciamberì, coniato da Bartolomeo Ar- 
naldo (0; A Ciamberì adunque, e a Torino, qui dal Costa, là dal- 
l' Arnaldo, si batterono in quel torbido 1591 doppi scudi per il Duca 
Carlo Emanuele I. 

4.^ Francesco Mazzola, orefice di Torino, aveva avuto in appalto 
la zecca torinese dal 1 Marzo 1604 ai primi di Luglio 1606; dopo 
un breve esercizio di Dionigio Botta e di Biccardo Valetto (come 
ebbi già occasione di parlarne in altra mia Memoria) il 30 Gennaio 
1610 riaveva l'appalto, con molte concessioni successivamente ottenute 
per biglietto ducale, onde potere battere monete di ogni qualità e 
importanza. A norma di quanto recano le carte d'archivio, riferite som- 
mariamente dal Promis, il Mazzola dal Febbraio 1610 al Dicembre 
1612 (^) batto pezii da scudi 10, 4 e 2, per m. 1%2, pezzi da 1 e da 
Vt scudOy per m. 356,4, ducatoni, per m. 1,366, doppi fiorini, per 
m. 13,016, fiorini, per m. 158, cavallotti, per m. 39,160, pezzi da 
4 e da 1 grosso (metà per qualità), per m. 21,579, e finalmei\k 
quarti, per m. 2,997. 

Il Promis riporta ad un solo disegno (n. 44, tav. XXXV) tanto 
il pezzo Ask 10 scudi quanto il ducatone del Mazzola, quasiché detto 
maestro abbia sotto uno stesso conio battuta la moneta d'oro e quella 
d'argento, come si usava talvolta di fare quando i dischetti dei due 
metalli non erano guari differenti, sì da potere coordinare il diametro 
allo spessore per il valore che ciascuna meneta doveva rispettivamente 
rappresentare. 

Avendo io potuto venire in possesso di entrambe queste monete, 
dal confronto che ne ho fatto, mi sono tosto convinto che non pro- 
vengono da uno stesso conio. La pezza da 70 scudi (una fra le più 
belle e rare monete di Casa Savoia, che ebbi dal sig. Conti, orefice 
di Milano) è perfettamente identica al disegno n. 44, del Promis, 
sovra citato; il ducatone invece (che fu trovato nelle fondamenta dì 

(*) Oberato Giacinto, Doublé ecu de Charles Emanuel 1 de Savoje (V. La 
Gazzette Numismatisque, 1^^ Avril, 1901). 

(•) Archivio di Corte, Monetazione, M. 5, f. 542; M.9,f.228; M.10,f. 130 
132, 138, 148, 348. — Promis, voi. I, p. 226. 
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una vecchia casa a Bivarolo Canayese, e che mi fa ceduto dal pro« 
prietario che lo rinvenne) ha, di fronte alla pezza da 10 scudi^ nna 
spiccata differenza nel rovescio, sia per la leggenda che per lo stemma 
del campo. Quantunque cosa di scarsa importanza, tuttavia, per met- 
tere le cose a posto, ho creduto rilevare la differenza, e dare qui del 
ducatone in parola disegno e descrizione. 

Nell'epoca in cui fu coniato era Sovrainlendente Generale Barto- 
lomeo Arnaldo ; intagliatore ne fu Orazio Astesano (vedi : Tav. II, n. 4). 

^ Dr.) * CAROLVS ♦ EM * D : G * DVX ♦ SABAVDIA * Busto con drap- 
peggi) di profilo, a destra; all*esergo * 1610 * 
^ * DEVENIUS • MA1US • DEVS • PROTiCTR • MEVS Stenmia, con fregi 
accartocciati, e accostato da FÉ - RT. 

5.^ Dalla metà del 1629 alla morte del Duca Carlo Emanuele I 
(26 Luglio, 1630) si era &tta una discreta battitura di monete, parte 
da Giovanni Antonio Pollino, secondo il solito sistema usato in zecca, 
e parte da Gio: Battista Borgatto colla novità introdotta del moli- 
netto. 1 torbidi della guerra e della fame, e poco dopo quelli anche 
maggiori e più universali della peste, fecero sì che i registri fossero 
tenuti in tale disordine, da non potersi distinguere di quale maestro 
fosse questa o quella moneta per tutto T infelice periodo. 

Quello solo che si sa è che di mem scudi d'argento, detti vol- 
garmente spadini per Timpronta del rovescio (ultima moneta cono- 
sciuta di Carlo Emanuele I) e dei quali non si conoscono esemplari 
colla data, se ne emisero a Torino per m. 22,722. 

Finora, per quanto mi consta, non era noto altro tipo di spadino 
oltre quello riportato dal Promis al n. 68 della tav. XXXIX. Ora io 
ebbi ad acquistare recentemente uno spadino di tipo alquanto diverso, 
massime nel roT^escio, dove ali* esergo, in luogo della solita cartella ac- 
cartocciata, con spazio in bianco destinato probabilmente alla data, vi 
ha ima linea orizzontale che corre da un bordo all'altro della moneta. 

La variante per sé stessa sarebbe cosa dì poco rilievo, ma ri- 
tengo essere interessante ciò che per essa si può dedurre; a quale 
cioè dei due maestri, che contemporaneamente lavoravano, si possa 
l'uno l'altro spadino attribuire. Il Promis (voi. I, p. 238) lamentò 
il disordine dei registri che gli impediva di poter ciò fare ; se questo 
nuovo tipo gli fosse stato noto, io credo avrebbe tolte conclusioni con- 
formi a quelle che mi rende possibili la nuova moneta. 

Essendovi due tipi di una moneta stessa, è facile inferirne che 
l'uno di essi fri emesso da un maestro, e l'altro dall'altro maestro; la 
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questione si riduce sólo a sapere quale tipo all'uno e quale all'altro 
dei due maestri si debba attribuire; il che, colle due monete alla 
mano, è presto fatto. Lo spadino^ del quale il Promis dà il disegno 
al n. 68, deve senz'altro essere attribuito al Pollino, avendo le ca- 
ratteristiche delle precedenti monete, lavorate coli' antico sistema ; questo 
nuovo, invece, che qui sotto riporto, ritengo sia del Borgatto, essendo 
più nitido e perfetto nel complesso, come si aveva ragione di atten- 
dere dalla nuova macchina dal Borgatto adoperata. 

Se ciò non fosse, io non saprei come spiegare tanto marcata dif- 
ferenza in meglio di questo pezzo, in confronto cogli altri fin qui co- 
nosciuti. Il non essere poi finora stato noto, o per lo meno pubblicato 
Tesemplare del Borgatto, proviene dalla molto maggiore rarità delle 
di lui monete, rarità spiegàbile col fatto che poco dopo cominciato il 
suo lavoro col molinetto scappò da Torino per paura della peste, ab- 
bandonando macchina e strumenti; mentre il Pollino continuò assi- 
duamente il suo lavoro in zecca col vecchio sistema. 

Ecco la descrizione dello spadino del Borgatto, fatto al molinetto 
(vedi: Tavola II y n. 5), 

Dr.) CAROLVS • EM • D : G • DVX • SAB • P • P • E • C Busto con drap- 
peggi, a destra. 

^ • OMNIA • DAT • QVI • IVSTA • NEGAT • Nel campo una destra con 
manopola di ferro uscente dalle nubi che occupano la parte destra 
del campo, e impugnante verticalmente una spada sguainata. ÀI- 
l'esergo, linea orizzontale da un bordo all'altro della moneta. 

6.^ Termino questa breve Memoria col dare ancora il disegno di 
una variante del pezzo da due fiorini fatto coniare a Vercelli nel 
1617 dal marchese di Caluso, mentre era stretto d'assedio dal Go- 
vernatore dello Stato di Milano, Don Pietro di Toledo. 

Il Promis, nel suo scritto sulle monete ossidionali del Piemonte, 
dice che durante il breve assedio sostenuto in quell'anno da Vercelli 
si batterono a un solo conio monete d'oro, e monete d'argento di molto 
bassa lega ; e della moneta, identica per i due metalli (pezzo da due 
doppie e pezzo da due fiorini) dà il disegno al n. 1 (Vercelli) della tav. I. 

Essendo venuto in possesso di una moneta d'argento (un due fio- 
rini) di quell'assedio, molto variata, la riporto qui appresso; essa 
prova che non un conio solo, ma due, e forse più, si fecero in quei 
pochi giorni nella fretta disordinata, e sotto Y impero del bisogno. Non 
credo difficile che taluno sia un giorno tanto avventurato da scoprire 
anche la moneta i'oro figlia di questo secondo conio; che, a quanto 
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prova Tesemplare del Gabinetto Numismatico di Parigi, si battè in- 
differentemente Yoro e V argento sotto i coni improvvisati. À ogni modo, 
al presente, si può pigliare nota di questa terza moneta ossidionale 
di Vercelli dell'anno 1617(0 (vedi: Tavola /, n. 6): 

Dr.) CAR • EM • D . G • DVX • SAB • P Busto, con drappeggi, a destra; 

ed air esergo • V • 
1^ VERCEL— LIS . IN • OB— SIDIOISE • 1617 • Scritto in cartella, con 

quattro bastoncini ai quattro lati centrali della cartella; nel 

centro del campo un piccolo punto. 

La moneta riportata dal Promis non reca i bastoncini ai quattro 
lati centrali della cartella, che a destra, a sinistra, e sotto, sostituisce 
con tre stelle; e la leggenda del campo è diversamente ripartita. 



(*) Questa da me riportata non si pnò chiamare inedita in modo assoluto, 
trovandosi disegnata alla tavola VII, n. 2969 del Catalogo della Collezione del 
Marchese Angelo Remedi di Sarzana, venduta nel 1884 a Milano, per cnfa del 
cav. Giulio Sambon, numismatico. 
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L'ATELIER MONÉTAIBE DE SIBMIUM 
PENDANT LA PÉBIODE CONSTANTINIENNE. 

Comnnicazione del sig. Jules Maurice, dì Parigi. 

(eon ima UtoU). 



La ville de Sirmium se trouvait située dans la Pannonie Infé* 
rieure, province qui appartint à Constantin après la défaite de Licinius 
en 314 {'). 

Son atelier monétaire fut ouvert par Constantin en 320, ansi que 
le prouve une pièce d*or qui en est sortie et qui est datée de cette 
année par le 6* consulat de cet empereur. D*autre part, les Vota XX 
de Constantin, que Ton trouve inscrits sur un assez grand nombre de 
pièces de Sirmium se lisent en general sur les monnaies émises à 
partir du début de cette année 320. L'atelier fut ferme à la fin de 
Tannée 326, après les morts de Crispus et Fausta. Pendant le temps 
où il était ouvert Constantin séjourna fréquemment à Sirmium de 321 
à 324 (*) et le reste du temps il se trouva également très souvent dans 
les provinces riveraines du Danube. La présence ou le voisinage de 
TEmpereur ne dut pas étre sans influence sur le fonctionnement de 
Tatelier et la frappe des monnaies qui en sont sorties. En elTet, presque 
toutes les pièces de Sirmium célèbrent des évènements importants de 
l'empire ou de la famille imperiale : victoires sur les Allemands ; sur 
les Sarmates ; consulats de Constantin et de ses fils ; chiffres des Vota 
qui leur sont souhaités ; avènement de Constance II ; émission des mon- 
naies aux noms de Helena ou de Fausta. L'atelier émit des médaillons 
d'or et d'argent qui durent étre distribués lors des évènements im- 

(>) Lbnain de Tillemont, Ilistoire des Empéreurs, tome IV, p. 162. — Zo- 
81 MI, Historiae, U, 20. Licinins ne conserva qne la Thrace et TOrient. après la 
guerre de 814. 

(') C^est ce que prouvent les lieoz d*expédition des loia. Voir, à cet 
égard, Otto Ssecr, Die Zeitfolge des Oesetzes Constantins {Zeitschrift fùr RechtS' 
geschichte, X, pp. 226 à 281). 
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temps où parnt cette émission. L*on peut tirar de cette simple consta- 
tation une conclusion très importante: e* est que les aateuis ont in- 
diqné, comme remportée sor les Francs, une victoire que les inserì- 
ptions monétaires eélèbrent comme gagnée sur YAlamannia. 

En effet le Panégyrique ou discours officiel qui fut prononcé à 
Rome en 321, à Toccasion de Tanniversaire de cinq ans de Télévation 
des Césars, ou de leurs Quinquennalia (^), dit que ce sont les Francs, 
peuple farouche entro tous, et que Constantin avait déjà vaincus, mais 
non pas découragés, qui viennent d*6tre achevés par le Cesar Grìspos, 
remportant sur eux sa première grande victoire. Or, Grispus avait été 
créé Cesar en 317 (*) et la première victoire, dont font mention les 
auteurs, après son élévation, fut celle de 320. 

Il faut dono exgliquer la contradiction entro le Panégyriste qui 
parie d'une victoire sur les Francs et les monnaies qui signalent 
YAlamannia Devicta. 

L*on trouve le noeud de cette difficulté dans ce fait que d'autres 
contradictions semblables se présentent pour toutes les campagnes ger- 
maniques de Constantin. En 307 les monnaies signalent TAlamannia 
comme vaincue et les auteurs les Francs (^). En 310 et 313, les auteurs 
et la plupart des monnaies sont d'accord pour signaler les Francs 
comme vaincus, toutefois Ton trouve encore sur certaines pièces Texer- 
gue Alamannia (^). 

Cette confusion provient des causes suivantes : les campagnes ger- 
maniques de Constantin et de Grispus commencèrent toutes dans la 
contrée des AUemands qui occupaient le cours supérieur du Bhin et 
finirent dans le pajs des Francs. Mais les monnaies commémorèrent 
surtout la victoire principale, remportée soit sur les Francs, soit sur 
les Àllemands (^) ; tandis que le Panégyristes, orateurs oflBciels, parlant 

(*) Nazarii, Panegyricus Eumenii, X, cap. 2. 

(*) Nazarii, Pane gy ficus Bumenii, X, cap. 27 : Franci ipsi praeter caeteros 

trnces conficiendos filio reservasses ut fortissimo Caesari pri- 

mitias urgenti victoriae daret 

(•) J. Maurice, L^ Atelier monétaire de Trèves {Mémoires de la SM Natio- 
naie des Antiquaires de France, 1902, p. 27. — Eutrop., Brev., X, 3. — Eumbn., 
Paneg,, VI, Maximiano et Constantino, cap. 4. 

(*) J. Maurice, loc. cit, p. 41. L^ Atelier de Tarragone (Rev. Numisma" 
tique, 1900, p. 282), également avec rezergue: pran. bt. alam. smt. — Eumenii, 
Panegyricus, VII, cap. 12, 18; Paneg., IX, cap. 22, 24; Paneg,,X,c. 18. — Cohen, 
Monnaies Impériales, tome VII, p. 248-249. 

(') Le calendrier de Philocalus distingue, en efFet, les Lndi Alamannici et 
Francici; et est d*accord avec les monnaies, ainsi qu^on va le voir. 
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dans le bat de flatter Temperear, signalèrent pour toutes les campagnes, 
la défaite des Franca; parce qu*elle était plus glorieuse en raison da 
caractère farouche de ce peuple (0, (Franci ipsi praeier eaeteros 
truces)y et de réloignement des contrées où ils étaient établis, remon- 
tant au nord jasqu*à la Batavìe. Un docmnent d*un aatre ordre Tieni 
confirmer les inscriptions des monnaies. Le calendrier de Philocalos, 
indique, parmi les f§tes eommémoratives de Tempire, les LVDI - 
FRANGICI en Juillet, et les LVDI ALAMANNICI en Octobre ; et les 
époques de ces jeux coincident avec les époques approximatives des 
yictoires de Constantin et de Crispus sur la Francia et sur YAla- 
mannia, signalées par les monnaies ('). 

En 320 Crispus n^acheva sa campagne chez les Francs qu*à 
la fin de Tautomne cu en hiver, car il dut quitter les bords du 
Bhin en Janyier ou Février, après avoir pacifié le pajs, pour se 
rendre à Serdica, en Moesie, où il arriva aupròs de Constantin avant 
le P' Mars 321, date des anniversaires impériaux ('). Mais cotte 
campagne achevée chez les Francs et suivie de la pacification du pays 
pendant l'hiver avait d& commencer en automne chez les Allemands. 
C'est là que Crispus avait remporté son principal succès signalé par 
la legende monétaire Alamannia Deviala. Les dates des Ludi Ala- 
mannici du Calendrier de Philocalus, c*est-à-dire le 5 et le 10 Octobre, 
conviennent pour cotte victoire de Crispus sur les Allemands. Toutes 

(0 EuMENii, Paneg., IX, Constantino, cap. 24. Romannm vero militem qnem 

qaalemqne ordin&t disciplina aat trncem Francam, ferina sola carne di- 

stentum, qui vitam prò victus sui utilitate contemnat, qnantae molis sit superare 
vel caperei 

(■) CIL. L Fasti Philocali et SilviL 
Page 346: id . iyl . bquit . ro . prob . lydi . frangici . xiii . kal . avo 

FRANGICI . CM . XZIIlI . 

Page 852 : iii . non . octob . ltdi . alamannigi . vi . idus . octob . alamannigi . 

CM . XXIIII . 

Toir les : Commentarii diurni de Mommsen, p. 897 et 403. J. Maurice, Bulletm 
de la Società Nationale des Antiquaires de France, Séance du 24 Décembre 1902. 

(*) Les quindecennalia de Constantin et les quinquennalia des Césars 
cfr. Nazarii, Panegyricus ; Eumenii, X, cap. 2. 

Ce panégyrique dit du voyage de Crispus, au chapitre 36: «Cruda adhue 
hieme, iter gelu intractabile immensum spatio nivibus infestum incredibili cele- 
rìtate confecit ». 

Ce sont les lieuz d'ezpédition d*où sont datées les lois du Code Théodo- 
sien qui prouvent que Constantin était alors à Serdica: cfr. 0. Sbbgk, Zeitfolge 
d, Oesetse Constantins {Zeitschrift fur Rechtsgeschichte, X, p. 227). 
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les campagnes germaniques, à cotte époqae, commen9aient, en elFet, 
dans la Germanie inférienre, puis Tarmée romaine descendait le Bhin 
et portait le ravage chez les Francs (^). C*est ce qai arriva en 320, 
et le début de la campagne oh Crispus remporta sa victoire sur les 
AUemands dut avoir liea aa conunencement de Tautomne tandis qoe 
la guerre ne se termina que au cours de Tbiver de 320 à 321. 

Pièces de bronze, suite, 

IL Qn trouve au revers: SARMATIA DEVICTA-, et comme type la 
victoire marchant à droite, tenant un trophée et une palme; 
devant elle un captif assis retournant la téte. 
1.° Au droit: CONSTANTIN VS • A VG • Sa téte tournée à droite. 

Cohen, 487, rectifié br. mvs. Voetter, 1*'« sèrie. (PI. IV, n. 2). 

2.*» FL- IVL • CRISPVS • NOB • CAES- Sa téte lauree à droite. 

Pièce inèdite, br. mvs. Berlin, 2« sèrie. 

3.° CONSTANTINVS • IVN • NOB • G • Sa téte lauree & droite. 
Cohen, 177, br. mvs., 2« sèrie. 

4.^ CONSTANTINVS • lYN • NOB • CAES • Son buste laure, drapé 
et cuirassé à droite. 

Pièce inèdite, br. mvs., 1*" et 2» sèries. 

Ces monnaies, que leurs exergues classent dans cotte émission, 
prouvent que la guerre de Constantin contro les Sarmates eut lieu 
entro le printemps de Tannée 320 et Tautomne de 324. À Taide de 
cotte donnée première, on peut déterminer, d'une fa9on précise, l'année 
et r epoque de cotte guerre. En elTot, elle fiit postérieure au Pan^- 
rique prononcé le P" Maars 321 à Toccasion des quinquennalia des 
Gésars (') ear Torateur ofSciel qui pronon9a ce disconrs n'eùt pas 
manqué de parler de cotto victoire s*il Teùt connue ('). D'antro part, 
nous savons par YAnonyme de Valois que cotte victoire sur le8 Sar- 
mates precèda une campagne de Constantin contro les Goths (^), qui 

(») EÙMBNii, Paneg.f X, cap. 18. — J. Maurice, Bulletin de la S^^ Natio- 
naie des Antiquaires de France, Séance da 24 Dicembre 1902. 

(■) Nazarii, Panegyricus. Eumknii, X (Constantino dictusY 

(*) Getto remai*qae a étó faite par 0. Seeck, dans: Die Zeitfolge der Gè* 
seUe Constantins, \oc, cit., p. 190. 

(*) A NON YM US Valesii, V, 21. 
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fut elle méme Tane des causes qui provoquèrent la guerre de 324 
entre Constantin et Licinius, et qui est datée de Tannée 323 par une 
inscription (^). Enfio, rhistorìen Zosime nous apprend que, apròs cette 
YÌctoire sur les Sarmates, Constantin se rendit à Thessalonica pour j créer 
un port qu il prévojait devoir étre nécessaire au cours de sa guerre 
contre Licinius ('). Or, nous connaissons les séjours de Constantin à 
Thessalonica par les lieux d*expédition des lois du code Théodosien. 
Entre le l^'' Mars 321 et le mois de Novembre 324, il y séjourua 
deux fois, ainsi que l'a établi 0. Seeck ; une première en février 823, 
et une deuxième en Mars et Avril 324 (^). La guerre Sarmatique, qui 
doit precèder Tun de ces deui séjours, ne peut se piacer qu^avant le 
premier puisqu'elle fut également sui vie de la campagne contre les 
Goths, en 323. On peut encore préciser davantage : le Prof. 0. Seeck 
a remarqué que Constantin se trouvait, le 18 Décembre 322, à Ser- 
dica, à égale distance de la Moesie où. il venait de remport^r sa 
victoire Sarmatique; et de Thessalonica, où il devait se rendre (^). 
Nous approchons donc de très près de Tune des deux dates de victoires 
Sarmatiques commémorées par les Ludi Sarmatici dans le calendrìer 
de Philocalus au 25 Novembre et au P' Décembre (^) ; Mommsen avait 
déjà pensé que ces jeux devaient célébrer des victoires de Constantin (^). 
C'est à rune de ces deux dates toutes proches que l'on devra, en 
effet piacer la victoire de Constantin sur les Sarmates en 322. 
Médaillons et pièces d*or appartenant à cette émission: 

Avec l'exergue: 



SIRM 

I. On trouve au revers : FELIX • PROCESSVS • COS • VI • Constantin 
debout, en toge, tenant un globe et un sceptre d'ivoire. 
Au droit : CONSTANTIN VS • P • F • AVG • Son buste laure, drapé 
et cuirassé à droite. 

Cohen, 155. CoUection Rollin. 

Cette pièce est datée de Tannée 320 par le 6® consulat de Con- 
stantin, elle prouve que l'atelier de Sirmium fiit ouvert dès Tannée 320. 

(*) CIL, m, 6159. Inscription trouvée dans Tancienne Moesie. 
(') ZosiMi, Hist.f liber II, cap. 22. 

(■) Die Zeitfolge der Gesetze Constantin» (Zeitschrift fùr Rechtsgeschichte, 
X, pp. 229 à 232). 

(*) 0. Seeck, loc. cit., pages 188, 192, 194, 229. Code Théodosien, HI, 32, 1. 

(») CIL. I, p. 356. 

(•) Commentarii diurni de Mommsen sur les Ludi Sarmatici. CIL, J. 
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Deux médaillons d'or, dont rni^ im musée de Vienne, est inédit, 
sont datés de Tannée 821 par le consulat II dft Crìspus et de Con* 
stantìn II. 

Avec Texergue: 



SIRM 

II. On trouYe au reyers : GLORIA • CONSTANTINI • AVG • Deux vie- 

toires deboat tenant ensemble un bouclier soutenu par un captif 
à genoux. Sur le bouclier VOT • V • 
Au droit : CRISPVS • ET • CONSTANTIN VS • NOBB • C • C • COSS • II • 
Bustes laurea et drapés en regard de Grispus et Constantin II 
tenant ensemble un globe surmonté d'une victoire et chacun 
un sceptre. 

Médaillon d*or de 24 mm. de diamètre h. mys. y. n. 32371, pièce inèdite 
(PI. IV, n. 3). 

Ce médaillon fiit évidemment frappé à Toccasion des quinquen- 
nalia des Césars, qui coincident, en 321, avec leur deuxièmo consulat 
et les Vota Y que l'on trouve sur le bouclier sont ceux des Césars 
et non de Constantin. C'est le contraire de ce que l'on remarque le 
plus souyent, les vota des Augustes étant fréquemment attribués aux 
Césars. 

III. Au rerers: CRISPVS • ET • CONSTANTINVS • NOBB • CAES • 
COSS • II * Leurs bustes laurés et drapés en regard, tenant chacun 
im sceptre surmonté d'un aigle. 

Au droit : D • N . CONSTANTINVS • MAXIMVS • AVG • Buste laure 
et cuirassé de Constantin à gauche, avec l'ègide, tenant un globe 
surmonté d'une victoire. 

Cohen, t. VII, p. 320, n. 2, de Constantin, Crispus et Constantin IL 

Les Vota XX des Augustes que l'on trouvera sur les piòces sui- 
yantes ont été inscrits sur les monnaies de 320 à 324; les Tota X 
des Césars commencòrent ò, Tetre apròs Taccomplissement de leurs 
Vota V en 321. 

Avec l'exergue: ^^ 

IV. On trouve au revers : VICTORIBB • AVGG • ET • CAESS • N • N • 
Victoire assise à droite sur une cuirassé et un bouclier, tenant 
un autre bouclier sur lequel elle écrit VOT XX ; devant elle un 
trophée, au pied duquel est assis un barbare qui retoume la téte. 

Au droit: CONSTANTINVS • P • F • AVG. Sa téte lauree à droite. 

Cohen, 649, fr. 1549, 4 gr., 37 e, 19 mm. Solidus (PI. IV, n. 4). 
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L*on Terra plus loin que d*autres médaillons ont été émis aa 
cours de rémission de 824 à 826 avec la legende du revers : Virtus 
Aug. et CaeBB. N. N. L'on a donc tenu compie, en gravant ces lé- 
gendes sur des médaillons, de la disparition de Tun des deux Augustes 
régnants, Licinìus, en 824 ; tandis que sur les piòces de bronze émises 
dans la plupart des ateliers de 1* empire à la méme epoque, od con- 
tinua à inserire la legende: Prooidentiae Augg. au pluriel Q) de 
824 à 826. 

Cela prouTe que Ton garda négligemment la legende du revers 
inserite sur les monnaies de bronze de certains ateliers (') ; et que 
l'on continua à faire graver des coins semblables aux précédents pour 
ces monnaies ; tandis que pour la frappe des médaillons qui célébraient 
les évènements les plus importants de l'empire l'on tint compte de la 
disparition de Tun des deux Augustes régnants en 324. 

V. On trouve au revers : VICTORIA • CONSTANTINI • AVG • Victoire 

debout à droite, couronnant Gonstantin debout en habit militaire, 
qui tient une baste transversale et un globe. 
A droite : CONSTANTIN VS • P • F • AVG • La téte lauree à droite. 

Cohen, 608, 5 gr., 50 e, 19 mm. Médaillon d*or. Berlin. 

VI. Meme legende du revers : Victoire assise à droite sur une cuirasse 
et un bouclier et tenant un autre bouclier sur lequel elle écrit 
VOT • XX • méme exergue. 

Au droit: CONSTANTIN VS • P • F - AVG • Sa téte lauree à droite. 

Cohen, 610, 20 mm. Médaillon d*or. Musée de Berlin. 

VII. Meme legende du revers et méme type, si ce n'est que le bouclier 
est soutenu par un genie. 

Au droit: IMF • CONSTANTINVS • P • F • AVG • Méme téte. 
Cohen, 613, moitié du Solidus. 



(*) Je dois renvoyer, pour la démonstration de ce fait à mes: Ateliers de 
Home, de Tarragone (Revue Numismatùiue, 1899-1900), de Siscia, d'Alexandrie 
(Numiimatic Ghronicle, 1900-1902); (émissions de 324 à 32t)). 

(■) J*expliqae dans nn article sur Tatelier de Nicomédie; en cours de pub- 
blication dans la « Numismatic Chronicle », 1903; que les ateliers de Nicomédie 
et de Héraclée de Thrace appartenant tous deux à Licinius frappèrent les lé< 
gendes: Prooidentiae Augg et Providentiae Caess, de 315 à 320. Après la con- 
qnéte de l'Orient par Constantin en 324, sa chancellerie reprit cette formule qu'elle 
expédia dans tout Tempire. 
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Vili. Au revers: VICTORIAE PERPETVAE Victoire assise à droite 
sur une cuirasse et un bouclier et tenant un autre bouclier sur 
lequel elle écrit VOT • XX • 

Au droit : CONST ANTIN VS • A VG • Son buste laure et cuirasse 
à droite. 

FR. M., 1246, or 1 gr. 80, pièce inèdite, 14 mm., moitié da Solidas (PI. IV, n. 5). 

Les pièces d'or qui vont étre décrìtes présentent cotte particula- 
rité qu'elles portent an revers les légendes: SOLI • INVICTO GOMITI 
ou SOLI GOMITI • AVO N • ; qui cessèrent de paraìtre dans la plupart 
des ateliers de Constantin en Occident (Rome, Tarragone, Londres (^), 
Lyon), en 320 ; mais dont la frappe à Aquilée comme à Sirmium et 
à Siscia se prolongea, peut-étre jusqu'en 324, date de la fermature 
momentanee de ces ateliers; mais plutdt jusquen 322 pour les raisons 
suiyantes. 

Farmi les ateliers de Constantin, ce furent seulement ceux qui 
étaient en rapport avec VOrient (Siscia (^), Sirmium et Aquilée) qui 
frappèrent encore ces rares légendes paìennes au cours des émissions 
qui pamrent de 320 à 324. Ces. légendes parurent peut-étre jusqu*à 
la chute de Licinìus en 324, mais plus probablement elles cessèrent 
détre inscrites sur les monnaies en 321 ou 322; au moment où Li- 
cinius persécuta ouvertement les Chrétiens d'Orient et où Constantin 
s'annon9a comme leur défenseur (^) et lem* libérateur prochain. 

L'on peut dono considérer ces pièces comme frappées tout an 
début de Fémission en 320 et en 321 et peut-étre 322. 



0) J. Maurice, L'Atelier monétaire de Rome {Revue Numismatique, 1899, 
p. 475 et 8. 9); V Atelier monétaire de Tarragone^ mème revue, p. 297 et s. 9; 
r Atelier monétaire de Londres (Numismatic Ckronicle, 1900, p. 142). 

(■) J. Maurice, L'Atelier monétaire de Siscia {Numismatic Chronicle, 1900, 
p. 328), pièce frappée de 317 à 322 probablement. 

(■) Lenain de Tillemont, Histoire des Empéreurs, IV, p. 186. — 0. Sbsck, 
Geschichte des Untergangs d. Antiken IVelt, tome I, p. 171 ; et notes page 504. 
En 320 eut lieu nn synode à Alexandrie où siégeaient les évèqaes d'Egypte; or, 
Pan des caractères de la persécntion de Lìcinias fat d'interdire, par disposition 
legislative, les synodes (Eusèbe, Vita Constantini^ I, 51) (et Sozomènb, Hist. 
ecclésiastique, I, 2). C'est dono en 321 que Ton peut piacer, avec St. Jerome 
(année 2337), le début de la persécution de Licinius; c'est la conclusion d*0. Seeck 
(loc. cit., p. 405). L'hostilité de Constantin et de Licinius s'ensuivit. (Eussbe, 
Vita Const.y II, 3). 
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Avec Texergue: ^^^ 

IX. On trouve, au revers : SOLI • INVICTO • GOMITI • Le soleil radié, 
nu, ayec le manteau flottant déployé derrière lui debout à droite 
couronnant Constantin en habìt militaire debout à droite, tenant 
un sceptre et un globe. 

Au droit : CONSTANTINVS • P • F AVG • Son buste laure, drapé et 
cuirassé à droite. 

Cohen, 516, br. mvs., 4 gr., 82 e, 19 mm. Solidas (PI. IV, n. 6). 

X. Au revers : SOLI • GOMITI • AVG • N • Le soleil radié à demi nu 

debout à droite le manteau flottant présentant un globe surmonté 
d'une yictoire à Constantin debout en toge, entre euz un captif 
à genoux tendant les maìns à Tempereur. 
Au droit: GONSTANTINVS PAVC- Son buste laure, drapé et 
cuirassé à droite. 

Cohen, 505, br. mvb., 4 gr., 25 e, 19 mm. (») (PI. IV. n. 7). 



Avec Texergue: • ' caractéristique de la 2* sèrie de cette 
émission. 

XI. On trouve, au revers : PERPETVA • FELIGITAS • Constantin en 
habit militaire, à droite appujé sur un sceptre ; devant un soldat, 
tenant un trophée et lui présentant une victoire agenouillée qu'il 
soulève. 

Au droit: CONSTANTINVS • P • F • AVG. Sa téte lauree à droite. 

CoUection Gnecchi. Pièce décrite par M' Gnecchi dans les Appunti de 1892, 
p. 27 («) (PI. IV, n. 8). 

La pièce suivante, de frappe barbare, peut se classer à cdté de 
la précédente. 

XII. Au revers : SEGVRITAS • PEIPETVAE (sic) Constantin en habit 
militaire debout à gauche, couronnant un trophée et tenant un 

(*) Une pièce analogne fat frappée à Aquìlée dans une sèrie de la méme émis- 
sion caractérisée par Tezergne: J*ai omis de décrire cette pièce dans mon 

travail sur Aqoilée parce qae je n'ótais pas certain qn*elle fùt authentique, n*ayant 
pas alors de points de comparaison. 

(^) Rivista Italiana di Numismatica, 1892, fase. I, tav. n, 9. 

16 
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sceptre transversal, au pied du trophée, une cuirasse, un casque 



et un bouclier, à l'exergue ^ ' ,, (sic). 

SINM 

Au droit: CONSTANTINVS P-F-NNG- Sa téte lauree à droite 

Cohen, 496, br. mvs. (décrìte dans Madden, n. 316, avec dea dìfférences dans 
la legende (')• 

Les Vota X des Césars, Crispus et Constantin II, ont été inscrits 

sur les monnaies dòs Tannée 324, depuis la rupture entre Constantin 

et Licinius et avant Félévation de Constance II Cesar, qui eut lieu 

le 8 Novembre 324; c'est ce que démontrent les pièces de bronze de 

' Siscia parues ò, cotte epoque (*). 



On trouve, en efFet, les deux exergues: _ et ' parti- 
culiers à Temission de 320 à 324 sur le monnaies d*or suivantes. 

XIII. On trouve, au revers : VICTORIA • CRISPI • CAES • Victoire ailée, 
à demi-nue, assise à droite sur une cuirasse et un bouclier sur 
lequel est écrit VOT • X • 
Au droit: D • N • CRI SPVS • NOBILISS • CAES Son buste laure, 
drapé et cuirasse à gauche. 

Cohen, 145, exergue de la l*"^® sèrie, br. mvs., 19 mm. Solidas. Exergue: 



SIRM 



XIY. Le méme revers, sauf que le bouclier est présente à la victoire 
par un genie ailée. 
Au droit: FL • IVL • CRISPVS • NOB • CAES Son buste laure, drapé 
et cuirasse à gauche. 

Cohen, 146, rectifié, fr. 1561 (PI. IV, n. 9). Gnecchi; Pièce décrìte par 
M'' Gnecchi dans les Appunti di Numismatica romana, 1892, p. 29 ('). 



Exergue: ' — et — >— (PI. IV, n. 9). 

•SIKM* SIRM 

(') Madden, Oold Coins of the late Duke of Blaeas {Numismatic Chro- 
nicle, 1868, pp. 31 à 39). 

(') Dans mon elude sur: L* Atelier de Siscia (Numismatic Chronicle, 
1900, pp. 342-3) ; j'ai mentre que les pièces portant Tinscrìption, Gaesarum No- 
stromm. Vot. X, au revers, avaient été frappées pendant la guerre de 324 aax noras 
de Constantin le grand, Crispus et Constantin II. 

(') Rivista Italiana di Numismatica, 1892, fase. I, tav. Il, 10. 
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XY. La méme pièce, sauf que la Yictoire est assise à gauche au 
revers et que le buste est simplement laure à gauche, au droit. 

Cohen, 147. 



Avec Texergue : ^ J de la première sèrie l'on trouve les pièces 
suivantes. 

XVI. Au revers: VICTORIA • CONSTANTINI • CAES La Victoire à 
demì-nue, assise à droite sur une cuirasse et un bouclier et tenant 
un bouclier sur lequel elle écrit VOT • X • 

1.*» Au droit: D N • CONSTANTINVS • IVN • NOB -CAES • Son 
buste laure, drapé et cuirasse à droite. 

Cohen, 208, h. m?8. v., n. 27346, 4 gr., 38 e, 19 mm. Solidus. 

2.<> CONSTANTINVS • IVN • NOB • CAES Méme buste. 
Cohen, 209, br. mys., 19 mm. Solidus. 'Madden, 834. 

Les pièces d*or suivantes qui présentent la legende du revers 
Principi Juventutis ont dù étre frappées au cours des deui émissions 
de l'atelier de Sirmium, car cotte laonde parut sur les pièces de chaque 
Cesar à partir de son élévation et continua à y étre inserite pour 
Constantin II jusqu'à la fin du règne de Constantìn le grand et pour 
Crìspus jusqu'à sa mort. 

Avec l'exergue: 



SIRM 



XVII. On trouve, au revers: PRINCIPI IVVENTVTIS- Crispus, en 
habit militaire debout à droite, tenant une baste transversale et 
un globe. 

Au droit: FL - IVL • CRISPVS • NOB • CAES Son buste de trois 
quarts, à gauche, vu de dos, tenant une baste transversale et un 
globe. 

Cohen, 90, br. mys., 4 gr., 48 e, 19 mm. Solidus. 

XVIII. Meme legende du revers. Constantin II laure, en habit mili- 
taire debout, à gauche, tenant un sceptre et une enseigne ; der- 
rière lui, deux enseignes. 

1.*» Au droit: DNCONSTANTINVS. IVN -NOB- CAES- Son buste 
laure, drapé et cuirasse à droite. 

Cohen, 153, br. mys., Médaìllon d*or, 24 mm. (PI. IV, n. 10). 
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XIX. La méine pièce, mais de Tespòce du solidos. 

Cohen, 154, fr. 1569, 4 gr., 45 e, 19 mm. (PI. IV, n. 11). 

2.*^ D • N • CRISPVS • NOBILISS • CAES • La téte lauree à droite. 
Cohen, 94. Anciennement cabinet de France. 

Le médaillon d*argent suivant fut probablement frappé avant 
rélévatioD de Constance II comme Cesar, c*est-à-dire au cours de cette 
émission. 

Avec Texergue: 



SIRM 

XX. On trouve, au revers : CRISPVS • ET • CONSTANTIN VS • C • C • 
Tétes nues en regard de Crispus et de Constantin II. 
Au droit: CONSTANTINVS • MAX • AVG • Téte nue de Constantin 
à droite. 

Cohen, 3. Médaillon d'argent, 5 gr., 40 e. 22 mm. Mnsée de Berlin. 

Ce médaillon est de Tespèce du 60* à la livre, dont E. Babelon (^) 
a déjà signalé la frappe dès le règne de Constance IL II apparut donc 
dès cette epoque. Ces médaillons étaient distrìbués comme cadeaux à 
Toccasion des évènements de la famìUe imperiale ('). 

Deaxième émission. 

La deaxième émission de Tatelier de Sirmium comprend les monnaies de Con- 
stance II Cesar et fut, en conséqaence, frappée postérieorement à son élé- 
vation, qui ent lien le 8 Novembre 324. D'antre part, on y doit clas«er les 
monnaies de Crispus et de Fausta, qui périrent en Tannée 326, Fausta à 
Tautomne de cette année ('). C'est donc pendant deuz ans cnviron, depuis 
Novembre 324, ju8qu*à la méme epoque environ de 326 que parut cette émis- 
sion contemporaine de plusieurs autres dans divers ateliers de Tempìre (*). 

Les monnaies de bronzo de cette émission sont de Tespèce dn 



NutnmuB Centenionalis. L'exergue ^^ est seni frappé au cours de 
cette émission. Il se trouve sur les plèces de bronzo suivantes. 

(») E. Babelon, Traité des monnaiiB grecques et romaines, tome P»", 571. 

(') 0. Skeck, Zuden Festmùnzen Constantins und seiner Familie {Zeitn- 
chrift fuT Numismatik, XXI, pp. 18, 19). 

(*) J. Maurice, L'Atelier monétaire d'Antioche (Numismatic ChronicU, 
Londres, 1899, p. 237). 

(') Siscia, Antioche, Rome, Tròves, Tarragone, Alexandrìe, Constantinople 
qui ouvre a cette epoque; Thessalonica, etc. etc. 
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I. Au revers : PRO VIDENTI AE • CAESS • ; et comme type une porte 
de camp surmontée de deux tours; au dessus, une étoìle. 
Au droit: FL • IVL • CONSTANTI VS • NOB • C • Son buste laure et 
drapé à droite. 

Cohen, 108. Le Colonel Voetter possedè, seni, à ma connaissance, cette pièce 
très rare (PI. IV, n. 12). 

Je n*ai pas trouvé de pièces de Crispus et de Constantin II avec 
la legende du revers: Providentiae Caess; mais presque toutes les 
monnaies de Sirmium sont rares et il est possible que ces pièces aient 
été frappées sans qu*on les eùt rencontrées jusqu*ici. 

IL Au revers: SECVRITAS • REIPVBLICE {sic). La sécurité, debout à 
gauche, tenant un rameau baissé et soutenant sa robe. 
Au droit: PL • HELENA • AVGVSTA • Son buste diadómó à droite, 
avec le manteau imperiai et un collier de perles au cou. 

Cohen, 12 et 13, br. mvs. h. mvs. v. Voetter (PI. IV, n. 13). 

HI. Au revers: SALVS • REIPVBLICAE • Fausta debout, de face, re- 
gardant à gauche, tenant deux enfants dans les bras. 
Au droit : FLA V • MAX • FA VST A • A VG • Son buste drapé à droite 
et avec une chevelure ondulée. 

BR. MVS. Voetter. 

Ainsi que je Vai fait remarquer dans mon étude sur Siscia (^), 
les enfants tout jeunes ne représentent pas ceux de Fausta, doni un seul, 
Constant I, était encore en bas ftge, mais ils sont Temblème de la 
maternité de Y Impératrice qui assure le salut de l'Empire. 

On trouve, en monnaie d'or, de Tespòce du Solidus, une pièce voisine. 

Avec reiergue: ^ 

IV, Au revers : SPES • REIPVBLICAE • Fausta debout, de face, rogai-- 
dant à gauche, tenant deux enfants dans ses bras. 
Au droit: FLAV • MAX • FAVSTA • AVO • Buste de Timpératrice, en 
cheveux ondulés, à droite, portant le manteau imperiai. 

Cohen, 12 et 13, br. mvs. Mnsée de Berlin, 4 gr., 45 e. et 4 gr., 34 e, 20 mm. 
Solidns (PI. IV, n. 14). 



(*) J. Maurice, V Atelier monétaire de Siscia {Numismatic ChronicUf 
1900, p. 347), 
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La pièce d*or suìvante, de la méme espèce monétaire, a été frappée 
en 324, année du 3* consulat de Crispus; elle a dono été emise an 
commencement de cette émission ou à la fin de la précédente. 

V. Au revers : FELIX • PROCESSVS - COS • III • Crispus en toge, debout, 
de face, regardant à gauche et tenant un globe et un sceptre. 

Au droit : FL • I VL • CRISPVS • NOB • CAES Son buste laure et drapé 
à gauche. 

Cohen, 72, br. Mvs., 19 mm. Solidus. Madden, n. 333 (») (PI. IV, n. 15). 

C'est au cours de cette émission que firent leur apparition les 
tétes diadémées d*empereurs, regardant le ciel qui répondent à la 
descrìption qu'Eiisèbe fait des monnaies de Gonstantin < In aureis 
nummis exprimi se jussit vultu in coelum sublato « ('). Ce qui indique 
que ces monnaies n'appanirent pas plus tdt, e* est que Ton trouve celles 
de Constance II Cesar dans Témission de Tarragone, qui correspond à 
celle-ci; ce qui prouve, d*autre part, que leur frappe ne commen9a pas 
plus tard que Témission présente, e* est que les deux ateliers de Tar- 
ragone et de Sirmium furent fermés en 326. Plusieurs autres ateliers 
émirent, à la méme epoque, des monnaies analogues. 

Avec l'exergue: 



SIRM 

VI. On trouve, au revers : CRISPVS • CAESAR • Victoire marchant à 
gauche et tenant une couroune et une palme. 
Au droit, sans l^ende: Téte diadémée de Crispus à droite. 

Cohen, 59, br. mvs. Collection Blacas. Solidus, 20 mm. Madden, n. 332 
(PI. IV, n. 16). 

(0 Madden, Gold coins of the late Duke of Blacas {Numumatic Chro- 
nicle, 1868). 

(*) EusEBE, Vita Constantini, IV, 15. — 0. Seeck, Zuden Festtnùnien Con- 
stantins und seiner Familie (Zeitschift far numismatica XXI, p. 28). — 0. Seecr, 
p. 34 a remarquó également, que la méme attitade des emperears représentés le 
regard dirìge vers le ciel se retrouve sur des pièces frappées lors des Tricen- 
nalia de Constantin (335-336). — J. Maurice, L'Atelier de Thetsalonica (AV 
mismatiscken Zeitschrift, 1901, p. 145). On la retrouve sur les pièces de Jnlien 
lors des mdmes anniversaires. — Cf. S. E. Babelon, L* Iconoyraphie Monétaire 
de Julien VApostat (Revue Numismatique, 1903, p. 138). J'ai admis en conséqnencò 
que ces pièces ont été frappées pour les fétes des anniversaires et que les princes 
ont été représentés dans Tattitude de Toraison les yeux levès an ciel, à Toccasion 
de ces fétes, à partir du concile de Nicée (325). — Cf. S. J. Maurice, L'Atelier 
de Nicomédie (Numismatic Chronicle, 1903, p. 64). 
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VII. Au revers : CONSTANTINVS • AVG • Victoire assise à gauche, 
tenant une petite Victoire et une corne d^abondance, derriòre elle, 
un bouclier. 
Au droit, sans legende : Téte diadémée de Constantin à droite. 

Cohen, 102. Solidns. 

Le diadème fiit adopté par Constantin pour les médailles et mon- 
naies apròs sa conqnète de TOrient sur Licinius en 324. 11 en orna 
d*abord TefSgie de Timpératrice S^ Hélène, sa mòre; puis Tadopta 
presque en méme temps pour lui et pour tous les princes de sa &• 
mille (0- — Les médaillons d*or suivants signalent, dans leur legende, 
ainsi que je Tal déjà fait remarquer, le fait qu*il n*y ayait plus qu'un 
Auguste régnant au moment de leur frappe. 

Vili. On trouve, au revers: VIRTVS • AVG • ET • CAESS • N • N- Mars 
marchant à droite, portant une haste et un trophée, mettant le 
pied sur un captif assis dans Tattitude de la tristesse, et qui 
retourne la téte. 

1.*^ Au droit : D . N • CONSTANTINVS • MAX • AVG • Sa téte lauree 
à droite. 

Cohen, 669, h. mvs. v., n. 32349. Módaillon d'or, 24 ram. (PI. IV, n. 17). 

2.*» D . N • CRISPVS • NOBILISS • CAES • Son buste laure et drapó 
à gauche. 

Médaillon d'or inédit, h. mvs. v., n. 32370 23 mm. (PI. IV, ii. 18). 

A l'epoque où ces médaillons furent frappés, on émettait encore, 
ainsi que je l'ai dit plus haut, des monnaies de bronzo avec la le- 
gende Providentiae Augg.; au pluriel; dans la plupart des ateliers 
de r empire, k Tampone, à Nicomedie, à Constantinople, au contraire, 
comme à Sirmium, Ton frappa des médaillons d'or avec la legende 
Felicitas Perpetua Aug. et Caess AW(*), dans les légendes desquels 
il était tenu compte de la disparition de Tun des deux Augustes. . 

C'est ce qui mentre que pour les monnaies de bronzo Constantin 
- conserva une formule qui avait déjà cours dans l'empire d'Orient; tandis 

(*) 0. Seeck, loc. cit., XVI, p. 29, a reconnu que le diadème n'apparut 
qn*aprÒ8 la disparition des monnaies de Licinius. Cf. J. Maurice, L'Atelier de 
Trèves (Àfémoires de la Société Nationale des Antiquaires de France, 1901, 
pp. 76-77-78). J*ai déterminé Tépoque de cetta adoption da diadème. 

(•) doHSN, Monnaies impériales de Constantin II, tome VII, p. 376, n. 104. — 
J. Maurice, L'Atelier de Constantinople (Revue Numismatiquet 1901, p. 188). 
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que pour la frappe des pièces et médaillons d*or sa chancellerìe tint 
compte de la disparìtion de Tun des deux Augustes. De plus, l'atelier 
de Sirmium indiqua sur ses médailles tous les évònemeuts importants 
sorvenus dans Tempire de 320 à 326. Ce sont: la Yictoire de Crispus 
sur les Francs, celle de Gonstantin sur les Sarmates, les oonsulats de 
ConstantiD, de Crispus, de Constantin II, les chiifres des Vota des 
Césars et des Augustes régnants, etc., etc. ; enfio la disparition du 
second Auguste Licinius et Tadoption du diadòme par Gonstantin. Il 
semble que les pièces de bronze elles mémes de cet atelier, aient été 
émises pour commémorer des évònements importants. Non pas qu elles 
ne dussent avoir cours comme monnaies, courantes ; elles ont, en effet, 
le poids et le titre normaux, mais il semble qu'une raison particuliòre 
en ait fait des médailles commémoratiyes des évènements de Tempire. 
Getto raison particulière se trouve dans les séjours de Gonstantin à 
Sirmium, répétés plusieurs fois par an pendant presque toutés les an- 
nées où fut ouvert Tatelier de cotte ville et par les séjours presque 
constants de cet empereur dans les provìnces Danubiennes (^) dans le 
Yoisinage de Sirmium. 

Les deux pièces d^argent suivantes indiquent que Ton fit paraìtre, 
au cours de cotte émission, les deux espèces d'argent dont M. Babelon 
a fait remonter la frappe à Gonstantin-le-Qrand, à savoir: la MUia- 
reme et la Silique, La Miliareme est la plus grande monnaie cou- 
rante d*argent de cotte epoque, il pése un 0,72* de la livre, soit 4 gr., 
55 e. en moyenne, comme le Solidus, et a un diametro moyen de 28 
à 24 mm. (*). 

La Silique pése en moyenne 2 gr., 60 poids d*argent qui resulto, 
ainsi que l'a établi E. Babelon, de sa valeur en or et du rapport 
connu de Tor et de Targent ('). 

Avec Texergue: — ' — 



SIRM 

IX. On trouve, au revers: FELICITAS ROMANORVM • Gonstantin, 
debout à gauche, entro deux de ses fils, sous une voùte soutenne 
par deux colonnes, tous trois en habit militaire et tenant chaenn 
un sceptre et un globe. 



(*) 0. Seeck, Die Zeitfolge d, Oesetze Constantins u, $. f. (Zeitschrift fìlr 
Rechtigeschichte, X, pp. 224 à 231). 

(*) E. Babelon, Traile des monnaies grecques et romaines, tome I®^ , 569-570. 
(•) Id., 574 à 678. 
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Au droit: CONSTANTINVS • MAX • AVG • Son buste diadómé et 
cuirassé a droite. 

Cohen, 149, fr. 131, 4 gr., 39 e, 23 mm. Milìarense (PL IV, n. 19). 

La pièce d*argent suivante n'a pas d*exergae, mais la legende 
présente cette partionlarité, que j'ai signalée pour les pièces de 
Sirmium, qu elle tient compie de ce qu*il n*y a plus qu*un Auguste 
dans l'empire après la chute de Licinias. D'autre part, en raison de 
la beante de Vexécution et de Texactitiide de l'effigie de Gonstantin; 
comme portrait, on peut supposer qu*elle sortit de l'atelier de Sirmium. 
En tous cas elle a été emise vers 1* epoque indiquée. 

X. On trouve, au revers : VIRTVS • AVG ET • CAESS • et comme type, 
un trophée au pied duquel sont, en outre, de chaque cdté, des 
boucliers et des lances. 
Au droit: IMP • CONSTANTINVS AVO- La téte lauree à droite. 

Pièce inèdite, indiquée toutefois dans le catalogne de la Collection de Quelen. 
Masóe de Berlin, 2 gr., 65 e, 17 mm. Silique d*argent. 

• 

Constantin ne créa pas en méme temps le solidus au son d'or et 
les pièces d'argent. Tandis que le solidus parut, dans ses Etats, des 
Tannée 309, ce fut dans la seconde moitié de son règne seulement 
qu*ìl créa les pièces d'argent. L*on yoit que le Miliarense qui vient 
d'étre décrit fut émis entro les années 324 et 326 (^). Mais Ton ne trouve 
un plus grand nombre de pièces d'argent de cette espèce que dans les 
émissions qui parurent de 383 à 337. La première frappe de ces mon- 
naies qui eut lieu de 324 à 326 dans les ateliers de Nicomédie, de, 
Sirmium, d'Héraclée de Thrace notamment, semble avoir été peu 
abondante. 

Quant à la Silique rien n'empèche de croire qu*elle fit son ap- 
parition en mfime temps que le Miliariense, mais il faudrait que ce 
fait fut encore confirmé. 

(M Le Miliarense fut frappé couramment à partir de 388 dans tous les ateliers 
de Tempire, les pièces émises antérieurement le furent à partir de la réunion de 
tout Tempire dans les mains de Constantin en 324 ; ainsì que Tindiquent certaines 
dd ces pièces qui portent le nom de Constance II élu Cesar le 8 Novembre 324, 
et les effigies diadémées des empereurs. 
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XXIX. 



MONETE VENEZIANE DEL MUSEO BOTTACIN DI PADOVA. 

Comunicazione del dott. Luigi Rizzoli fun.t di Padova. 



La serie numismatico-sfragistica veDezìana del Museo Bottacin di 
Padova si compone a tutt'oggi (19 marzo 1903) di pezzi 3880, dei 
quali 2694 monete, 444 oselle dei dogi e di Murano, 447 medaglie, 
87 bolle ducali (0, 73 sigilli, compreso quello anulare d'oro del doge 
Paolo Renier, 135 tessere, placchette, pesi ecc. Complessivamente i 
pezzi d*oro sono in numero di 275, quelli in argento 2172 e quelli in 
altri metalli 1433. ^ 

In cosi ricca collezione si comprende come anche numerosi deb- 
bano essere gli oggetti rari che vi si trovano. Non è però mio assunto 
di illustrare tutte le preziosità in essa raccolte: ciò spetta ad altri com- 
petentissimo negli studi numismatici veneziani, alFon. senatore conte 
Nicolò Papadopoli, che sta già per dare alle stampe la seconda parte 
del suo dotto lavoro sulle Monete di Venezia, il quale ha per base 
precipua la collezione del civico Museo Correr di ^Venezia ('), quella 
privata dello stesso conte Papadopoli e la nostra. Intendo di con- 
tinuare, per quanto mi sia possibile, l'opera benemerita di chi mi 
precedette nel posto di conservatore di questo Museo, di Carlo Kunz il 
quale, fra gli anni 1869 e 71 illustrando i cimeli del Museo Bottacin, 
seppe assegnare un posto cospicuo alle monete più ricercate della serie 
veneziana (^). 

(^) Tra queste c'è la rarissima bolla d*oro di Michele Steno appesa ad an 
documento, in data 5 settembre 1409, che conferiva la cittadinanza veneziana ai 
cittadini e nobili di Zara. 

(') Papadopoli Nicolò, Le monete di Venezia. Venezia, 1898. Dalle origini 
a Cristoforo Aforo, 

(*) Kunz Carlo, Il Museo Bottacin annesso alla civica biblioteca e Museo 
di Padova in Periodico di Numismatica e Sfragistica per la Storia dVtalia» 
Firenze, 1868-71. 



Mi aotfermo perciò a presentare ora tre monete soltanto. 

È noto come tutte le monete del doge Marcantonio Trevisan, il qaale 
tenne il d(^ato di 'Venezia meno di un anno dal 3 giugno 1553 al 31 
ma^io del 1554, siano rarissime; pure il nostro Museo ne possiede 
6 differenti, tra cui la Lira o Moceaigo ritenuto eino ad ora anice ed 
inedito ('). Il tipo delta Lira o Moeenigo venne adottato, come si sa, 
dal doge Pietro Mocen^o (1474-1476), dal quale prese il nome, non 
essendo fors'altio che una imitazione della lira o doppio mareelio 
del doge Nicolò Marcello (1473-1474) ('). 

Ammettevasì un tempo dai numismatici che l'uso di detta mo- 
neta avesse continuato senza interruzione sotto tutti i dc^ati da Pietro 
Moeenigo a Girolamo Priuli (1559-1567), col quale ne sarebbe stata 
sospesa la coniazione (^). Ma il Papadopoli potè invece provare colle 
monete alla mano come non solo il doge Priuli, ma anche Alvise I 
Moeenigo (I570-I577) abbiano battuto simili lire (*). 

La nostra lira di Marcantonio Trevisan, dopo che si rinvenne quella 
del d(^e Andrea Vendramin ('') (1476-1478), colma dunque una delle 
due lacime che ancora rimanevano e ci incorag^a ad attendere col Pa- 
padopoli il rinvenimento della lira di Pietro Loredan (1567-1570). 




Le iniziali del nome dell'ufficiale di zecca, che si trovano nel 
noBtro esemplare, sono P-Z che a mio avviso devonsi interpretare con 
Piero Zen, il quale fu massaro all'argento anche sotto il doge prece- 
dente (27 aprile 1552) ('). La descrizione di questa lira è la seguente: 

(') Questa preziosa moneta si rinvenne in Dn eseavo casuale eiegnìtori in 
8. Andrea di Cedir. (Campo di Arzego- Padova) e fu da me acquietata il 19 febb. 1903. 

(') Padovan Vincenzo, Le monete di Venezia. Venezia, 1881, p. 336. 

(•) ZoN A., Zecca i monete di Venezia, in Venesia e le iva laqwu, voL I, 
p. n. Venezia, 1847, p. 40. 

(■) Papadopoli Nicolò, Monete inedite delia zecca venexiana etitlenti nella 
raccolta Papadopoli. Venezia, 1881, p. 6. 

(>) Papadopoli NioolA, Monete italiane inedite della raccolta Papadopoli, 
in Rio. Hai. di Numiimatìca, a. VI (1893), fase. II. 

(•) Padovan, op, cit, p. 161. 



— 253 — 

MARC • ANT . TRIVISANO • S • M • VENET — * S. Marco consegna al 

doge, che è a destra, genuflesso, il vessillo; lungo Tasta del 

vessillo: DVX. 
• GLORIA * — « TIBI « SOLI a II Redentore ritto di faccia benedice 

con la mano destra e con la sinistra regge un globo crucifero. 

È appoggiato su di ana base, che reca le sigle P • Z. 

(Argento - peso gr. 5,52). 

Dello stesso doge il museo Bottacin possiede il rarissimo pezzo 
da sei soldi, che il Padovan erroneamente chiamò da soldi cinque. 
La parte presa dal consiglio dei X in data 21 febbraio del 1525 
sotto il doge Andrea Gritti, ool quale si cominciò l'uso della moneta 
da sei soldi, dice testualmente così : « [omissis] Item li si a comesso^ 
(al provveditor nostro in Gecha) che deba far batter moneda da 
soldi 6j che vien ad esser la mila da un marcello de la stampa 
che e sta monstra a questo conscio, Videliset. da una banda la nostra 
dona Cam el nostro Signor In brazo et el serenissimo principe in 
senocchionj et da laltra parte S. Marcho in soldo » (*). Il Padovan 
senza dubbio fu tratto in errore dalle parole metà di un marcello, 
il quale di fatto originariamente, essendo metà della lira o mocenigo, 
valeva soldi dieci. Ma egli non tenne conto per questo caso, che la 
lira in progresso di tempo aveva di molto aumentato il suo valore e 
che nei primi anni del secolo XYI, quando appunto erasi decretata la 
cussione delle monete da soldi sei, la lira- si spendeva per 24 soldi 
ed il marcello per 12 ('). 

Perciò è da ritenere che le monete del valore di mezzo marcello 
non abbiano avuto mai corso per cinque soldi, ma abbiano mantenuto 
invece costantemente da Andrea Gritti fino al doge Marino Orimani 
(1595-1605), col quale ne fu sospesa la coniazione, il valore che ori- 
ginariamente era stato loro attribuito di soldi sei. 

Il nostro pezzo da sei soldi ha le sigle P*Z (Piero Zen) come 
la lira dello stesso doge, e corrisponde, quanto al tipo, perfettamente 
alla moneta indicata dal documento sopra riportato (^). Eccone la de- 
scrizione : 

(») Ibid., pp. 188-189. 

(■) Padovan, op. cit., pp. 338 e 23 (nota). 

(') Di Marcantonio Trevisan sono conosciuti soltanto due esemplari della 
Mezza, lira o Marcello; uno posseduto dal Museo Correr di Venezia, che ha le sigle 
zcc, ed uno esistente nella Raccolta Lazara di Padova, che ha le sigle MS 
(Marco Salamon). 
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M ■ ANT ■ TRI — AVE - G • PL ■ Il d(^e a destra, genuflesso dinanzi 
la Velane che è seduta col bambino tra le braccia, regge il 
Tessillo, lungo l'asta del quale: DVX. Nell'esergo: P*Z. 

^ ■ S ■ MARCVS ■ VENETVS. Leone in soldo. 
(Argento, peao gr. 1,75) 

La terza moneta, che veglio qui ricordare, è il pezzo da due 
zecchini in oro del doge Alvise I Mocenigo {1570-1577), Nulla in- 
tendo di {giungere all' illiistraziODe che ne fece il sig. Domenico Ur- 
bani ; perii devo dire che questo dotto non ha colpito nel segno rite- 
nendolo battuto " in occasione della guerra di Cipro colla quale ebbe 
principio quel dogado (') ■. 




Dal documento, che in fine alla presente memoria trascriro in- 
tegralmente e che reca la data del 2 settembre 1575, si ricava che 
non prima di questo tempo, e, cioè, quando già da due anni era stata 
stipulata la pace tra la repubblica di Venezia ed il Turco, dai pror- 
Teditori alui zecca era stato proposto per beneficio della Signoria 
nostra et homrevolesza di essa cecca un nuovo tipo dì moneta da 
zecchini due e da zecchini quattro di quella bella forma, ohe hanno 
raccordata et dimostrala essi provveditori. Non essendo però stata 
deliberata la parte, è uopo credere che la nostra moneta sia precisa- 
mente una semplice prova di zecca. Essa, pur avvicinandosi al tipo 
dello zecchino, dilTerenzia da questo in quanto le iscrizioni circolari 
del dritto e del rovescio, come ebbe a notare lo stesso sig. Urbani, 
corrono fra le linee parallele di un cordoncino all'orlo e di un giro 
di puntini, che le divide dal campo ('). Inoltre il Redentore, raffi- 
gurato nel rovescio, rimane interamente entro la linea ellittica di pun- 

(■) Urbani Dombmco. Una nuova moneta veneitana, in Bullettino di Arti, 
Industrie k Curìoiitd Veneiiane. Veneiia, 1877, a. I, n. 3 % pp. Si e 52 e Pa- 
Dov&N, op. cit., p. 840. 

(') Urbani, mem. cit. 
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tini, che lo circonda, mentre nel solito zecchino Taureola che sta intorno 
al capo di lui va fuori deirellissi sopprimendone la punta superiore. 
Air esergo del dritto trovasi il numero romano II, che indica il valore 
della moneta. 

ALOY • MOCE — S • M . VENET. S. Marco consegna il vessillo al doge 
che è a destra, genuflesso. Lungo Tasta del vessillo : DVX. Allo 
esergo: «II» 

SIT T XPE DAT Q TV — REGIS ISTE DVCAT. Il Redentore benedi- 
cente, ritto di faccia, col vangelo nella mano sinistra. È circon- 
dato da una linea punteggiata ellittica, entro cui tredici stelle 
di sei raggi. 

l,Oro, diam. mm. 29, peso gr. 6,95). 

Dallo stesso documento adunque abbiamo potuto rilevare come 
contemporaneamente siano stati proposti i pezzi da zecchini quattro ; 
di questi però non credo esista alcun esemplare, se mai fu battuto. 

DOCUMENTO ('). 

MDLXXV. Die 2 septembris in Additione. 

Dalla esposition ultimamente fatta in questo cons.° dalli provve- 
ditori de cecca si ha inteso quanto sia a proposito per beneficio della 
Signoria nostra, et honorevolezza di essa cecca che al presente, oltra 
li ducati venetiani cechini, che ordinariamente si stampano ne siano 
etiam stampati di quella bella forma da due, et quatro Tuno, che hanno 
raccordata et dimostrata essi provveditori, però Tandera parte, che sia 
data libertà alli provveditori predetti di far stampar in essa cecca 
quella quantità de ducati venetiani cechini da dui, et quatro l'uno 
della forma sopradetta che li parerà et questo per spatio de mesi tre 
prossimi solamente. 

De parte 10 12 

16 preso de non 



(*) R. Archivio di Stato di Venezia, Consiglio -Y, Zecca, reg. III, e. 186'. 

Questo interessante documento mi venne gentilmente favorito dal direttore 
del R. Arch. di Stato di Venezia, il chiar. comm. Carlo Malagola, al quale 
rondo qui i miei vivissimi tributi di grazie. 
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LE MEDAGLIE DEL RISORGIMENTO ITALIANO. 

Comanìcazione del sig. Arturo Spioardi, di Firenze. 



Nessun ciclo storico, come quello del nosti'o Risorgimento, è rap- 
presentato da così gran numero di medaglie. 

Numerosi sono poi gli incisori grandi e piccini, conosciuti e sco- 
nosciuti, che si sbizzarrirono nel maneggiare il bulino per dare corpo 
alle loro idee politiche e religiose, che erano poi idee e pensieri di 
molti, nel registrare un avvenimento politico, o neir effigiare i profili 
dei nostri padri che tanta parte ebbero nell* epopea del nostro riscatto. 

Le autorità regie, politiche e municipali vollero anch*esse eternare 
nel bronzo le loro gesta per mezzo delle medaglie, seguendo le diverse 
politiche del momento. 

Il privato stesso, unitosi con altri in Comitato, si rivolgeva al- 
l'artista perchè volesse con la propria arte commemorare un fatto, op- 
pure un patriota. 

Splendide poi sono le serie dei gruppi da esse rappresentate. 

Variata e caratteristica è la serie delle Garibaldine, che com- 
prende quasi duecento pezzi, cominciando dal 1859 venendo sino ai 
nostri giorni, tutte coniate in onore dell'eroe, o registrando gli avve- 
nimenti più salienti della sua vita avventurosa. 

Carlo Alberto è rappresentato anch'esso con una serie di circa 
un'ottantina di medaglie; con Vittorio Emanuele IP si arriva quasi 
alle duecento ed al centinaio con quelle di Umberto. 

Poi vengono quelle innumerevoli degli uomini illustri, le quali 
possono suddividersi in altrettante serie o gruppi, quante sono le arti 
e le scienze. 

Poche sono le medaglie dei predecessori di Pio IX ; questi invece 
rifulge per una ricca serie di ben oltre trecento medaglie, passando 
dalle piccolissime, aventi un centimetro di diametro, al medaglione di 
oltre un decimetro. 

17 
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11 momento politico in cui sali al soglio pontificale, l'entusiasmo 
creato attorno a lui ed il lungo suo regno contribuirono non poco a 
riunire un numero così forte di medaglie da superare qualunque altro 
regnante del suo tempo. 

È noto che il primo Napoleone s* interessava moltissimo di me- 
daglistica, ed anzi stanziava ogni anno alFuopo una non indififerente 
somma. Quindi vi è pure da annoverare questa serie, se non tutte le 
napoleoniche, almeno quelle che riguardano l'Italia. 

Oltre a tutte queste, vi sono le serie dei regnanti degli antichi 
stati italiani ; delle medaglie di premio, di esposizioni, di gare etc., che 
possono formare tanti gruppi separati. 

Se è vero che la medaglistica potrà un giorao servire di sussidio 
alla storia del nostro Risorgimento, bisognerà convenire anche che 
questo gran numero di medaglie dovranno essere illustrate, 

Per illustrazione di ima medaglia intendo far noto tutto ciò che 
la medaglia stessa tace, per ciò che concerne il motivo per cui fu ordi- 
nata e coniata. Quindi (se non in tesi generale), cade da se stessa 
la teoria di ritenere che la medaglia sia un documento parlante. 

Il fatto di questa asserzione viene ad essere luminosamente dimo- 
strato dalle monografie da me pubblicate ed accolte benignamente dalla 
nostra Rivista, e dal Bollettino di Numismatica e di Arte della Me- 
daglia ecc., edito or ora dal Circolo Numismatico Milanese^ nelle 
quali si viene a conoscere per ciascuna di esse l'anno ed i motivi per 
cui vennero pubblicate. 

Aggiungi a ciò l'ottimo lavoro eseguito dal Comandini, nella stessa 
Rivista, sulle medaglie coniate in Italia durante gli anni 1888 e 1889, 
nel qual lavoro vengono pure illustrate quelle parlanti, dando per tutte 
un corredo di notizie utilissime (*). 

Da ciò emerge l'utilità, anzi la necessità di illustrare quasi tutte 
le nostre medaglie, ma in ispecie, oltre le enigmatiche, quelle degli 
uomini illustri senza data, quelle dei premi (massime le anteriori al 
1860), le decorazioni, le croci e le massoniche. 

Le medaglie papali, e specialmente quelle uflSciali di Pio IX, pre- 
sentano non poclie anomalie, e quindi 1* illustratore ci darà ragione del 
perchè fu adoperato un diritto di data anteriore o viceversa del ro- 
vescio. Di più farà noto se le medaglie annuali e quelle del ponti- 
ficato furono tutte pubblicate. 

(') Vedi pure altri lavori, cuiiie risulta dalla Bibliografia Medaglistica Ita- 
liana Moihrr.n in BoUfttino d> NumUmatica e di Arte della Medaglia citato, 
anno I, n. 2. p. :^0 e n. -VO, ]>. 06. 
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Sarebbe quindi desiderabile che in Italia sorgesse una Rivista 
Medaglistica che avesse per principali scopi, oltre quello di raccogliere 
lavori che illustrano medaglie, di pubblicare biografie di incisori, e 
di trattare e svolgere questioni strettamente attinenti alla medaglistica, 
come sarebbero le seguenti : 

a) quando principia e quando finisce il nostro Bisorgimento ? 

b) qual è il miglior modo di classificare una collezione : cro- 
nologicamente, per gruppi o serie, o per incisori? 

e) qual è il limite massimo e minimo del diametro di una 
medaglia ? 

d) i gettoni e le placchette possono far parte di una collezione 
di medaglie? 

e tante altre; e formare cosi una Rivista unica nel suo genere, ed 
utile non soltanto al collezionista generale e speciale, ma anche agli 
studiosi tutti ed ai direttori e conservatori di Musei; la quale opera 
sarebbe poi per tutti indistintamente una guida sicura e pronta per ben 
collocare al loro vero posto tutte le medaglie, qualunque sia il modo 
di classificazione. 

Certamente, per ottenere tutto ciò, occorre V appoggio e lo studio 
di molti, i quali, ricercando in archivi privati e pubblici, in giornali e 
riviste, verrebbero a far conoscere tante cose nuove, utili ed insieme 
dilettevoli, correggendo nello stesso tempo errori, anche comuni. 

Con ciò si verrebbe a fare una cosa bella e buona, perchè è noto 
che ima cosa è maggiormente buona e bella in relazione al profitto 
ed all'utilità che apporta. 
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